
Colore: Composite

fronte del video Maria Novella Oppo

La Terza Camera

S guaiatissima la puntata di «Porta a porta» andata in onda lunedì
sera. Bruno Vespa, nell'euforia del momento, si deve essere

dimenticato di avvisare i suoi ospiti che quando si è «microfonati»
non si deve chiacchierare e ridacchiare tutto il tempo. Cosicché
l'interminabile diretta è stata tutto un coro di interferenze e di «uffa,
che palle!». E quella che è ormai diventata la Terza Camera (con svista
sul potere), è risultata un mercatino rionale purtroppo privo dell'alle-
gro profumo di frutta e verdura. Con ospiti stanchi e distratti, ai quali
ormai non interessava più acchiappare voti. A parte Bertinotti, straor-
dinariamente a suo agio nelle sconfitte storiche, che per l'occasione
veniva lasciato straripare e gongolare a piacere. Berlusconi, collegato
da Palazzo Berlusconi, ha confermato che, nella prima riunione del
gabinetto Berlusconi, abolirà la tassa sulle donazioni, che per lui fa
tutt'uno col conflitto di interessi. Infatti così potrà passare il patrimo-
nio ai figli di Berlusconi, senza neanche pagare quel migliaio di
miliardi di tasse dovute al popolo italiano. Giuliano Ferrara, uno che
ha studiato da marxista e ora si ispira al pensiero di Iva Zanicchi, ha
fatto notare che, per fare le leggi, magari bisognerà passare prima per
il Parlamento. Così, per una visita di cortesia. Previo, s'intende un
collegamento con Bruno Vespa per la regolarità istituzionale.

«Girando per le librerie capita di
incappare in offerte speciali come
nei grandi magazzini: “compra per
centomila lire, ti regaliamo tanto”.
È un meccanismo debole: vende po-
co e s’inceppa presto. Mi viene in
mente la storia di quel generale su-
damericano che tornando vittorio-
so da una battaglia a chi gli offriva
in regalo un libro rispose: ”Ma ne
ho già uno...”». Da domani migliaia
di libri saranno ospiti a Torino e
Edoardo Sanguineti critica la quan-
tità. C’è un’idea pubblicitaria del li-
bro come merce ma così ci saranno
merci sempre più appetibili.

PIVETTA A PAGINA 23

Studenti e inse-
gnanti in piaz-
za per protesta-
re contro la ri-
forma del go-
verno greco.
Ad Atene è sta-
ta una giornata
di mobilitazio-
ne ma anche di
scontri (per for-
tuna senza feri-
ti). I ragazzi e i
prof protesta-
no perché il go-
verno vuole
equiparare gli
istituti profes-
sionali all’uni-
versità.

CANNES Dieci minuti di applausi inin-
terrotti e di grande commozione. Chi
ha detto che la Resistenza al cinema
non tira più? «I nostri anni», dell’italia-
no Daniele Gaglianone, presentato ie-
ri a Cannes è un film coraggioso che
racconta la storia di due vecchi parti-
giani decisi a compiere la loro vendet-
ta nei confronti di un ex repubblichi-
no, ormai vecchio e anche lui ospite di
un ospizio.

E i due protagonisti sono davvero
due ex partigiani torinesi. «Siamo or-
gogliosi - hanno detto - tanto più ora
che in Italia ci vogliono far sentire
sconfitti...»

GALLOZZI A PAGINA 18

N
oi andremo avanti per la nostra strada». Parole scritte,
ieri, sull’Unità da Luca Buccellato nella pagina che ha
dato voce agli sfoghi, alle paure, alle tristezze, alle rifles-

sioni dei lettori. Il giorno dopo la vittoria elettorale di Silvio
Berlusconi e il passaggio della sinistra all’opposizione. «Noi, dice
Buccellato, proseguiremo sulla via dell’Europa, della giustizia
sociale, dalla parte dell’Italia dei molti e non di quella dei pochi
privilegati. Noi non gliela daremo vinta». Meglio non si poteva
esprimere il proposito che, malgrado tutto, prevale nel ribollire
dei nostri sentimenti. Nostri, perchè forse mai come in questo
momento, il sentire comune di chi fa questo giornale, e di chi lo
legge, è stato così forte e determinato. Ieri sotto il titolo, certo
non autoconsolatorio: «Dimmi, ma perché è andata così?», l’Uni-
tà ha offerto su ciò che pensa la gente di sinistra, tante testimo-
nianze. Alcune molto critiche sulla campagna elettorale dell’Uli-
vo e dei Ds. Altre spietate sugli errori e le debolezze nell’azione di
contrasto al presidente-padrone. Altre ancora furibonde nei con-
fronti di Fausto Bertinotti e della scelta di Rifondazione che ha
tolto energie al centro-sinistra. Tutti messaggi, però, animati
dalla voglia di ricominciare. È un dialogo che avrà le sue necessa-
rie ruvidezze. E a cui un giornale che ha come riferimento l’opi-
nione pubblica di sinistra dedicherà volentieri tutto lo spazio.
Sulle cause di un risultato elettorale che ha aumentato i voti
dell’Ulivo rispetto al ‘96, ma che ha portato alla sconfitta, si
dovrà discutere in profondità.
Già sappiamo che il governo della destra darà molto lavoro
all’Unità. Per i suoi vizi d’origine, innanzitutto. L’ascesa di Berlu-
sconi a palazzo Chigi non cancella miracolosamente, come qual-
cuno spera, le ragioni che hanno spinto, per esempio, la stampa
internazionale a definire questa eventualità come un rischio per
la democrazia in Italia. Prendiamo il conflitto d’interessi. Dal 14
maggio, autorevoli commentatori vanno sperticandosi in lodi
per l’ampiezza della maggioranza parlamentare del Polo che
consentità, alleluja, mandati pieni e stabilità di governo. Ma che
l’artefice di tanto splendore continui a restare il proprietario di
tre televisioni, per non parlare del resto, non merita più neanche
un timido accenno. Senza contare i segni di fastidio e gli sbuffi
che la questione solleva nei salotti televisivi: via non è elegante
parlare di ciò. Dopo l’Unto del Signore abbiamo, dunque, il
Redento dal Voto.

Q
uesto giornale è convinto che non esistono argomenti
buoni per la campagna elettorale, da buttare come vuo-
ti a perdere una volta che i giochi sono fatti. Con la

presa di potere dell’uomo di Arcore, l’anomalia Berlusconi cre-
sce. Qui si tratta di regole fondamentali della democrazia, e una
vera stampa d’opposizione non può fare sconti. Ciò non significa
esercitare sull’operato del governo avversario ostruzionismi pre-
giudiziali, e nocivi per le istituzioni, in nome del tanto peggio
tanto meglio. Questo lasciamolo fare al Polo, che nei cinque anni
trascorsi ha interpretato il ruolo di opposizione secondo la logica
dello sfascio. Per il resto, ci sarà molto da raccontare, e vigilare, in
un paese dove vengono eletti Dell’Utri e Previti, ma non Di
Pietro. E dove in un’isola chiamata Sicilia la destra ha 61 parla-
mentari e la sinistra zero. Di sbagli l’Ulivo ne avrà commessi a
tonnellate, ma un evento del genere non era mai accaduto, nep-
pure ai tempi d’oro della Dc di Lima e Ciancimino. Con grande
attenzione ci sarà poi da osservare il comportamento della Lega:
per una parte diventata proprietà di Berlusconi, per una parte
scomparsa, e per ciò che a Bossi è rimasto, talmente fuori control-
lo da poter approdare a forme eversive di haiderismo.
Ci sarà da tenere gli occhi aperti. Dalla stampa berlusconiana
giungono segnali preoccupanti. Lasciamo stare il Giornale che,
in prima pagina, irride alle «conversioni in vista». Se allude a ex
giornalisti di sinistra abbagliati dall’opulenza del cavaliere, è suffi-
ciente che chi scrive si guardi intorno. Libero, direttore Vittorio
Feltri, titola invece a tutta pagina: «Occhio alle vendette». E
accusa: «Gli intellettuali di sinistra pronti a mobilitare giudici e
piazze». Più che un avvertimento, un’istigazione. La destra di
lotta e di governo, si presenta.

Confindustria presenta il conto
D’Amato esige dal presidente-imprenditore il rispetto del «contratto» di Parma
Berlusconi aveva giurato in tv, ma Montezemolo dice: non farò il ministro

NON SIAMO
UN POPOLO
IN RITIRATA

Alberto Asor Rosa

PROMEMORIA
PER I GIORNI

CHE VERRANNO
Antonio Padellaro

S
e le cose stanno come sembra
nel momento in cui scrivo - a
metà mattina del 14 maggio

2001 - direi che sappiamo già con
chi non possiamo prendercela.
Non possiamo prendercela con
l'Italia e con gli italiani: il paese
civile, democratico, solidaristico,
tollerante, costruito nel corso di
lunghi decenni di lotte d'ogni tipo,
non ha piegato la testa, anzi l'ha
rialzata di fronte all'ondata di re-
vanscismo di destra, che minaccia-
va di spazzare via ogni cosa.
Si sono dimostrate infondate le
ipotesi più pessimistiche, fatte cir-
colare da diverse parti anche tra le
file del centro-sinistra in piena
campagna elettorale (per esempio,
"Noi pensiamo al dopo, perché
tanto l'Ulivo ha già perso"), sia
quelle di ordine sociologico ("Gli
italiani voteranno Berlusconi, per-
ché è cambiata la composizione so-
ciale del paese"), sia quelle di ordi-
ne antropologico ("Gli italiani vo-
teranno Berlusconi perché si sono
corrotti, non gliene frega più nien-
te della questione morale"). Que-
sto paese reale-ideale invece c'è,
non è affatto scomparso e, more
solito, sembrerebbe avere un radi-
camento più forte al Nord che al
Sud, il che dunque smentirebbe la
presunta acquisizione totale di
quell'importantissima parte del pa-
ese al verbo egoistico, liberistico e
para-razzistico di Berlusconi e dei
suoi alleati.Questo è un fatto posi-
tivo, ragioniamoci sopra.
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Sei il capo di una televisione
o possiedi le banche. Dicono
che vivi in una grande villa e ti

chiamano padrone. Forse sei il
diavolo, forse Dio. Ma viene
sempre il momento in cui devi

piegarti e dire a qualcuno
«Sissignore». Bob Dylan,
«Gotta Serve Somebody», 1979

ROMA Il 28 maggio Veltroni lascerà la guida dei
Ds. Si dimetterà da segretario dopo il ballottag-
gio a Roma. Da quel giorno, spiega il candidato
sindaco, «bisognerà cominciare le procedure
per avere un nuovo segretario perché comun-
que vadano le cose io dovrò dedicarmi integral-
mente al mio impegno per la città». Insomma,
non è questo il momento di aprire un confron-
to nel partito sul risultato deludente, sugli erro-
ri e sulle strategie per dare forza alla sinistra
dentro la coalizione dell’Ulivo. «Ora - insiste
Veltroni - ci dobbiamo impegnare tutti per i
ballottaggi a Roma, Torino e Napoli partendo
dalla grande forza che abbiamo». È il sentimen-
to che anima gran parte del gruppo dirigente e
il partito delle città. Proprio ieri i segretario
delle federazioni di Roma, Napoli e Torino
hanno lanciato un appello ad evitare fratture e
discussioni interne proprio nel momento deli-
cato della battaglia dei ballottaggi. Oggi si riuni-
sce la segreteria dei Ds. Tra due settimane si
dovrà decidere il percorso che porterà all’elezio-
ne del nuovo segretario. Per ora, la battaglia dei
sindaci è l’obiettivo principale.

ANDRIOLO A PAGINA 5

Dai segretari di federazione un appello: battiamoci per far vincere i nostri candidati sindaci, poi discuteremo. Oggi la segreteria della Quercia

«Lascio la guida ds dopo il voto di Roma»
Veltroni: «Ho scelto di impegnarmi per la capitale». Da conquistare anche Napoli e Torino

Ulivo

ROMA Il coordinamento dell’Uli-
vo ha designato Francesco Rutelli
come leader dell’opposizione e
Piero Fassino come suo vice. Ma
le decisioni formali - come ha sot-
tolineato lo stesso Rutelli - saran-
no prese nei prossimi mesi dopo
che tutti i partiti avranno fatto il
bilancio di questa campagna elet-
torale. La riunione dell’Ulivo ha
messo a punto anche l’agenda del-
le cose da fare dopo il voto di do-
menica. Non ci sono le macerie -

ha detto Rutelli -, prepariamo su-
bito i ballottaggi e le elezioni sici-
liane. Per quanto riguarda l’impe-
gno nel nuovo Parlamento, al pri-
mo punto il conflitto d’interessi
da risolvere prima del vertice del
G8 di Genova, in programma a
luglio. Piero Fassino ha proposto
a Rifondazione comunista un con-
fronto immediato sull’agenda po-
litica e istituzionale.

VASILE A PAGINA 2

Rutelli e Fassino:
prepariamo la rivincita

Atene

Bianca Di Giovanni

ROMA Finalmente il Paese ha un sovrano, una guida
indiscussa che lo porterà verso la modernità. Con toni
entusiasti Confindustria saluta l’ascesa a Palazzo Chigi
del Cavaliere. E in una nota subito avverte: ora la mag-
gioranza è netta, guai a chi prova a contrastare le deci-
sioni di governo. Nel comunicato diramato a urne
super-chiuse (e super-chiare) da Viale dell’Astrono-
mia, gli industriali a questo punto presentano il conto:
che si facciano subito le riforme che a Parma ci ha
promesso il vincitore. Quali? Meno tasse per le impre-
se, niente contributi previdenziali obbligatori (che i
lavoratori si paghino da soli la pensione), mano libera
nei contratti a termine e meno burocrazia. Il «manife-
sto» - secondo gli industriali - è condiviso dalla maggio-
ranza moderata del Paese. Nessuno spazio, quindi, per
critiche o opposizioni di piazza. Appellandosi al «clima
di dialogo e collaborazione» l’associazione guidata da
D’Amato mette all’angolo sindacati e forze politiche
«non allineati»: chi non concorda con quanto deciso
dal vincitore è contro gran parte del Paese.

A PAGINA 3

Cannes, partigiani
sulla Croisette
Emozione e applausi

Sanguineti: «I libri?
Li uccide la cultura
della pubblicità»

anno 78 n.47 mercoledì 16 maggio 2001 lire 1.500 (euro 0.77) www.unita.it ARRETRATI L IRE 3.000 – EURO 1.55
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45\%
ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 – FILIALE DI ROMA



Colore: Composite   -----   Stampata: 15/05/01    22.16   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 2 - 16/05/01  

U
n leader, Silvio Berlusconi,
al governo; l’altro, France-
sco Rutelli, a guidare l’op-

posizione. Anche questa trasparen-
te ripartizione dei compiti istitu-
zionali è espressione di un voto
che ha compiutamente assolto alla
funzione bipolare propria del siste-
ma maggioritario. Per la prima vol-
ta dal ‘94, quando esordì il contro-
verso «Mattarellum», il meccani-
smo elettorale ha legittimato una
maggioranza numericamente soli-
da e una opposizione omogenea,
sbarrando il campo dalle residue
tentazioni terzopoliste. La stessa
quota proporzionale ha ritrovato
la funzione originaria di rappresen-
tare i rapporti di forza politici al-
l’interno delle coalizioni. Tant’è
che chi si è collocato fuori, con
l’obbiettivo dichiarato di interdire
la polarizzazione, è stato pesante-
mente penalizzato sia nei collegi
sia nel proporzionale. La stessa ec-
cezione di Rifondazione comuni-
sta, a ben guardare, conferma la
regola, dato che la sua rappresen-
tanza parlamentare, per altro con-
centrata alla Camera dove unilate-
ralmente non era in competizione
nei collegi, non va molto oltre una
sorta di diritto di tribuna.

L’anomalia consiste, semmai,
nel fatto che la maggioranza parla-
mentare non corrisponde alla mag-
gioranza del paese. E questo è chia-
ramente un limite più della politi-
ca che del sistema elettorale. Non
più aggirabile con qualche mac-
chiavello, come era accaduto nel
‘94 quando la doppia alleanza di
Forza Italia con la Lega e An si
risolse con la spaccatura del centro
destra; e anche nel ‘96, quando la
mancata traduzione della desisten-
za in un accordo di governo lasciò
l’Ulivo scoperto al momento del
ritiro di Rifondazione.

Se è da verificare se l’accordo
programmatico tra il Polo e la Le-
ga abbia fatto tesoro della lezione
di sette anni fa e riuscirà a reggere
l’onda d’urto delle scelte di gover-
no, è però indubbio che Polo e
Lega abbiano rimosso il gap della
frantumazione dei consensi
(37,3% al Polo, 10,4% alla Lega)
che nel ‘96 consentì all’Ulivo di
prevalere. Ma pur facendo il pie-
no, il centro destra resta abbondan-
temente al di sotto della somma

dei consensi di cinque anni fa:
47,7% allora, contro il 42,5% di
domenica scorsa. Il che consegna
all’Ulivo, dunque, la responsabili-
tà di mettere subito in campo la
sua capacità di aggregazione della
maggioranza del paese che non si
riconosce nella Casa delle libertà,
buona parte della quale ha una rap-
presentanza parlamentare pura-
mente simbolica o (come nel caso
dei radicali) non ce l’ha affatto.

La discussione vera, allora, più
che sulla leadership dell’opposizio-
ne, risolta naturalmente dall’effica-
cia della rincorsa elettorale guidata
da Rutelli, riguarda la costruzione
del più largo schieramento per l’al-
ternativa di domani. Politicamen-
te più convincente e solido di
quanto la contrapposizione laten-
te tra il modello del partito-coali-
zione e quello dell’alleanza a più
voci abbia finora consentito. Lo
stesso responso delle urne sembra
risolvere il dilemma, avendo ridefi-
nito e riequilibrato le due gambe
del centro sinistra, togliendo al-
l’una e all’altra qualsivoglia ipote-
ca di egemonia, e consegnando ad
entrambe la possibilità di correre
senza intralciarsi su spazi elettorali
inesplorati. Il centro può più age-
volmente competere con il molo-
ch di Forza Italia, che ha già fagogi-
tato il grosso dell’area moderata
del Polo, nella misura in cui riusci-
rà a riassorbire il dissenso di Anto-
nio Di Pietro (che ha gettato al
vento il 3,9% dei consensi) e l’iso-
lazionismo di Giulio Andreotti e
Sergio D’Antoni (che hanno spre-
cato il 2,4% dei voti). E, sull’altro
versante, non solo c’è da ridare va-
lore a quelle forze (dai socialisti ai
verdi, con il 2,2% del loro Giraso-
le, passando per l’1,7% dei comu-
nisti italiani e senza trascurare le
spinte libertarie del 2,3% dei radi-
cali) rimaste in balia della fram-
mentazione, ma anche provare a
dare una fisionomia a quella sini-
stra plurale che in tutta Europa
assorbe le spinte più massimaliste
che in Italia si contrappongono al-
le responsabilità di governo.

Compiti inediti per una gran-
de sinistra e un grande centro, ma
decisivi per cogliere le potenzialità
rimaste inesplorate il 13 maggio e
riportare al successo un grande Uli-
vo.

– È il giorno in cui la Lega pre-
senta il conto. Umberto
Bossi chiede a Berlusconi
la presidenza del Senato o
della Camera. Triste para-
bola quella dell’uomo che
un dì fondò il Carroccio.
Con il partito raso al suolo
dal presidente-padrone, ci
si poteva aspettare una re-
azione d’orgoglio, un’im-
pennata da vero uomo del
Nord. E invece lui, come
risarcimento, si acconten-
ta di una presidenza. Co-
me un Buttiglione qualun-
que. E non è detto nemme-
no che gliela daranno.

– È il giorno del no di Monteze-
molo. Berlusconi aveva
detto: potete mai pensare
che offro un ministero a
qualcuno che potrebbe ri-
fiutarlo? Il presidente del-
la Ferrari lo ha fatto. Prefe-
risce la presidenza della
Federazione editori giorna-
li. Il governo del presiden-
te-padrone parte male. Do-
vrà accontentarsi di Pera.
O di Frattini.

– È il giorno di Rutelli capo del-
l’opposizione. I giorni della
sconfitta sono i più difficili
ma l’Ulivo si mantiene
compatto. Subito i profeti
di sventura hanno preco-
nizzato spaccature nella
coalizione tra Margherita
e Ds. La decisione di oggi
li smentisce.

– È il giorno della fiducia a
Bianco. Amato ha rinnova-
to la fiducia al ministro de-
gli Interni sotto accusa do-
po il caos nei seggi eletto-
rali. Bianco ha riferito al
presidente del Consiglio
«l’inottemperanza da più
parti registrata alle diretti-
ve da lui impartite per pre-
venire i disservizi». Al Vi-
minale chi organizza le ele-
zioni deve essere lo stes-
so che scrive i comunica-
ti.

– È il giorno dell’assurda fine
di un bimbo. Aveva 8 mesi.
È morto in treno dopo un
viaggio di 18 ore dalla Sici-
lia a Genova , dove i geni-
tori lo stavano portando
per una visita. Jonathan
soffriva di una malattia
della pelle. Un viaggio in
aereo lo avrebbe salvato.

– È il giorno della catastrofe.
>Così in Palestina chiama-
no l’anniversario della na-
scita dello Stato di Israele.
Bilancio: quattro morti e
120 feriti. Di pace nessu-
no parla più.

– È il giorno dei tassi. La Fed
riduce di mezzo punto il
tasso interbancario a bre-
ve che scende al 4 per cen-
to. Sale la Borsa di New
York. Scende l’Euro.

Vincenzo Vasile

ROMA A due passi dal Quirinale, do-
ve entro un mese dovrebbe conclu-
dersi la gestazione del nuovo gover-
nodi centrodestra, Palazzo Rospiglio-
si è un’antica dimora aristocratica
che ospita decine di uffici e associa-
zioni. Qui l’Ulivo s’è riunito ieri per
incoronare Rutelli nuovo leader del-
l’opposizione. Lui ha precisato: «fi-
no a nuovo ordine», al termine di
un vertice di oltre tre ore, che ha
anche preso atto dei lavori in corso
(e dei travagli) nei partiti dell’ex
maggioranza: «Direi che è conferma-
to il nostro assetto, anche con delle
espressioni di pieno impegno comu-
ne. Ma è chiaro che le decisioni for-
mali saranno prese nei prossimi me-
si dopo che tutti i partiti avranno
discusso, tirato i bilanci di questa
campagna elettorale, democratica-
mente. Però l'Ulivo oggi conferma la
sua leadership e le due persone che
vi trovate di fronte, Rutelli e Fassino,
sono quelle che la eserciteranno, co-
me posso dire?, fino a nuovo ordi-
ne». E soprattutto: «Abbiamo ritro-
vato uno spirito unitario, una unità
vera».

Se ci sono, dunque, riserve e re-
tropensieri contrari alla conferma di
Rutelli, esse non sono emerse dalla
riunione di ieri. «Nessuno ha posto
problemi», conferma Clemente Ma-
stella. Ma Rutelli, gli è stato chiesto,
ha un mandato di cinque anni come
leader dell'opposizione? «Di questo
non abbiamo parlato. Del resto, ora
si apre una nuova fase. Devono arri-
vare i nuovi parlamentari e dovrà
essere definita la classe dirigente dei
partiti. Per correttezza non sarebbe
stato opportuno stabilire termini.
Nessuno ha espresso riserve su Rutel-
li».

Gli fa eco Piero Fassino: «Ci so-
no scadenze politico-istituzionali co-
me la formazione dei gruppi parla-
mentari, gli assetti parlamentari e
questo, naturalmente, ha una stretta
correlazione anche sul modo con
cui l' Ulivo continuerà la sua azione
e le strutture che si darà».

In favore di Rutelli si esprimono
all’unisono davanti alle telecamere
la Francescato, Castagnetti, Parisi.
Una discussione più di prospettiva è
rinviata: «È evidente - ha detto lo
stesso Rutelli - che ci saranno mo-
menti di dibattito democratico all’in-
terno dei partiti della coalizione. È
un incarico temporaneo?, è stato
chiesto al popolare Castagnetti:
«Non scherziamo. C'è stato un gran-
de apprezzamento per Rutelli per la
conduzione della campagna elettora-
le». E adesso si tratta di prender atto
del passaggio dalla «pari dignità» po-
litica a quella aritmetica per effetto
del mutamento dei rapporti di forza
all’interno dell’Ulivo con il successo

della Margherita, ha accennato il se-
gretario dei popolari, adombrando
il tema politico che aleggia sui primi
passi del nuovo Ulivo. «Decideremo
dopo i ballottaggi», ha tagliato corto
Diliberto, all’uscita.

Ieri soprat-
tutto si trattava
di fissare l’agen-
da delle cose da
fare. Anzitutto
Rutelli ha indica-
to il conflitto di
interessi e il refe-
rendum confer-
mativo sul fede-
ralismo: «Il con-
flitto di interessi
va risolto prima
del G8 perché il
mondo intero si interroga su questo
tema». Altro punto: «i rinnovi dei
contratti di lavoro». E intanto devo-
no essere rispettati «tutti i passaggi
istituzionali perché si svolga il refe-
rendum confermativo sul federali-
smo». L'Ulivo, hanno spiegato Rutel-
li e Fassino, «è favorevole all'abbina-
mento con il referendum della Lom-
bardia», ma deve sicuramente esser
rispettata la scadenza di quello costi-
tuzionale sul federalismo.

Il messaggio è dunque positivo:
«Noi oggi abbiamo avuto una discus-
sione molto interessante perchè ha
coinvolto tutti i leader delle forze

politiche ed è chiaro a tutti che ades-
so è aperta una fase di cantiere, di
riaggregazione, che coinvolge innan-
zitutto la sinistra democratica e le
forze politiche vicine e certamente
anche la Margherita».

Non si è di-
scusso «fra le ma-
cerie di un insuc-
cesso elettorale»,
ma «davvero in
un cantiere». Un
cantiere che «raf-
forza la costru-
zione della no-
stra alleanza.
Credetemi, ab-
biamo ricevuto
migliaia di mes-
saggi da ogni

parte del paese che ci dicono: conti-
nuate su questa strada, guai a voi se
disperdete questa esperienza», sono
le parole di Rutelli.

Argomento rafforzato dall’anali-
si del voto: «I dati definitivi della
Camera mostrano che nell'uninomi-
nale la differenza percentuale dei
consensi raccolti è dell'1,7 per cento
tra una coalizione e l'altra. E l'esito
delle elezioni amministrative a Ro-
ma, Torino e Napoli, conferma una
condizione di fortissimo equilibrio
nei rapporti di forza», ha detto l’ex
ministro della giustizia.

Insomma, c’è «un valore aggiun-

to che è dato dalla coalizione, dall'
Ulivo e dall'essere stati capaci di rida-
re all'Ulivo un'identità, uno smalto
ed una coesione e noi non vogliamo
disperdere quest'esperienza».

Sì, ma come si organizzerà l’Uli-
vo, come «soggetto»? «Dovremo in-
dividuare le forme che consentano
all'Ulivo di continuare a vivere co-
me il soggetto politico di coalizione
dell'opposizione. Con quali strumen-
ti in particolare, lo definiremo nelle
prossime settimane, anche in relazio-
ne a scadenze di tipo istituzionale
che devono essere ottemperate, la co-
stituzione dei gruppi, la nomina del-
le commissioni». Primo impegno: al
fianco di Veltroni, Chiamaparino ed
Jervolino per i ballottaggi.

A sinistra un’iniziativa urgente:
l’idea è quella di concordare punto
per punto con Rifondazione, in as-
senza di un accordo organico, inizia-
tive comuni e coordinate: «Per quan-
to riguarda Rifondazione - ha spiega-
to Fassino - si tratterà di avere un
confronto, una discussione in primo
luogo sui temi dell'agenda politica e
istituzionale: sia l'Ulivo sia Rifonda-
zione sono all'opposizione. Possono
essere utili ed opportune alcune for-
me di consultazione e di raccordo
nella battaglia di opposizione». Ma
non ci sono ancora segnali da Berti-
notti: «Si tratterà di vedere quale esi-
to avrà questo confronto».

Rutelli: resto leader fino a nuovo ordine
L’Ulivo chiede a Berlusconi di risolvere il conflitto di interessi prima del G8 di Genova

Che senso ha che l’attenzione di alcuni giornali sia
attratta dalla sconfitta a Teramo di Anna Serafini, mo-
glie di Piero Fassino e candidata al Senato per l’Ulivo,
invece di spostare lo sguardo sul suo avversario vincen-
te?

Forse i «maschilisti di una parte e dell’altra si danno
una mano» come ha detto la Serafini all’Ansa. Resta da
aggiungere che tale Rocco Salini, candidato della Casa
delle Libertà a Teramo e che adesso va al Senato della
Repubblica, è un pregiudicato.

Ci avverte di questo fatto un po’ delicato la Corte
Costituzionale. Lo fa perché «è rossa» diranno gli amici
del Polo. Possiamo rassicurarli. Lo fa oggi, martedì 15
maggio, depositando la sentenza dopo la giornata elet-
torale. Ecco il titolo dell’Ansa: «Salini, ineleggibile alla
Regione, oggi è senatore». Dicono di lui una sentenza,
un appello e la Corte Costituzionale, che Salini, prima
ancora di potersi presentare al Senato, era ineleggibile
alla carica di consigliere regionale, a causa di una con-
danna definitiva a un anno e quattro mesi.

Salini dunque è un pregiudicato che è stato eletto al
Senato perché la potentissima macchina della sua parte
lo ha sostenuto e tenuto in vista negando e nasconden-
do i suoi precedenti penali.

Questa a noi sembra la notizia. Ce ne dobbiamo
dimenticare in nome del grande cuore di Arcore?

f.c.

Fassino propone
a Rifondazione
un confronto
immediato
sull’agenda politica
e istituzionale

Due candidati del centro destra che si sono presentati in due collegi
uninominali per la Camera a Bologna, Sante Tura (che è stato battuto nel
collegio 12 che fu di Prodi) e Tina Soncini non avevano le firme di
sottoscrizione necessarie per partecipare alla competizione elettorale poi-
chè quelle che hanno presentato alla Corte d’Appello era per il 70%
falsamente autenticate.
È quanto è emerso dall’inchiesta della pm di Bologna Lucia Musti sulle
firme false e irregolari presentate per alcune candidadute alle elezioni
politiche di domenica scorsa.
Fino ad ora sono sono nove gli indagati per il reato di falso previsto dalla
legge elettorale. Un punto è ormai chiaro: la firma di autenticazione delle
candidature non è del consigliere di Forza Italia Francesco Osti, come ha
dimostrato la perizia grafologica. Del resto lo stesso Osti aveva detto di
non aver mai fatto da autenticatore. A questo punto le indagini della
Procura e della Digos continuano per stabilire chi ha apposto le firme
false con il nome di Osti: Verranno vagliate anche le sottoscrizioni
presentate dal candidato del Polo del collegio 13 per la Camera, Cristiano
Pini (Forza Italia) e che in parte sono state autenticate con firma Osti,
quelle del candidato Gianluigi Magri (Ccd) per il Senato nel collegio 6 di
Bologna Città e quelle del proporzionale di FI dov’erano in lista Giulio
Tremonti, Giorgio La Malfa, Isabella Bertoli, Fabio Garagnani.

che giorno
è

CENTRO E SINISTRA
ALLA PROVA

DELL’ALTRA MAGGIORANZA
PASQUALE CASCELLA

Francesco Rutelli, al suo arrivo alla riunione dell’Ulivo di ieri Cito/Ap

La Corte Costituzionale deposita ( ma solo ad urne chiuse) la sentenza con cui dà torto all’assessore polista abruzzese

Salini ineleggibile in Regione, non al Senato

Giornale chiuso in redazione
alle ore 22.15

che senso ha

Il coordinamento del centrosinistra conferma la leadership
a l’ex sindaco di Roma e a Fassino «ma le decisioni
formali verranno prese dopo la discussione nei partiti»
Ora l’impegno è per i ballottaggi a Roma, Torino e Napoli

la nota

Giulia Visci

PESCARA Assessore no, senatore sì.
Anzi, sottosegretario.

Solo a voto ormai concluso la
Corte Costituzionale ha reso pub-
blica la decisione – in realtà nota,
ma solo ufficiosamente, da diversi
giorni - secondo la quale Rocco
Salini è ineleggibile come consiglie-
re regionale, in quanto condanna-
to alla reclusione per un periodo
superiore ai 6 mesi.

La sentenza è la 132, scritta dal
giudice Valerio Onida e depositata
in cancelleria nella giornata di ieri,
non troppe ore dopo l’ elezione al
Senato dell’oramai “ex” assessore
alla Sanità della Regione Abruzzo.

La Corte Costituzionale ha rite-
nuto non fondati i dubbi sollevati
dalla Corte d’Appello dell’Aquila
sull’art. 15 della legge n.55 del ’90,
nella parte in cui non prevede, in
primo luogo, che alla ipotesi di ine-
leggibilità si applichi la norma pe-
nale secondo cui la sospensione

condizionale della pena si estenda
alle pene accessorie; e, in secondo
luogo, non prevede limiti tempora-
li ragionevolmente proporzionati
all’entità della pena.

Rocco Salini, condannato a un
anno e 4 mesi per la vicenda dei
fondi Pop, che coinvolse nel 1992
l’intera Giunta della Regione
Abruzzo, non poteva dunque esse-
re candidato.

In attesa della pubblicazione
della sentenza sulla Gazzetta Uffi-
ciale e del conseguente trasferi-
mento degli atti alla Corte d’Appel-
lo dell’Aquila – che sarà chiamata
a pronunciarsi in merito – Rocco
Salini arriva al Senato, forte delle
sue 75.291 preferenze ottenute nel
collegio di Teramo dove correva
anche Anna Serafini, ex responsa-
bile nazionale delle donne Ds e
candidata dell’Ulivo, che ha otte-
nuto 64.435 voti.
Salini avrebbe addirittura quasi
certamente in tasca una più che
probabile nomina come sottose-
gretario alla Sanità del Governo

Berlusconi.
Intanto, il presidente della Re-

gione Abruzzo, Giovanni Pace, si
dice pronto a nuove elezioni sicu-
ro di vincere.

Controbatte la segreteria regio-
nale dei Democratici di Sinistra
che afferma in una nota che «il
rischio di nuove elezioni regionali
sembra essere mitigato soltanto
dall’eventualità, sostenuta da alcu-
ni tecnici, della pura sottrazione di
voti il cui esito sarebbe clamoroso
e chiaro a tutti».

Rocco Salini fu eletto, infatti,
con circa 13 mila preferenze, deter-
minanti per la vittoria del centro-
destra.

Senza questi voti, l’attuale
Giunta regionale sarebbe deleggit-
timata.

«Gli abruzzesi - continua la no-
ta dei DS – pagheranno pesante-
mente l’arroganza e la prepotenza
di un uomo e di un partito (Forza
Italia), e la debolezza e piattezza
delle decisioni dell’attuale presi-
dente della Giunta».

Firme irregolari per due candidati della Destra
Si allarga l’inchiesta della Procura di Bologna
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Bianca Di Giovanni

ROMA Se possibile è più di un peana,
più di un inno sacro alla vittoria, più
di un sonetto agiografico. In cinque
paragrafi stringati la nota diffusa ieri
da Confindustria a commento eletto-
rale riesce - senza dirlo esplicitamen-
te - a incastonare Berlusconi in un’au-
ra messianica. Finalmente c’è l’uomo
giusto per fare le cose giuste, si sottin-
tende ad ogni parola. E ancora: non
litighiamo più, visto che una larga
maggioranza del Paese ha indicato la
strada da percorrere. Come dire: a
che serve trattare, discutere, concerta-
re? Le formule ci sono, il governo
pure, lasciamolo lavorare e basta.

Nulla di illegittimo, per carità. E
neanche di nuovo, vista l’ampia con-
sonanza di vedute che già si era mani-
festata a Parma tra Viale dell’Astrono-
mia e il Cavaliere. Ma certo, nel plau-
so apparentemente bi-partisan - in
verità pericolosamente buonista -
che arriva dagli industriali c’è qualco-
sa di preoccupante, se è vero come è
vero che mentre loro inneggiavano
alle ricette della Casa delle Libertà,
dall’America il premio Nobel per
l’economia Paul Samuelson inviava
un messaggio inequivocabile: le pro-
messe di Berlusconi non si possono
mantenere.

Ma torniamo alla nota. Si comin-
cia con l’«elogio della stabilità», tema
caro a industriali e finanzieri. «Il risul-
tato elettorale non lascia spazio a
equivoci», scrivono in Viale del-
l’Astronomia. Dunque, il vincitore è
uno solo, non ci sono né comprimari
né alchimie del sistema a cui appellar-
si. Così, forti di una maggioranza for-
te, si passa alla fase operativa. «Il nuo-
vo governo ha tutte le condizioni per
mettersi subito al lavoro ed affronta-
re con coraggio e tempestività i nodi
strutturali della nostra economia -
continua il documento - che limita-
no le potenzialità di crescita dell’Ita-
lia. Abbiamo bisogno di un forte im-
pegno politico per relizzare presto le
riforme indispensabili a riguadagna-
re il terreno perduto».

A questo punto arriva l’appello
alla parte moderata del Paese, facile
vessillo per mettere all’angolo chiun-
que avanzi critiche. «Dalle urne emer-
gono rafforzate le componenti più
moderate dei due schieramenti - pro-
segue la nota - quelle forze che aveva-
no mostrato maggiore attenzione alle
proposte avanzate a Parma da Con-
findustria. I programmi elettorali dei
due schieramenti avevano molti pun-
ti in comune ed hanno recepito mol-
te di quelle proposte». Di qui la conse-
guenza incontrovertibile: «Vuol dire
che in Parlamento vi è oggi un’ampia
maggioranza aperta a quelle idee, che
sono di tutto il mondo produttivo e
del mondo del lavoro che vuol far
crescere il benessere e l’occupazione

in Italia». Amen.
Chi vuole intendere, intenda: se

qualcuno - per esempio, qualche sin-
dacato - si oppone alle richieste fatte
a Parma, sappia che sta dalla parte
sbagliata, «cattiva» del Buon Paese,
unito nell’ondata moderata che le ur-
ne hanno premiato. Oggi regna la
«pax berlusconiana», non c’è motivo
per tornare alla guerra.

Il tema è tanto caro a D’Amato e
amici, che la nota vi dedica anche i
due paragrafi conclusivi. L’ultimo
non lascia spazio a dubbi. «Tutti colo-
ro che in questi mesi hanno puntato
ad esasperare tensioni sociali, che
hanno prospettato conflitti e mobili-
tazioni, dovranno riflettere su quan-
to consenso quelle tesi hanno trovato
nel Paese e ritornare ad un dialogo

sociale maturo non più inquinato da
speculazioni politiche». A chi si par-
la? In primis a Cofferati (non a Pez-
zotta), per mettere subito le mani
avanti: se anche stavolta - come nel
‘94 - si pensa di scendere in piazza, la
Cgil sappia che sta andando contro la
volontà del Paese. Bella mossa d’anti-
cipo, che sotto la coltre del «dialogo
maturo» nasconde l’azzeramento del

confronto.
Toni diversi, quelli di Paul Sa-

muelson, sulle magnifiche sorti della
nuova maggioranza. L’economista,
interpellato sui cinque punti del con-
tratto sottoscritto da Berlusconi con
gli italiani, non nasconde il suo scetti-
cismo. Ad iniziare da quelle due voci
che messe insieme appaiono in con-
traddizione anche allo studente di

scuola media (non serve un premio
Nobel): niente tasse, più pensioni.
Impossibile. «L'Italia si trova nella si-
tuazione di avere una popolazione
che cresce a ritmi bassissimi mentre
continua ad aumentare il numero dei
suoi pensionati - dichiara Samuelson
- In una condizione del genere, è pra-
ticamente impossibile mantenere fe-
de a una promessa di riduzione delle

tasse». L’economista spara a zero an-
che sull’immagine di innovatore che
Berlusconi si attribuisce. «Ha ammas-
sato le sue fortune grazie all'aiuto del-
lo Stato, a partire dalle licenze per le
televisioni - spiega - per cui non cre-
do proprio che metterà in atto il pro-
gramma di rinnovamento che ha pro-
messo». Anche qui, chi vuole intende-
re intenda.

D’Amato: «Hanno vinto le nostre idee»
Confindustria presenta il conto a Berlusconi: «Ora il nuovo governo realizzi il nostro programma»

ROMA Gli Stati generali di Confin-
dustria a Parma avevano prodotto
una lunga lista di richieste ai due
candidati premier. Cinque i pun-
ti-chiave più strettamente econo-
mici. Eccoli.
- Alleggerimento fiscale non solo
per le famiglie, ma anche per le
imprese riducendo l’Irap.
- Recupero del sommerso, conside-
rato il primo male della macchina
produttiva dell’azienda Italia. Gli
industriali considerano l’esperiane-
za di contratti d’emersione falli-
mentare, visto che non è riuscita
ad arginare il fenomeno. Il limite:
vantaggi fiscali solo temporanei
per chi emerge. Al loro posto,
quindi, gli industriali propongono
una riduzione dell’Irpeg per tre an-
ni per chi emerge. Poi per tutti. Il
meccanismo, assicurano in Viale
dell’Astronomia, funzionerebbe
meglio di quello già sperimentato,
perché i vantaggi sono innegabili.
- Riforma della previdenza. Detto
in breve, gli industriali vorrebbero
che si abolissero i contributi obbli-
gatori (versati dall’azienda) e che i
lavoratori pagassero da sé la previ-
denza integrativa. Sono contrari a
versare nei fondi pensione l’intero
Tfr, denaro del lavoratore che pe-
rò preferiscono tenere nelle loro
casse. Sarebbero favorevoli anche
ad un intervento sulle pensioni
d’anzianità. Sulla «questione previ-
denziale», che costituì il terreno di
scontro più duro durante il primo
governo Berlusconi, sarà difficile
trovare una maggioranza in Parla-
mento, nonostante gli esiti netti
delle urne.
- Flessibilità nel lavoro. Il tema è
«caldo» e rischia di provocare il
primo fronte del nuovo governo
con la partita dei contratti a termi-
ne, in cui gli industriali vogliono
mano libera.
- Semplificazione amministrativa.
E’ l’unico punto in cui Viale del-
l’Astronomia riconosce meriti al
governo di centrosinistra, anche se
la strada da fare è ancora lunga.

b. di g.

Felicia Masocco

ROMA «Aspettiamo il programma, poi vedre-
mo che cosa fare». Quello che Sergio Cofferati
e la Cgil aspettano sono linee di governo che
Berlusconi presenterà alle Camere. Oltre le di-
chiarazioni di rito, infatti, è sempre stato chia-
ro che nessuna aderenza potrà mai esserci alle
proposte in materia politico-economica, socia-
le e fiscale su cui il centrodestra ha puntato in
queste settimane. Da quel programma, laddo-
ve si parla di sanità, di scuola, di tutela dei
diritti, di universalità del welfare, senza conta-
re i contratti liberi, Cofferati ieri è tornato a
marcare le distanze. Esattamente al contrario
di Confindustria che al nuovo governo chiede
di mantenere le promesse.

«Siamo convinti che per risolvere i proble-
mi occorra una politica di sostegno della cresci-
ta che non dimentichi equità e diritti», ha di-
chiarato il leader del maggiore sindacato nel

suo primo commento al responso delle urne.
«È noto fin dai tempi della campagna elet-

torale - ha aggiunto Cofferati - che la nostra
posizione su questi temi è ben diversa da quel-
la di Berlusconi. Ora attendiamo che presenti
il suo programma al Parlamento e poi vedre-
mo cosa fare». L’attesa è dovuta, senz’altro per
correttezza e anche per un pizzico di curiosità
che si accorda ad un premier che avrà incassa-
to la lezione del suo primo governo, travolto
dagli slogan di manifestazioni senza preceden-
ti, perché inedita nella sua iniquità era la rifor-
ma delle pensioni che propose. Senza contare
il famigerato colpo di spugna su Tangentopo-
li, ma questa è un’altra storia.

Le dichiarazioni di Cofferati erano state
anticipate da una nota in cui l’intera segreteria
Cgil ha tracciato le linee della politica richie-
sta, a suo giudizio, dai problemi aperti nel
paese. Quella politica non può non sostenere
«la qualità dello sviluppo e dell’occupazione,
deve difendere e qualificare le prestazioni uni-

versali del welfare, difendere i redditi da lavo-
ro e da pensioni». Un’azione di governo che
«promuova e continui una politica fiscale
equa, nel quadro del rispetto del patto di stabi-
lità, riaffermi ed estenda i diritti individuali e
collettivi dei lavoratori, applichi una effettiva
politica dei redditi favorendo la positiva solu-
zione delle vertenze e dei rinnovi contrattuali
aperti».

La prima verifica avverrà tra poche setti-
mane quando il nuovo governo sarà chiamato
a mettere mano al Dpef, quindi alla legge finan-
ziaria. Si saprà allora se le culture e le proposte
del centrodestra, fondate sulla centralità del-
l’impresa e sulla deregolamentazione, se il pri-
vilegio accordato ai redditi più alti, alla fiscali-
tà di vantaggio per le imprese, resteranno tali
nel fare di Silvio Berlusconi. O se resterà im-
mutata un’idea di federalismo che all’autogo-
verno responsabile oppone diverse «cittadinan-
ze» per diversi territori.

La Cgil aspetta conferme o clamorose

smentite. In ballo c’è la coesione sociale e lo
stesso metodo della concertazione che non ha
motivo di reggere se le contrapposizione su
questioni fondamentali si dovessero inasprire.
Quanto ai rinnovi contrattuali, diventerebbe-
ro più difficili se il governo sposasse la linea
espressa da Confindustria a Parma: «È un pro-
blema che non ha a che fare con la politica -
chiarisce infatti Cofferati - . Per questo credo
che la presenza al governo della Casa delle
libertà non cambi il quadro generale. Ci trovia-
mo piuttosto di fronte ad una Confindustria
che intende smantellare gli accordi del '93». Il
segretario della Cgil è tornato anche sulla spi-
nosa questione dei contratti a termine «non
siamo contrari per principio; non vogliamo
togliere ai giovani questa possibilità di ingres-
so nel mondo del lavoro o di cogliere occasio-
ni particolari - ha detto -. Semplicemente criti-
chiamo l'interpretazione che Confindustria dà
della direttiva europea e ci siamo battuti con-
tro il tentativo di procedere senza di noi».

All’assemblea generale della Cei il segretario generale monsignor Betori chiede al governo Berlusconi di cancellare la 194

I vescovi: abrogare la legge sull’aborto

Il segretario della Cgil ricorda le divergenze col programma del Polo su questioni centrali

Cofferati attende il nuovo governo
Difesa della sanità, scuola e diritti

Il patron della Ferrari dice no a Berlusconi e sceglie la presidenza della Federazione editori

Montezemolo: non farò il ministro

I vertici degli industriali fanno festa per il risultato
elettorale. «In Parlamento c’è un’ampia maggioranza
favorevole alle tesi di Parma». Ma il nobel Samuelson
avverte: «Inaccettabile il contratto di Berlusconi»

ROMA Per una riforma approvata dal go-
verno di centrosinistra Silvio Berlusconi si
trova a dover mettere insieme una squa-
dra di ministri più “magra”. L’en plein di
Forza Italia, il ridimensionamento degli
alleati con la sola An al di là del quorum,
comunque consente al futuro premier di
lavorare con tranquillità. Gli esponenti del-
la Lega, del Cdu e del Ccd avranno il dovu-
to, in nome del patto elettorale e program-
matico, ma non tanto di più. Bisogna la-
sciar spazio ai quadri di Forza Italia ed
anche ai tecnici che Silvio Berlusconi ha
mostrato di gradire molto in squadra. Ma
è certo che il leader del Polo dovrà fare a
meno della collaborazione di Luca Corde-
ro di Montezemolo, (prima promessa
non mantenuta, commenta al volo l’on
Renzo Lusetti) uno degli assi gettati sul
tavolo a pochi giorni dal voto, e che ieri è
stato designato alla presidenza della Fede-
razione degli editori. Il comitato di presi-
denza della Fieg proporrà quel nome all’as-
semblea del 28 maggio. Il gran patron del-
la Ferrari ha «manifestato la sua disponibi-
lità». Montezemolo declina l’offerta, molti
altri sono già dentro. È solo una questione
di collocazione che per alcuni sembra già

definita o, perlomeno, in ballottaggio tra
un paio di incarichi. Innanzitutto le presi-
denze di Senato e Camera. Per la seconda
carica dello Stato è in pole position Dome-
nico Fisichella. Ma all’ideologo della svol-
ta di An potrebbe toccare anche il ministe-
ro dei beni e attività culturali. Al vertice
della Camera potrebbe essere designato
Pierferdinando Casini anche se la Lega,
nonostante il quorum fallito, punta i piedi
e chiede quella poltrona per Roberto Ma-
roni oltre ad un numero adeguato di mini-
steri chiave. Ma tra il chiedere e l’ottenere
ce ne passa. Sembra allontanarsi, visto il
risultato elettorale, la possibilità che l’im-
portante ministero dell’Istruzione sia affi-
dato a Rocco Buttiglione.

Il vicepremier unico sarà Gianfranco
Fini che avrebbe già piazzato, tra ministri
e viceministri nel futuro esecutivo, Altero
Matteoli, Maurizio Gasparri, Gianni Ale-
manno e Adolfo Urso. Un posto, anche se
da tecnico, dovrebbe toccare ad Alfredo
Mantovano, l’uomo della sfida persa di
Gallipoli, per dargli la consolazione di
guardare dagli scranni del governo l’avver-
sario D’Alema che non è riuscito a non far
arrivare a Montecitorio. Potrebbe esser no-

minato sottosegretario alla presidenza con
delega all’immigrazione. L’occupazione
dei posti chiave da parte degli uomini di
Forza Italia è nei fatti e nei numeri. Sem-
bra confermato il ministero della Giusti-
zia a Marcello Pera, quello dell’Economia
e Finanze a Giulio Tremonti, le Attività
produttive ad Antonio Marzano. Franco
Frattini dovrebbe andare alla Funzione
pubblica, agli Affari regionali Roberto An-
tonione, mentre Raffaele Costa, il
“controllore delle leggi inutili” dovrebbe
andare alla Legislazione. Non rinuncerà in
alcun modo Silvio Berlusconi agli uomini
che sono stati fondamentali nella battaglia
per Palazzo Chigi. Un ruolo di rilievo spet-
ta di diritto a Gianni Letta, il gran tessito-
re, che sembra destinato di nuovo, come
già nel precedente governo, alla poltrona
di sottosegretario alla presidenza del Con-
siglio o al dicastero per i rapporti con il
Parlamento. Anche il portavoce di Berlu-
sconi, Paolo Bonaiuti, avrà un incarico. Il
più naturale. Sottosegretario alla presiden-
za con delega per l’editoria. Resta ancora
vuota la casella del ministero degli Esteri.
E manca la collocazione per Letizia Morat-
ti. Che le due cose vadano a coincidere?

Francesco Peloso

ROMA Rivedere e possibilmente abrogare
la legge 194 sull'aborto: è questa la richie-
sta partita ieri dal segretario generale dei
vescovi italiani, monsignor Giuseppe Beto-
ri. Si tratta di un'autentica bordata sparata
sulla scena politica del dopo-elezioni du-
rante la prima conferenza stampa tenuta
da monsignor Betori a margine dei lavori
dell’assemblea generale dei vescovi italiani.

«Non è una novità - ha affermato Beto-
ri - che i vescovi auspichino da sempre una
legislazione diversa in materia di aborto,
ma spetta ai politici, e ai cattolici impegna-
ti in politica, valutare la concreta attuabili-
tà dell'introduzione di un regime diverso,
in fatto di interruzione volontaria di gravi-
danza».

Non solo: alla questione posta da un
giornalista che chiedeva se fosse sufficiente
una revisione parziale della legge per soddi-
sfare le richieste della Chiesa, mons. Betori
ha risposto che i vescovi hanno un'idea
precisa: «si aspettano la vita, non la morte,
e nemmeno la metà del cammino tra la
morte e la vita. Finché si prevederà la mor-

te, i vescovi non saranno mai contenti di
questa legge».

Certo non si tratta di una posizione
nuova, tuttavia le parole di mons. Betori
sono arrivate a meno di 48 ore dalla chiusu-
ra delle urne, fatto che non può non essere
registrato come un segnale di natura politi-
ca. Dal punto di vista del merito della que-
stione il segretario della Cei ha invece ripe-
tuto una posizione ufficiale della Chiesa da
sempre fatta propria dal papa. Anche di
recente infatti il pontefice ha ripetuto in
molti dei suoi interventi la condanna sen-
za appello dell'aborto, inserendola nel capi-
tolo della «difesa della vita fin dal suo con-
cepimento», e in questo modo rilanciando-
la all'interno dell'ampio dibattito sulla bio-
etica.

La Cei da parte sua non vuol perdere
tempo e ha cominciato a presentare il suo
lungo cahier de doléances al non ancora
nato governo della Casa delle libertà. Bioe-
tica, scuola, famiglia, questione meridiona-
le, riforme istituzionali, solidarietà con gli
immigrati, riduzione del debito dei paesi
del terzo mondo: sono queste alcune delle
questioni poste immediatamente dalla
Chiesa all'attenzione dei protagonisti della

prossima legislatura.
Non a caso i lavori dell'assemblea gene-

rale della Cei in corso in Vaticano, hanno
preso il via con una lunga e dettagliata
relazione del cardinale Camillo Runi sulla
situazione italiana. Ruini ha fatto un lungo
elenco di richieste al prossimo esecutivo,
fra queste due impegni molto precisi: una
ristrutturazione del sistema fiscale che non
dovrà più ruotare intorno all'individuo
ma alla famiglia, e una rapida attuazione
della parità scolastica secondo il principio
di sussidiarietà; vale a dire autonomia eco-
nomica per le famiglie e possibilità di sce-
gliere fra istituti pubblici e privati messi
sullo stesso piano.

Il card. Ruini ha poi richiamato l'inte-
ra classe politica a un impegno forte, riaf-
fermato oggi da mons. Betori, in favore del
Mezzogiorno, riproponendo esplicitamen-
te al centro del dibattito la "questione meri-
dionale". Se insomma la gerarchia ecclesia-
stica italiana non ha mai nascosto una mag-
giore sintonia con i programmi e gli uomi-
ni del centrodestra, in queste ultime ore è
anche emerso chiaramente che la cambiale
non è stata rilasciata in bianco ed esige
anzi una prossima riscossione.

Il Presidente
di Confindustria

Antonio
D’Amato

e a lato
il segretario

generale
della Cgil

Sergio
Cofferati

Le 5 richieste
degli industriali
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Oreste Pivetta

MILANO Ci sono numeri che danno
anche qualche segno di conforto. Ad
esempio a Milano si sono contati cen-
toquarantamila voti validi in più ri-
spetto alle regionali, ottantamila dei
quali sono andati all’Ulivo, che si ritro-
va così (nell’uninominale) al 39,8 per
cento (rispetto al 35,6 per cento delle
regionali), mentre la Casa delle libertà
si vede addirittura in discesa (52,8 con-
tro il 59,6 per cento). Ma il sindaco
Gabriele Albertini è stato eletto al pri-
mo turno (con quattro punti in più
rispetto alla coalizione che lo sostiene)
e i suoi avversari sono rimasti a distan-
za, anche se per Sandro Antoniazzi è
stato un successo personale (arrivan-
do al 30 per cento mentre tutti i son-
daggi non l’avevano mai dato oltre il
venti). Consolazione, ma, come dice
nelle file della sinistra milanese, «nella
sconfitta, qualcosa di buono da cui
ricominciare». E si sottintende che il
lavoro sarà duro, ma sarà un lavoro
possibile perché questi mesi testimo-
niano un ritorno alla politica, una di-
sponibilità a partecipare che non van-
no delusi. La società milanese ha forse
ripreso ad esprimersi, e molto a propo-
sito di questioni locali. Ma la continui-
tà dell’impegno è ancora un ipotesi...
Sarebbe questo il momento però delle
riflessioni più che delle consolazioni.
E allora si raccolgono voci, primi dis-
sensi, propositi. E molti riguardano
naturalmente il partito dei diesse, che
ha perso nei confronti della Margheri-
ta, per difetto storico ormai - è la pri-
ma critica - di identità. Timidezze e
silenzi: la politica a sinistra (anche nel-
la contestazione all’amministrazione
di centro destra) è sembrata un fanta-
sma. E a recitare il ruolo degli opposi-
tori è stato il sindacato. L’orgoglio,
almeno alla fine è stato ritrovato, ma è
un discorso che non riguarda Milano:
l’orgoglio s’è ritrovato quando Berlu-
sconi ha voluto colpire D’Alema. Al-
tro fronte, quello che non riconosce
l’opportunità della scelta di Antoniaz-
zi, troppo tardi comunque e comun-
que a chiudere litigi continui e penosi.
Basta dunque con i litigi, per dare inve-
ce consistenza alla politica di coalizio-
ne: «Dobbiamo costruire una sinistra
forte dentro una coalizione forte. Va
bene se la Margherita cresce, ma se
cresce a danno di un partito alleato
non è un gran vantaggio. E allora il
problema è anche imparare a usare le
diversità per arricchire l’alleanza».
L’opinione in via Volturno è che non
si debba disperdere quanto è cresciuto

in queste settimane: è vero che intellet-
tuali, professionisti, giovani, lavorato-
ri si sono ritrovati, ma a questo biso-
gna indicare un progetto e soprattutto
aprire le porte. C’è una accusa di «au-
toreferenzialità»: parlarsi addosso an-
cora sarebbe colpevole.

La storia non è solo di oggi e per
capire che cosa è accaduto a Milano
bisognerebbe ripercorrere la cronaca
di questi anni, dieci anni forse non
bastano. Oppure, così, con una provo-
cazione, per tagliar corto con le noti-
zie, con le date, con i numeri, verreb-
be voglia, per meglio respirare l’aria
dell’ex capitale morale diventata capi-
tale della comunicazione, si potrebbe-
ro ricordare le parole di un economi-
sta di tempi poco sospetti, Schumpe-
ter: «i modi in cui le questioni politi-

che e la volontà popolare su qualsiasi
faccenda vengono fabbricate sono
esattamente analoghi ai modi della
pubblicità commerciale». Così si è ri-
dotta la città che aveva tradizioni di
grande cultura, di lavoro, di probità,
di serietà, di efficienza, dove si speri-
mentò in tutti i campi la moderazio-
ne, persino tra operai e padroni, dove
la sinistra, anche comunista, era in
fondo in fondo socialdemocratica, do-
ve l’unità era forte. Se il marziano di
Ennio Flaiano ridiscendesse a Milano
piuttosto che Roma sarebbe il primo
probabilmente a capire il voto di do-
menica scorsa e quello di quattro anni
fa: una mutazione antropologica ha
rivoltato l’Italia, cominciando da Mila-
no, che come vuole la retorica è la
locomotiva verso la modernità, il labo-

ratorio sperimentale di tutte le politi-
che, l’infelice giardino di ogni novità.

Sarebbe ingeneroso pensare solo
male. Le cose buone si fa presto presto
ad elencarle: i soldi, il lavoro. Sono
quasi tutto nella vita di un paese, di
una città, di un uomo. Non ci sono
disoccupati, girano tanti soldi, i conti
in banca sono altissimi. Milano ha sof-
ferto poco le crisi di trasformazione,
ha perso le industrie ma si è immedia-
tamente riciclata nel terziario. Ha valo-
rizzato le sue università. E’ diventata
sempre di più il centro, il riferimento,
il cuore al quale approdare, di una
regione ricca, potente, espansiva. Però
la fine delle fabbrica ha significato il
tramonto della solidarietà e la deca-
denza di un patto trasversale, tra pa-
droni e operai, interclassista quindi.

Non sono ideologie a morire, sono
comportamenti molto concreti che si
stanno esaurendo. Mutate le condizio-
ni materiali del lavoro, chiusa la fabbri-
ca, Milano ha coltivato l’idea accatti-
vante del profitto tutto e subito, a qual-
siasi condizione. Una città cresciuta
su una considerazione molto nobile
del lavoro (e quindi del prodotto) s’è
sentita esaltata solo dalla velocità del
guadagno. Ecco la mutazione: la co-
munità che si esprime solo per indivi-
dualità e quindi senza nascondere ego-
ismi e opportunismi. Una delle facce
di tangentopoli, è stata questa, faccia
non perseguibile penalmente, ma co-
munque tenacemente disegnata.

Il contrasto dei sindacati è appar-
so spesso voce minoritaria di una mi-
noranza non marginale, marginalizza-

ta però, condannata dalle mode (la
pubblicità di Schumpeter) più che dal
suo valore, anacronistica di fronte alle
sirene della nuova economia. Così le
parole più solide nella critica a quel-
l’esaltazione del profitto immediato
sono state quelle del cardinal Martini.

Purtroppo accanto al lavoro e ai
soldi c’è dell’altro nell’esistenza di uo-
mini e donne e siamo al presente di
una città che ha camminato veloce ver-
so il suo degrado: per effetto di conge-
stione, per la povertà dei progetti. Mi-
lano è una città dove si vive peggio di
un tempo, più cara e ostile. Perchè
dunque votare Albertini? Albertini go-
de di una immagine buona costruita
sulla sua presunta autonomia della po-
litica. Non ha voluto partecipare alla
campagna elettorale, ancora ieri invita-

va i candidati avversari a sottoscrivere
il programma presentato da lui: come
dire, messi da parte gli strilli della pro-
paganda, adesso lavoriamo assieme.

A lavorare assieme dovrà essere
invece la sinistra, cercando di costrui-
re un’alleanza tra gli schieramenti di
Antoniazzi, di Milly Moratti e di Anto-
nio Di Pietro. Poi riprendendo alcuni
temi, quello del lavoro in primo luo-
go. Infine reinventando un rapporto
vero con la città: le persone ci devono
essere in carne ed ossa, raccomandava
Antonio Gramsci. Se non si può vince-
re con le televisioni o via internet, biso-
gnerà costruire una democrazia diffu-
sa tra la gente. Non piacerà ad Alberti-
ni, pronto a rivendicare (anche nei
confronti dei suoi datori di lavoro)
poteri speciali per tutto.

Sono più di una dozzina, per la
precisione 14, i deputati a cui
Forza Italia è costretta a rinuncia-
re per mancanza di candidati. È
infatti accaduto che il partito di
Berlusconi ha conquistato ben
62 deputati nella ripartizione del-
la quota proporzionale, e questo
anche grazie all'utilizzazione del-
le cosiddette «liste civetta», che
hanno consentito l'aggiramento
dello scorporo e quindi la massi-
ma valorizzazione del risultato
conseguito dalle liste del partito.
È però accaduto che proprio gra-
zie a questo trucco il numero dei
seggi conquistati nella ripartizio-
ne della quota proporzionale è
stato abbondantemente superio-
re a quello dei candidati presenta-
ti nelle liste proporzionali,anche
perché molti big sono stati pre-
sentati in più circoscrizioni.
In questo caso, previsto dalla leg-
ge elettorale, si ricorre ai candida-
ti sconfitti nei collegi maggiorita-
ri che hanno ottenuto il maggior
numero di voti. Ma Forza Italia
ha utilizzato così massicciamen-
te lo strumento della «lista civet-
ta» che praticamente tutti i suoi
candidati nei collegi uninomina-
li non si erano collegati alla lista
proporzionale degli azzurri.
Quindi, esauriti tutti i candidati
nelle liste proporzionali, sono ri-
masti 14 seggi da ridistribuire tra

le altre forze che hanno superato
la fatidica soglia del 4%: An, Ds,
Margherita e Rifondazione co-
munista. «Vittime delle loro stes-
se macchinazioni», è il commen-
to ironico che circola oggi in
Transatlantico.
L'ex deputato di Forza Italia Pep-
pino Calderisi ridimensiona leg-
germente le conseguenze dell'er-
rore tecnico fatto da Forza Italia
con le liste civetta. Due candidati
di Forza Italia battuti nel loro
collegio maggioritario non si so-
no infatti collegati alla lista civet-
ta, per cui vengono «ripescati»
con il recupero proporzionale. Si
tratta di Antonio Leone, battuto
a Manfredonia dal diessino Pie-
tro Folena, e di Aldo Perrotta,
sconfitto a Napoli-Ponticelli da
un altro diessino, Roberto Bar-
bieri.
Restano quindi non attribuibili
dodici seggi, che a un primo e
approssimativo calcolo di Calde-
risi dovrebbero finire così: 3 ad
An, 4 ai Ds, 4 alla Margherita, e
uno al Prc.
Calderisi, che con Taradash è sta-
to l'ideatore della lista civetta per
la Casa delle Libertà, ironizza:
«Non so chi concretamente ab-
bia gestito la cosa, ma difficil-
mente può criticare il ministro
Enzo Bianco per come ha orga-
nizzato le elezioni».

CAMERA PROPORZIONALE
Elezioni

2001
Politiche

1996
Region.

2000

% Seggi % Seggi %

DS 16,6 31 21,1 26 17,7
Margherita (Dem. - Ppi- RI-Udeur) 14,5 27 - - -

Democratici - - - - 3,5
Ppi - - - - 2,9
R.I.-Dini - - 4,3 8 0,5

Pop.Svp.Pri.Ud.Prodi - - 6,8 4 -
Udeur - - - - 1,7
Girasole (Verdi - Sdi) 2,2 0 - - -

Verdi - - 2,5 - 2
Sdi - - - - 1,7

Com. Italiani 1,7 0 - - 2
Rifondazione Comunista 5 11 8,6 20 5,1
P.S. d’Az 0,1 0 0,1 - -
Miste Centrosinistra - - - - 7,6
Forza Italia 29,4 62 20,6 37 25,4
An 12 24 15,7 28 12,9
Biancofiore - - -
Ccd-Cdu 3,2 0 5,8 12 -
Ccd - - - - 3
Cdu - - - - 2,7
Lega Nord 3,9 0 10,1 20 5
Nuovo Psi 1 0 - - -
Miste centrodestra - - - - 1,4
Pannella-Bonino 2,3 0 - - 2,2
Pannella-Sgarbi - - 1,9 - -
Italia Valori (Di Pietro) 3,9 0 0,1 - -
Dem. Europea 2,4 0 - - -
Fiamma Tricolore 0,4 0 0,9 - -
Forza Nuova - - -
Altre Liste 1,4 0 1.5 155 100

100 155 100 155 100

MILANO Altro che palla al piede
della Casa delle libertà; è anzi lui
che fa volare i leader del Polo.
Gabriele Albertini (rieletto sinda-
co di Milano al primo turno con
il 57,4% dei voti) ha approfittato
della sua prima conferenza stam-
pa dopo il successo elettorale per
fare un « ragionamento aritmeti-
co». Che chiarisce due cose: che
«lui» ha un valore superiore a
quello della della Casa della liber-
tà (per la precisione 144.277 voti
in più di quelli raccolti dalla coa-
lizione) e che «lui» è più bravo
dell’altro «lui», ossia il presiden-
te della Regione Roberto Formi-
goni, che nelle elezioni regionali
dell’anno scorso ha raccolto a
Milano meno preferenze
(435.304 contro 499.020). E a
chi gli ha chiesto se si prenderà
in giunta la Lega ha ricordato
che «l’aritmetica è la base della
politica». Bossi e i suoi si sono
fermati al 4%, quindi facciano i
loro conti. Lui si è limitato a dire
che «potremmo applicare il pro-
porzionale puro».

Il capo della Lega si dice certo che il capo del Polo rispetterà i patti, si prepara per la vicepresidenza e lancia Maroni alla presidenza della Camera

Bossi avverte Berlusconi: siamo determinanti

Milano, i Ds sconfitti non partono da zero
L’Ulivo ha ottenuto più voti rispetto alle regionali. «Ma c’è da rifondare la politica del partito»

Antoniazzi raggiunge il 30% quando molti non lo davano
capace di raggiungere il 20%. Ma la sua candidatura è
stata contrastata, prima e dopo. Una città cambiata, da
capire. Solo il sindacato ha retto l’urto della Destra

Le liste civetta beffano Forza Italia
Una decina di seggi regalati all’opposizione

Lo spoglio dei voti in un seggio elettorale Medichini/Ap

Carlo Brambilla

MILANO «Bossi, ma anche sotto il 4
per cento la Lega ce l’ha ancora du-
ro»? La domanda del corrisponden-
te del Mattino di Napoli è una folgo-
re. Il Senatur ride e raccoglie al vo-
lo: «Battuta per battuta, ce l'ha du-
ro eccome. Così duro da poter resta-
re in disparte senza proclamarlo.
Quelli che ce l'hanno duro, del re-
sto, sanno che esiste un tempo per
certe cose e un tempo per altre».
Conferenza stampa gremitissima in
via Bellerio, ieri pomeriggio. Dopo
48 ore dalla sconfitta elettorale più
pesante nella storia della Lega, il ca-
po del Carroccio ha deciso di rom-
pere il silenzio, per ricordare «in
primis che la Lega è determinante
al Senato». Per carità che nessuno
pensi subito a «qualche braccio di
ferro», a «qualche conflittualità»
con gli alleati. E perchè nessuno
possa equivocare arriva immediata
la recita dell’atto di fede: «Credo
nel governo Berlusconi, credo che
farà le riforme». Come mai tanta
sicurezza? «Perchè abbiamo fecon-
dato l’intera alleanza con le idee del-
la Lega» e perchè l’accordo stipula-
to «è di grande cambiamento e col-
pirà in due direzioni: porre fine allo
statalismo in economia e cambiare
la forma dello Stato». Tutti davvero

d’accordo? Bossi giura: «Non ho
dubbi che Berlusconi e Fini abbia-
no capito qual è la strada da percor-
rere».

Bossi è di buon umore, difende
il ruolo determinante della Lega nel-
la vittoria di Berlusconi che «è vitto-
ria di tutti», «un grande sacrificio
che ci è costato 30 parlamentari
non robetta», parla sfoggiando sere-
nità a tutto tondo: «Sono contento,
avete capito bene sono contento».
Dopo la conferenza stampa, è atte-
so da Berlusconi ad Arcore. Bossi
non nasconde la materia che verrà
trattata a cena in villa: «Comincere-
mo a gironzolare attorno alla for-
mazione del nuovo Governo».
Quindi l’annuncio-conferma: «Cer-
to che entreremo nell’esecutivo, ci
saremo in ministeri importanti in
posizione chiave». Ma il vero ob-
biettivo è la presidenza della Came-
ra dei deputati, collocazione riserva-
ta al suo braccio destro da sempre,
Roberto Maroni. Alla richiesta del
posto di terza carica dello Stato il
Senatur ci arriva con un divertente
quanto complicato giro di parole:
«Se io fossi Maroni probabilmente
preferirei il ministero degli Interni
perchè si va in giro anzichè stare
alla scrivania. Se fossi il segretario
della Lega io preferirei la presiden-
za della Camera perchè da lì con-
trolli meglio il lavoro del Governo.

La presidenza di una delle due Ca-
mere per la Lega è fondamentale.
Come segretario della Lega ci sono
cose che io considero fondamentali
ma bisogna vedere, devo stare a sen-
tire gli altri e Maroni. Da noi non è
mai capitato che uno venisse man-
dato di peso in un posto». E lui che
farà? Altra gag: «Berlusconi vuole
che io sia dentro (vicepremier
ndr)...Ho impegni che non posso
abbandonare. Io non ho bisogno di
posti, di potere. Ma il Cavaliere insi-
ste...Vorrà dire che potrei andare lì
in canottiera». E la batosta delle ur-
ne, la sfiducia del movimento? Già
tutto dimenticato? «Certo che no,
ma recupereremo. Oggi la nostra
forza non sta nei numeri ma nel
programma, nei grandi progetti di
cambiamento. Questo ha detto la
gente “andate e cambiate”». Anco-
ra ottimismo. Bossi è sicuro: «Nei
primi cento giorni il parlamento ap-
proverà in prima lettura la devolu-
tion». Cento giorni? Ma c’è anche
di mezzo agosto...«Non avete capi-
to, la devolution parte prima di ago-
sto». Ecco la vera misura della lealtà
di Berlusconi: la nuova maggioran-
za dovrà consegnare a Bossi, in tem-
pi strettissimi, l’argomento per con-
vincere il movimento che la scelta
fatta era l’unica possibile. Insomma
che stare con Berlusconi è stata una
scelta giusta.

Ricapitolando e traducendo: ri-
sultati subito. Il percorso politico di
Bossi si snoda così: devolution in
un mese, con contorno di Maroni
presidente a Montecitorio («richie-
sta legittima che non solleverà pro-
blemi», commenterà in serata Enri-
co La Loggia) e del commercialista
Giancarlo Giorgetti piazzato al mi-
nistero del Lavoro o, più probabil-
mente, a quello dei Trasporti. Con
queste carte in mano, Bossi intende
ricominciare a fare il segretario sul
territorio nel tentativo di recupera-
re consensi per la prossima punta-
ta. Tempo previsto: almeno un pa-
io d’anni di duro lavoro. E se Berlu-
sconi riuscisse invece nell’impresa
di inghiottire tutti in una sorta di
partito unico, vanificando ogni spe-
ranza di riscossa? Opzione scartata
per il Senatur che rispovera la saga
di Camelot: «La Casa delle libertà è
come la tavola rotonda di re Artù.
Berlusconi è re Artù ma non co-
manda da solo, deve affrontare le
questioni con i cavalieri che siedo-
no con lui. Si decide tutto in pieno
accordo. Non è una tavola per man-
giare - precisa - ma una tavola da
cui i cavalieri partono per dar vita a
grandi imprese». Ma perchè un così
lungo silenzio dopo il voto? «Ho
voluto sottrarmi al teatrino della po-
litica». Fine dello show. Lo spettaco-
lo riprende ad Arcore.

Albertini: «Io sono
meglio di Formigoni»
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La Quercia resta il secondo partito
meglio alle comunali che alle politiche

Ninni Andriolo

ROMA La lettera da inviare al prossi-
mo presidente della Camera per co-
municargli che abbandonerà «il seg-
gio di Montecitorio» Walter Veltroni
l’aveva già scritta. L’annuncio della da-
ta in cui lascerà la segretaria dei Ds lo
ha dato ieri.

Il leader della Quercia ha riunito
collaboratori e giornalisti all’hotel Pla-
za, in via del Corso. All’ordine del
giorno le elezioni romane e il voto
nazionale. Ma anche un appello rivol-
to ai Ds: discutiamo apertamente del
risultato «che non è andato bene», ma
facciamolo dopo i ballottaggi del 27
maggio perché ora, spiega Veltroni,
«dobbiamo impegnarci tutti per vin-
cere a Roma, Napoli e Torino». Dal
28 maggio in poi, a quel punto, si
potrà fare «un discorso severo, in cui
ciascuno guardi ai propri errori e ri-
fletta sulle scelte e le posizioni politi-
che di questi ultimi anni».

Walter Veltroni lancia un messag-
gio chiaro. Lo invia nel giorno in cui i
quotidiani parlano di “ rese dei conti”
e di “processi” che si aprono nei Ds
riportando dichiarazioni e interviste
che dimostrano che nella Quercia il
dibattito su quel 16,5% uscito dalle
urne è in ogni caso aperto. Sfocerà in
un congresso anticipato: questo è di-
ventato certo dopo l’annuncio di ieri.
«Dal 28 maggio - ha detto Veltroni-
bisognerà cominciare le procedure
per avere un nuovo segretario dei Ds.
Perché, comunque vadano le cose, io
dovrò dedicarmi integralmente al
mio impegno per Roma» che, come
anticipato, sarà lo stesso «a prescinde-
re dal risultato del ballottaggio».

E i segretari Ds di Torino, Roma e
Napoli rilanciano l’appello: «il dibatti-
to sul futuro della sinistra - scrivono -
andrà fatto dopo il turno di ballottag-
gio». Parole simili a quelle pronuncia-
te ieri, tra gli altri, da Fassino, Mussi,
Vitali e Leoni.

Verso un congresso anticipato
dei Ds, quindi. Ma quando tenerlo? Il
gruppo dirigente di via Nazionale è
orientato ad organizzarlo al più pre-
sto. Anche se l’argomento non è all’or-
dine del giorno della segreteria fissata
per oggi. E anche se lo statuto della
Quercia renderebbe possibile l’elezio-
ne di un nuovo segretario riconvocan-
do la platea congressuale di Torino.

Pietro Folena, ad esempio, pensa
che le assise congressuali potrebbero
svolgersi già prima dell’estate. «L’uni-
ca cosa che non possiamo permetter-
ci - dice - è quella di dare al Paese e al
partito la sensazione che passeremo i
prossimi sei mesi a discutere tra noi
mentre Berlusconi governa». Anche il
coordinatore della Quercia prende
spunto dai giornali per parlare ai Ds.
«Così come si è aperta in queste ore -
spiega - la discussione sul voto è asso-
lutamente dannosa». Prima i ballot-

taggi, quindi. Il risultato della Quer-
ciaq? «Insoddisfacente e negativo».
C’è un problema «di innovazione, di
ricostruzione e allargamento». E il di-
scorso si sposta sulla proposta di
D’Alema che rilancia il tema della cre-
azione in Italia di un partito che si
ispira al socialismo europeo, di una
forza «che vada oltre i Ds».

«Noi siamo già parte integrante

del socialismo europeo e vogliamo
continuare ad esserlo - aggiunge Fole-
na -. E nessuno vuole il partito unico
dell’Ulivo, neanche la Margherita.
Certo bisogna federarsi sempre di più
con il centro. Ma il problema da af-
frontare è quello dell’idea di partito
attorno alla quale lavorare».

Il partito che immagina Folena
deve «esprimere una discontinuità

forte rispetto alla visione leaderistica
che negli ultimi dieci anni ha sostitui-
to il vecchio modello del centralismo
democratico».

La ricetta? Più collegialità e più
partecipazione democratica attorno a
un segretario e a un gruppo dirigente.
Occorre confermare «l’asse europeo,
quindi», facendo crescere il più possi-
bile la forza della Quercia. «Ma le ele-

zioni hanno fatto tramontare l’illusio-
ne che fallendo la Margherita si potes-
se immaginare in Italia una forza so-
cialdemocratica che da sola rappresen-
ti il Polo di centrosinistra. E oggi dob-
biamo costruire non una sinistra del-
l’800 o del 900, ma moderna, giova-
ne, aggressiva, alternativa al centrode-
stra».

Beppe Vacca, segretario dei Ds pu-

gliesi, rilancia invece la proposta del
partito del socialismo europeo. Il pre-
supposto, a ben vedere, non sembra
diverso da quello di Folena: una gran-
de sinistra dentro un grande Ulivo.
«Ma il problema è quello di capire
cosa significa grande sinistra. Io - spie-
ga - penso che dobbiamo approfondi-
re il tema del nuovo riformismo e
penso che su questo, ancora, non ci

siamo. Grande sinistra vuol dire co-
struire un partito capace di raggiunge-
re la stessa forza e la stessa consistenza
dei partiti socialdemocratici euro-
pei». Il problema è questo e non «il
falso dilemma tra coalizione come
soggetto sovraordinato ai partiti e par-
titi come terminali del radicamento
della coalizione nella società». Il con-
gresso? «Parlarne adesso non aiuta a
concentrare tutti gli sforzi sui ballot-
taggi - spiega Vacca -. Ma è ovvio che
dopo il risultato delle elezioni politi-
che non possiamo non celebrarlo. E
in qualunque congresso che si rispetti
i gruppi dirigenti, a cominciare da
me, si debbano presentare dimissiona-
ri».

Per Claudio Petruccioli il risulta-
to negativo è motivato dal fatto che «i
Ds in una fase in cui la dimensione
vera di una nuova politica della sini-
stra era l’Ulivo non hanno mai scelto
con decisione questa prospettiva». La
strada da seguire? Costruire in Italia
«un grande partito riformista unifi-
cando, nelle forme più opportune e
meno forzose, tutte le componenti
che appartengono all’Ulivo». Questo
può avvenire anche in forme originali
che mantengano la diversità tra gam-
ba di centro e gamba di sinistra, a
patto che si costruisca una «testa soli-
da», una «leadership forte». La propo-
sta di D’Alema? Secondo Petruccioli
«sbaglia chi pensa che la strategia no-
stra debba essere quella di un piccolo
partito di sinistra che cerca i rapporto
con Bertinotti perché così la sinistra è
più sinistra».

Piero Sansonetti

ROMA Esistono ancora i Ds, o so-
no un partito in liquidazione? Pri-
ma ancora di prendere in esame
tutti i problemi legati all’inevitabi-
le rinnovamento del gruppo diri-
gente bisogna rispondere a questa
domanda, che si aggira per il pa-
lazzo un po’ come uno spettro. Il
risultato elettorale ha avuto l’effet-
to d’una frustata. Dolorosissimo.
Non ci si aspettava un calo così
netto del partito. Quando i primi
sondaggi, domenica notte, hanno
detto che si era sotto al 20 per
cento, molti hanno storto il naso
e sperato in un errore. L’errore
c’era, ma era un errore di genero-
sità: sotto al 17 dicono i risultati
finali.

Però, leggendo e rileggendo i
risultati, provando a confrontarli
a quelli di elezioni precedenti, e -
soprattutto - soffermandosi sui ri-
sultati delle elezioni comunali, si
arriva a questa risposta: i Ds esisto-
no ancora, hanno subìto un colpo
politico durissimo, il risultato è
assai negativo; però è leggermente
migliore di quello che sembra a
una prima occhiata. E comunque
è il risultato di un partito che no-
nostante tutto resta una realtà po-
litica assai radicata in questo pae-
se.

Vediamo perché. Innanzitut-
to c’è quasi ovunque uno scarto
tra comunali e politiche. I Ds so-
no andati meglio alle comunali,
specie dove avevano propri espo-
nenti candidati a sindaco. Talvol-
ta sensibilmente meglio. Questo
per diversi motivi. In parte legati
al “buon governo” e in parte lega-
ti alla legge elettorale. In un siste-
ma maggioritario i partiti di una
coalizione necessariamente paga-
no un tributo al partito che espri-
me il candidato premier. E’ stato
così, in modo vistosissimo, per
Forza Italia, che ha fagocitato gli
alleati, e alle politiche è stato così
anche nell’Ulivo a favore della
Margherita, che nel simbolo por-
tava il nome del candidato pre-

mier.
Confrontiamo il risultato al

proporzionale della Camera a Ro-
ma con il risultato delle votazioni
per il Comune. Stesso elettorato,
risultati diversi. I Ds, nel confron-
to, guadagnano solo qualche deci-
male, passando dal 17,2 al 17,6,
ma - ragionevolmente - molti lo-
ro voti si sono trasferiti alla lista
civica “Per Veltroni”, che nel pro-
prio simbolo porta enorme il no-
me del candidato sindaco e ottie-
ne quasi l’11 per cento. La Mar-
gherita invece si ferma all’8,3%
mentre al voto politico ha ottenu-
to oltre il 18 per cento. Dieci pun-
ti in meno, più o meno quelli otte-
nuti dalla lista civica. La quale
“lista civica per Veltroni” è stata
formata dal generale Angioni, ed
è ragionevole che abbia ottenuto
un successo personale di un qual-
che rilievo, ma non è possibile at-
tribuire a lui il 10 per cento del
consenso tra i romani.

La differenza tra politiche e
amministrative si ripete in quasi
tutte le grandi città dove è possibi-
le il confronto. Con aumento più
o meno consistente dei voti del
Ds e un certo calo della Margheri-
ta (o della somma dei partiti che
la compongono). A Napoli i Ds
ottengono alle comunali il 20,2%
e alle politiche il 16,8. A Milano il
14,3% alle comunali e 13,3 alle
politiche. Ad Ancona il 31 per cen-
to alle comunali e 27,7 alle politi-
che (con la Margherita che al con-
trario ottiene il 14, 2 alle politiche
ed è sotto al 10 alle comunali).
L’unica città in controtendenza è
Torino, dove invece avviene l’op-
posto: la Margherita, che alle poli-
tiche è di circa un punto e mezzo
sotto ai Ds, alle comunali scaval-
ca. Sebbene il candidato sindaco
sia Chiamparino, cioè un Ds. For-
se la spiegazione sta nel fatto che a
Torino la Margherita si presenta-
va affiancando il proprio simbolo
a quello della lista “Alleanza per
Torino” che quattro e otto anni fa

era stata la lista del sindaco uscen-
te, Castellani, popolarissimo a To-
rino.

Differenze molto forti tra vo-
to politico e voto amministrativo,
nei Ds, le si trovano anche nei
moltissimi Comuni della cintura
milanese dove si è votato per le
amministrative. Vediamo solo un
paio di dati. Pioltello, comune
«rosso» che si
raggiunge con
la metropolita-
na in 20 minuti
da piazza Duo-
mo: i Ds alle
politiche han-
no preso il 15
per cento, arre-
trando rispetto
al ‘96. Alle co-
munali hanno
preso il 22,5
per cento, gua-
dagnando quasi quattro punti ri-
spetto alle Comunali del ‘97. Ep-
pure gli elettori hanno votato nel-
la stesso seggio e nella stessa cabi-
na a Comunali e politiche: quasi
un terzo di quelli che hanno dato
il voto ai Ds per il Comune glie-
l’hanno negato alla Camera. Ana-
logo il risultato di Lambiate,co-
mune «bianco», con i Ds al 16,7
alle comunali (un punto in più
rispetto alle ultime comunali) e al

12 per cento alle politiche. In qua-
si tutti i centri della cintura di Mi-
lano dove si è votato i Ds sono
andati avanti rispetto alle ultime
comunali, in totale controtenden-
za rispetto a tutto il resto d’Italia.
Non ci sono altre regioni dove si
trova questo risultato, tranne alcu-
ni casi sporadici in Calabria, in
Emilia e nelle Marche.

I Ds resta-
no primo parti-
to nel centro
Italia, e in parti-
colare nelle tre
tradizionali re-
gioni rosse.
Con una novi-
tà (che già si
era affacciata al-
le ultime regio-
nali ma ora si è
rafforzata):
non è più l’Emi-

lia ma è la Toscana la regione più
rossa d’Italia. Con il 30,9 per cen-
to, contro il 28,8 dell’Emilia.
L’Umbria è al 25,9 e dunque, pur
restando una regione a fortissima
presenza Ds, non è più
“rossissima” come una volta.

Al nord i Ds sono in grande
difficoltà. Solo in Liguria supera-
no il 20 per cento dei voti (23,9%,
cioè il quarto miglior risultato in
una ipotetica classifica per regio-

ni, e per di più la regione, insieme
al Piemonte, dove si è perso di
meno rispetto al ‘96, appena un
punto e mezzo). In Veneto sono
appena sopra al 10 per cento e in
Trentino al di sotto (unica regio-
ne d’Italia sotto al 10%). Dunque
sono una forza residuale? Difficile
definire forza residuale il secondo
partito: nelle regioni del nord, i
Ds, pur debolissimi, sono sempre
il secondo partito, dal momento
che in queste regioni, dietro Forza
Italia che viaggia tra il 30 e il 35
per cento, c’è una enorme fram-
mentazione politica: An resta tra
l’8 e il 9 per cento, la Lega tra il 4 e
il 7, e la Margherita supera i Ds
solo in Veneto e in Trentino. Se
vanno considerati residuali i Ds,
come considerare tutti gli altri
partiti? Il Veneto, comunque, è
per i Ds, insieme alla Sicilia e alla
Puglia il problema più drammati-
co. Le percentuali in queste regio-
ni sono di poco superiori al 10
per cento, e nella Sicilia orientale
(Catania, Messina) addirittura
scendono al di sotto, per la prima
volta nella storia, dimezzando i
voti rispetto al ‘96. Anche in Pu-
glia, con il 12,9 si ottiene un risul-
tato appena superiore alla metà
del risultato del ‘96 (22,1%). No-
nostante il successo di D’Alema a
Gallipoli.

ROMA Per fare luce sui disservizi
avvenuti durante le elezioni il mi-
nistro dell' interno Enzo Bianco
ha disposto un' indagine conosci-
tiva che si concluderà «in tempi
rapidissimi». Lo ha detto lo stesso
Bianco durante una conferenza
stampa al Viminale.

«Al termine dell' indagine -
ha detto il ministro - se emerge-
ranno responsabilità, chi le ha
compiute pagherà», aggiungen-
do: «Se dovessi convincermi che
nella vicenda del caos alle cabine
elettorali ho delle responsabilità
non resterei al Viminale un mo-
mento di più», «Non è compito
del ministero dell' Interno nè del-
la macchina del ministero - ha
ribadito Bianco, riferendosi alle
misure da attuare - curare questo
aspetto, che attiene alla responsa-
bilità di altri». Ad una giornalista
che chiedeva se si potesse ipotizza-
re la volontà di ostacolare l'anda-
mento del voto, il ministro ha ri-
sposto: «Non ho nessun motivo
di pensare che ci siano stati com-
portamenti dolosi, ma è grave che
in alcuni casi non siano state ri-
spettate le direttive date».

Il ministro ha voluto poi rin-
graziare il direttore generale dei
servizi elettorali, Mario Morcone,
che «ha lavorato - ha detto - con
grandissima professionalità per-
chè la macchina del Viminale fun-
zionasse al meglio» e anche gli uo-
mini della Polizia e dei Carabinie-
ri, che «hanno garantito una con-
dizione di ordine pubblico com'è
nella tradizione di questo Paese».

«Ringrazio infine - ha detto
Bianco - i presidenti, i segretari e
gli scrutatori dei seggi, che hanno
lavorato ininterrottamente per
ore e ore». Poi il ministro dell’in-
terno ha incontrato Giuliano
Amato: in una nota di palazzo
Chigi il presidente del Consiglio
dopo avere ascoltato le informa-
zioni si è detto «profondamente
rammaricato per i disagi recati ai
cittadini mentre erano chiamati
all'esercizio del più fondamentale
dei loro diritti, ha condiviso l'op-
portunità dell'indagine conosciti-
va disposta dal ministro, al quale
ha altresì rinnovato l'espressione
della sua fiducia». Oggi invece
Bianco incontrerà il presidente
della Repubblica Ciampi.

Veltroni: dopo il ballottaggio nuova guida per i Ds
Il leader della Quercia conferma il suo impegno totale per la Capitale: non siederò a Montecitorio

ROMA I Verdi non si sciolgono
ma premono l'acceleratore per
continuare la fase costituente
«avviata con l'elezione di Grazia
Francescato». È questa, dichiara
Fiorello Cortiana al termine del-
la riunione, la conclusione a cui
è giunto l'esecutivo del Sole che
Ride, riunito ieri dopo la consul-
tazione elettorale.

«L'esecutivo insomma - dice
Cortiana - ha deciso di continua-
re quel programma rigenerativo
che i Verdi avevano cominciato
con l'elezione di Grazia France-
scato». L'esecutivo ha anche deci-
so di continuare con il Girasole,
ma non più visto come cartello
elettorale. Sarà cioè un punto di
riferimento «per tutte le forze lai-
che, riformiste e ambientaliste
del Paese».

Un Girasole aperto, quindi,
non solo allo Sdi, ma anche ai
radicali e a tutti coloro, spiega
l’esponente verde, che hanno a
cuore valori come quelli dell' eco-
logia, e quello della laicità dello
Stato.

Confrontando i dati
dove si è votato per
le amministrative
ci si accorge
della differenza
tra i due risultati

Il segretario: lascio il 28 maggio. «Resterò in ogni caso a
Roma». Per Pietro Folena il congresso dovrebbe tenersi
anche prima dell’estate. Per Giuseppe Vacca il problema è
capire cosa significa oggi essere di sinistra

Walter
Veltroni
insieme
ad Olga

D'Antona
durante la
campagna
elettorale

Del Castillo-Ansa

Bianco: indagherò
sui disagi nel voto

I Verdi riuniti
«Andiamo avanti»
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Luana Benini

ROMA E’ un applauso scrosciante, infini-
to, quello che accoglie Walter Veltroni
all’Hotel Plaza. Si deve ripartire, combat-
tere per altre due settimane, fino al gior-
no del ballottaggio. E sono tutti qui, so-
stenitori, assessori e consiglieri uscenti,
dirigenti dei partiti dell’Ulivo romano, i
candidati che hanno sfidato il Polo nei
collegi di Camera e Senato della Capitale
pronti a spalleggiare Veltroni nella sfida..
«Nessuno di noi smobiliterà i comitati
elettorali» assicura Giovanna Melandri.
«Siamo sotto rete», osserva il candidato
vicesindaco Enrico Gasbarra,adottando
una metafora sportiva che è anche un
omaggio a Adriano Panatta, seduto in
prima fila. Dall’altalena di cifre è scaturi-
to un 48,4% di Veltroni contro il 45,2%
di Tajani. Si andrà al secondo turno «co-
me nel ‘93 a Roma e Napoli» esordisce
Veltroni. Era «prevedibile» sulla base del-
la conoscenza del sistema elettorale e del-
la dispersione che si verifica con 16 candi-
dati. Ed è «persino giusto»: «Trovo cor-
retto e prudente che una città non dia
subito una piena fiducia davanti a una
nuova esperienza amministrativa. Al se-
condo turno il voto è più libero, meno
condizionato dalle indicazioni dei parti-
ti. Si sceglie una persona, si valutano le
sue idee, le competenze e le esperienze».
Si riparte sapendo che c’è stato a Roma
«un primato del voto al centrosinistra
che non si verificava da due elezioni» e
che «il candidato sindaco del centrosini-
stra ha aumentato il risultato di un pun-
to e mezzo rispetto alla somma dei parti-
ti, mentre quello del centrodestra ha pre-
so meno voti della somma dei partiti che
lo sostenevano». Non cambieranno, assi-
cura Veltroni, «i toni della campagna elet-
torale». Sarà ancora incentrata sui proble-
mi di Roma e sul destino di questa città
che per Veltroni è diventata «una scelta
di vita» tale da rinunciare comunque al
seggio in Parlamento, sia che diventi sin-
daco, sia che venga sconfitto. Qui resterà
«per onestà nei confronti degli elettori e
dei cittadini». Da oggi ricomincia il giro
nei quartieri, a partire da quelli che han-
no registrato risultati più deboli, come la
XX circoscrizione a Nord di Roma, o la
XVIII a Monte Mario, la XII a Laurenti-
no-Eur-Spinaceto. (Veltroni ha superato
il 50% in sette circoscrizioni tra cui quel-
la del centro e ha avuto un record di voti,
54,2% nella zona operaia della Tiburtina,
Tajani lo ha battuto solo in due circoscri-
zioni, Parioli e Salario). Il calendario di
appuntamenti c’è già: oggi, presentazio-
ne del «nuovo sistema fiscale per Roma»,
ovvero la riduzione dell’Ici per le fami-
glie con redditi medio-bassi; domani, lan-
cio delle grandi opere e delle infrastruttu-
re per la capitale...Il confronto televisivo
con Tajani? «Ben venga, sono pronto».
Un’ultima raccomandazione, rivolta al
prefetto e al commissario per il Comune:
«Predisporre misure immediate e efficaci
perché il ballottaggio avvenga in una con-
dizione civile a differenza del 13 mag-

gio». Cinque proposte: aggiungere una
quarta cabina in ogni seggio, sedie per
l’attesa, un manuale di rapida consulta-
zione per i presidenti e una campagna
rivolta ai cittadini sulle modalità di voto.

Ci sono due settimane di lavoro in-
tenso anche per tessere eventuali appa-
rentamenti, in vista del ballottaggio. Biso-
gna dunque «rinviare a dopo il 28 mag-
gio» la verifica interna ai Ds. Veltroni fa

suo l’appello già lanciato dal segretario
cittadino dei Ds, Nicola Zingaretti, e dal
segretario regionale Carlo Leoni: prima
vinciamo i ballottaggi e poi discutiamo
del partito. Sull’esito del ballottaggio in-
fluirà il voto degli elettori della lista Di
Pietro (1,16%), di Democrazia europea
di D’Antoni (2,42%), di Pannella-Boni-
no (1,06%). «Vorrei incontrarmi con
queste forze - ha detto Veltroni - per

verificare le convergenze sul piano pro-
grammatico. Del resto queste formazioni
hanno avuto a livello romano o naziona-
le esperienze di governo con le forze del-
l’Ulivo e del centrosinistra. Ritengo vi
siano più ragioni di incontro con noi che
con i nostri avversari».

Tajani, da parte sua, ha già lanciato
un appello a D’Antoni e sembra abbia
già avviato rapporti informali con Andre-

otti. Può già contare sul «forte sostegno
del segretario generale del Ppe a Strasbur-
go, Agag, che ha annunciato una iniziati-
va ad hoc (nessuna sorpresa: il gruppo
del Ppe, l’altra sera, ha accolto con un
applauso la notizia della vittoria di Berlu-
sconi). Spera infine di poter far converge-
re su di sé i voti dei «Ciellini» di Roma, a
favore di D’Antoni al primo turno.. La
linea di DE verrà ufficializzata oggi: sem-

bra che l’orientamento sia quello di la-
sciare i militanti liberi di appoggiare chi
dei due preferiscono.

Giovanni Roma, il candidato sinda-
co dipietrista (1,1%) non si sbilancia:
«Dovremo verificare l’attenzione che i
due candidati al ballottaggio prestano ai
nostri temi: prestito d’onore per i giova-
ni, investimenti in servizi per le periferie,
creazione di un tavolo della legalità con

la partecipazione dell’istituendo difenso-
re civico, dei comitati di quartiere, delle
forze dell’ordine».

Il quadro di insieme dei voti ai parti-
ti vede An primo partito ( 21%), in calo
rispetto alle ultime regionali e soprattut-
to rispetto alle politiche ( 31,43%); Fi,
con il 19,2% (19,7% alle regionali e
12,38% alle politiche); i Ds al 17,6%, in-
dietro rispetto al 22,02 delle regionali e al
25,3 delle politiche. La lista civica di Vel-
troni ha avuto un vero exploit: 10,8%. La
Margherita è all’8,3%, ridimensionata ri-
spetto alla percentuale nazionale («A Ro-
ma - spiega Veltroni - ha pagato un prez-
zo nei confronti della lista civica con il
mio nome»).

La destra, forte del risultato naziona-
le, si prepara a cavalcare l’argomento del-
la necessità di una continuità politica fra
governo nazionale, regionale e provincia-
le. L’hanno già fatto Storace e lo stesso
Tajani nei giorni scorsi. Per questo Vel-
troni mette le mani avanti invitando Ber-
lusconi a non intervenire nella campa-
gna elettorale capitolina: «Dovrebbe com-
portarsi come il governo di centrosini-
stra alle ultime regionali».

Per oltre un mese è stato il collegio
più famoso d'Italia ma anche do-
po il successo di Massimo D'Ale-
ma, al termine della lunga e dura
sfida con Alfredo Mantovano, Gal-
lipoli continua a far notizia col suo
voto. Infatti mentre il leader della
Quercia ottiene un voto quasi ple-
biscitario, ben oltre il 60%,nello
stesso tempo gli elettori della citta-
dina costiera premiano il candida-
to sindaco del centro destra Giu-
seppe Venneri, 44 anni, commer-
cialista ,che vince al primo turno
con il 55%. Per la verità le divisio-
ni all'interno del centrosinistra
hanno favorito la vittoria del cen-
trodestra a Gallipoli dove per due
mandati, entrambi conclusisi pri-
ma della scadenza naturale, era sta-
to eletto Flavio Fasano, grande
amico di D'Alema, ed oggi dichia-
ratamente ritiratosi a vita privata.
Il risultato è stato che i due candi-
dati sindaci di centrosinistra si so-
no divisi i voti: uno ufficialmente
dell'Ulivo non è andato oltre il
30,6%, e l'altro sostenuto da due
liste civiche ha ottenuto il 14,23%.

Riparte la campagna per il Campidoglio
Veltroni presenta un nuovo sistema fiscale: riduzione dell’Ici per le famiglie con redditi medio-bassi

Il partito della Rifondazione co-
munista ha regalato 33 senatori
alla Casa delle Libertà, senza i
quali il centrodestra non avreb-
be raggiunto la maggioranza a
Palazzo Madama.
Lo sostiene il Partito dei Comu-
nisti Italiani sulla base di uno
studio dei risultati elettorali nei
singoli collegi che sarà pubblica-
to sul prossimo numero del set-
timanale del partito «La Rinasci-
ta».
«Se Berlusconi avesse avuto
trentatré seggi in meno al Sena-
to - afferma il Pdci - non avreb-
be raggiunto il totale di 177 seg-
gi che gli sono stati assegnati,
ma 144, e quindi non avrebbe
raggiunto la maggioranza in
uno dei due rami del Parlamen-
to. Per cui non sarebbe stato in
grado di divenire presidente del
Consiglio».
«Bertinotti - chiede il partito di
Cossutta - è soddisfatto?»
« In questi collegi sarebbe basta-
ta una manciata di voti per far
vincere il candidato dell'Ulivo.
Invece un pugno di voti preso
in quei collegi dal Prc ha fatto
vincere il candidato della de-
stra».
« Per prendere tre senatori Ri-
fondazione ne ha fatti perdere
33 all'Ulivo regalando l'Italia a
Berlusconi».

Nedo Canetti

ROMA Partiti, coalizioni, politici stanno, in que-
ste ore, valutando, ovviamente, il risultato del
voto di domenica per Camera e Senato. Su
quello si incentra il maggior interesse, ma già
l'attenzione comincia a spostarsi sul voto per
gli Enti locali che ha interessato -e ancora inte-
resserà, al ballottaggio, tra una dozzina di gior-
ni- alcune delle maggiori città italiane. Il cen-
tro-sinistra ha avuto, in genere, un buon risul-
tato nel voto amministrativo, in più casi miglio-
re di quello alle politiche. È in testa nelle tre
principali città che vanno al ballottaggio. A
Roma Walter Veltroni con oltre il 48% su An-
tonio Tajani, vicino al 45%; a Napoli, Rosa
Russo Jervolino (ben oltre il 48%) su Antonio
Martusciello al 45,7%; a Torino, Sergio Chiam-
parino (senza Rifondazione) su Roberto Ros-
so, se pur solo di qualche frazione di punto,
entrambi tra il 44 e il 45% . La posta in palio è

alta.
Niente ballottaggio, invece, a Milano, dove

il sindaco uscente, Gabriele Albertini, del Polo,
ha nettamente vinto, al primo turno, con oltre
il 57% dei voti la battaglia con Sandro Anto-
niazzi, candidato dell'Ulivo e gli altri aspiranti,
da Di Pietro a Milly Moratti.

Anche l'Ulivo può vantare, però, alcune
belle vittorie al primo turno. Ad Ancona e a
Reggio Calabria, i primi cittadini uscenti si so-
no visti confermare una larga fiducia, dopo
cinque anni di buona amministrazione. Fabio
Sturano ha vinto nella città adriatica con il
60,9% e Italo Falcomatà nel capoluogo calabro
con oltre il 57%. Eletti, sempre sotto le insegne
del centrosinistra e al primo turno, con larghe
percentuali, anche candidati nuovi come Mau-
rizio Cenni a Siena (57,7) che ha lasciato il
rivale del Polo sotto il 30%; come Mario De
Biase a Salerno (55,1 contro il 32,1% del Polo),
Vidmer Mercatali a Ravenna (61,15 contro il
27,6%). A Ravenna, netta vittoria del centro-si-

nistra anche alla provincia: eletto presidente
Francesco Giangrandi con oltre il 65% dei voti.
Due province sono andate al Polo, che a Pavia
e ad Imperia ha ottenuto larghi successi. Van-
no, invece, al ballottagio le province di Manto-
va , dove una corta incollatura divide la candi-
data della Cdl, Stefania Concordati (46,4%) e
Maurizio Stefanelli dell'Ulivo (46%); e quella
di Lucca, dove Andrea Tagliasacchi del cen-
tro-sinistra ha un leggero vantaggio (47,4%
contro 45,5%) su Giovanni Santini del Polo.
Polo netto vincitore a Catanzaro, a Crotone,
comune destinato a cambiare maggioranza ad
ogni tornata elettorale, a Grosseto, a Lecco e a
Novara. Al ballottaggio Benevento con la Cdl
al 34,8% e il centro-sinistra al 33%; a Rimini
con il 47,9% per il sindaco uscente Alberto
Ravaioli dell'Ulivo e Gianluca Spigolon del Po-
lo; a Belluno tra Ermanno De Col (Ulivo,
40,7%) e Luigi Panzan (Cdl 34,5%); con le liste
civiche arbitre della situazione; a Rovigo con la
Cdl in vantaggio (48,7%) sul centro-sinistra

(37,5% di Fausto Merchiori).
Alcune curiosità. A Gallipoli, dove Massi-

mo D'Alema ha conquistato il seggio alla Ca-
mera, il sindaco sarà del Polo; a Gubbio vanno
al ballottaggio due liste di sinistra, una dell'Uli-
vo con il 40% ed una imperniata su Prc con il
37%., a Città di Castello è stata esclusa dal
ballottaggio la lista di Mario Capanna, che ha
però impedito al centro-sinistra (45,1%) di ri-
conquistare il comune al primo turno. In Um-
bria, comunque, larghi i successi dell'Ulivo,
come in Toscana ,in Piemonte, nelle Marche e
in Puglia. Tra i comuni con oltre 15 mila abi-
tanti, saranno amministrati dall'Ulivo, Ciriè,
Cesenatico, Pinerolo,Vimercate, Pioltello,
Montevarchi, Figline Valdarno, Finale Emilia,
Altamura, Copertino, Falconara, Cascina, Rose-
to degli Abruzzi, Monserrato. Al ballottaggio,
ma con buon vantaggio, il centro-sinistra a
Sarno, la cittadina della frana , a Pescia e a
Pozzuoli (49,5%). Alla pari sul 46% a Civitavec-
chia

Una politica di smantellamento del servizio pubblico si scontra con gli affari del futuro premier. An e la Lega vogliono abolire il canone: in Europa lo pagano tutti

La distruzione della Rai ha un nemico: il conflitto di interessi

Il centrosinistra conquista anche Salerno, comune e provincia di Ravenna e Siena

Ancona e Reggio Calabria premiano
la buona amministrazione dell’Ulivo

Il candidato del centrosinistra: «Al secondo turno si
sceglie una persona valutando le sue idee, le competenze
e le esperienze». Chiesto un incontro con le liste Di Pietro
D’Antoni e radicali: possibile una convergenza

Gallipoli sceglie
sindaco di destra

Gianni Marsilli

ROMA E adesso che succede in Rai?
Fini minaccia l’olio di ricino per Beni-
gni, Santoro e compagnia: An rivendi-
ca posti di comando. Bossi, si sa, par-
te all’assalto di direzioni e sottodire-
zioni: la Lega ha una fame ormai ata-
vica. Viene quindi spontaneo figurar-
si dirigenti che in queste ore a Saxa
Rubra fanno scatoloni e valige in pre-
cipitosa fuga. Ma Berlusconi tace, al-
meno per ora. Sa bene, il vincitore
delle elezioni, che il vero problema
Rai non si chiama né Santoro né Ve-
spa, e forse neanche consiglio d’am-
ministrazione. Si chiama conflitto
d’interessi, ed è una buccia di banana
che si ritroverà ad ogni piè sospinto.
C’è un governo della Rai il cui manda-
to scadrà nel febbraio 2002. Un breve
viaggio nei piani alti di Saxa Rubra ci
ha dato le indicazioni seguenti: nè il
presidente Zaccaria nè altri consiglie-
ri hanno alcuna intenzione di dimet-
tersi anzitempo. Non intendono erge-
re barricate al nuovo esecutivo, ma

d’altra parte non c’è alcuna ragione
di prendere porta e cappello. Si tratta
inoltre di capire che cosa farà il nuo-
vo governo: se deciderà cose indigeri-
bili per l’esecutivo Rai e se l’attuale
CdA diventerà un ostacolo alla vita
dell’azienda, allora si valuterà se leva-
re le tende. Ma sulle intenzioni del
nuovo governo si può solo ragionare
in base ad indizi e tracce lasciate dai
berlusconiani prima del voto.

Uno dei problemi centrali è la
prospettiva industriale dell’azienda.
Facciamo un esempio: la società Rai
Way ha ceduto agli americani il 49
percento per una cifra che sta tra set-
te e ottocento miliardi. Soldi fonda-
mentali per investire nel digitale terre-
stre, innanzitutto. Al momento del
voto mancava ancora l’autorizzazio-
ne finale del ministero delle Comuni-
cazioni. Il Polo non sembrava vedere
di buon occhio l’operazione: ora che
cosa farà il nuovo ministro? Approve-

rà o rimetterà tutto in discussione?
Altro esempio, pesante come un

macigno: la questione del canone. La
tassa sulla tv porta 2500 miliardi l’an-
no. La destra è storicamente contro il
canone. La Lega e An in passato ave-
vano persino invitato ad evadere l’im-
posta. Va ricordato che il canone ita-
liano è tra i più bassi d’Europa: in
Germania l’utente paga 360mila lire
l’anno, in Francia più di 200mila, in
Gran Bretagna sulle 300mila. In Spa-
gna e Portogallo non c’è canone, ma
il governo interviene regolarmente
per ripianare il deficit: Aznar ha stan-
ziato 6mila miliardi per la tv pubblica
spagnola. Le sanzioni per chi non pa-
ga il canone sono severe: maggiora-
zioni in Francia, persino l’arresto in
Gran Bretagna e Germania. In Gran
Bretagna il negoziante che non comu-
nica il nome dell’acquirente di un te-
levisore rischia fino a 15 milioni di
multa. Il Polo darà seguito concreto
alla sua antipatia per il canone? E allo-
ra quale sarà il futuro dell’azienda?
Eccolo qui il conflitto d’interesse: Ber-
lusconi ha affollamenti pubblicitari

più che doppi rispetto alla Rai. L’Au-
thority ha avviato un’istruttoria su
uno sforamento da parte delle reti
Mediaset per 300 miliardi l’anno. Il
loro ricavo complessivo è di 4mila
miliardi, quasi il doppio della Rai. E
gli ascolti della Rai rimangono anco-
ra superiori. Cosa farà Berlusconi tra
canone Rai e raccolta pubblicitaria?
Si esprimerà il premier o il padrone
di Mediaset?

Ancora: la questione privatizza-
zioni. La destra è favorevole alla ven-
dita di due reti. Ma un conto è
“aprire” ai privati, come ha fatto Rai
Way. Altra cosa è una vendita secca.
In Europa è accaduto una volta sola,
con la privatizzazione di TF1 in Fran-
cia a metà degli anni ‘80. Per il resto
niente: il servizio pubblico se lo tengo-
no caro tutti. Ma quale azienda sareb-
be con una rete sola? Oggi la Rai con-
sta di una Corporate centrale, delle
sue Divisioni e di alcune società. Ma
dentro la Rai ci sono altre aziende. Ci
sono per esempio le teche, cioè gli
archivi: 500mila ore di tv e 300mila
ore di radio, il tutto in corso di digita-

lizzazione con un investimento di
cento miliardi in cinque anni: com’è
pensabile - dicono a Saxa Rubra - che
tutto questo apparato si riduca ad
una rete sola? Per non parlare dei
diritti sportivi.

La Rai oggi è un’azienda di medie
dimensioni, se comparata alle sue
consorelle europee. Negli ultimi anni
i diritti hanno conosciuto aumenti
stellari: se sei una piccola azienda (e
con una rete non potrebbe che essere
così) resti fuori dal giro. Il calcio e le
altre competizioni internazionali sa-
rebbero fuori portata: ci si dovrebbe
accontentare delle cose di casa no-
stra. E anche la nazionale di calcio -
che è percepita come “cosa” del servi-
zio pubblico - costerebbe troppo, per
esempio ai mondiali.

Si può continuare. Berlusconi è il
principale detentore di diritti cinema-
tografici in Italia. La Rai fatica parec-
chio su questo terreno, soprattutto

perché le mayors americane preferi-
scono trattare da privato a privato.
Tanto che la Warner non ha potuto
fare a meno di vendere la totalità dei
suoi diritti a Mediaset, che le ha fatto
un’offerta stratosferica, laddove la
consuetudine era di vendere la metà
alla Rai e la metà ai privati. In questo
campo Berlusconi può ammazzare la
Rai quando e come vuole, per stran-
golamento. Può anche accentuare la
politica aggressiva recentemente volu-
ta soprattutto dai suoi figli: il Grande
Fratello è stata una grande offensiva,
la Rai ha barcollato. Può fare molte
cose, Berlusconi. Ma qualsiasi cosa
faccia sarà un rovo di spine. Se priva-
tizza sarà accusato di fare i propri
interessi.

Se non privatizza gli si dirà: ma
che liberista sei? Se comprime la plu-
ralità dentro la Rai (la coesistenza di
Vespa e Santoro, per dire) impoveri-
sce l’azienda. Se farcisce le direzioni
di yesmen sarà una noia mortale, e il
pubblico si allontanerà. Per questo ai
piani alti si dice: urge aspettare, la
prima mossa non spetta a noi.

Manifesti
elettorali

per il rinnovo
dei consigli

comunali
e l’elezione del

Sindaco
a Napoli
e Roma

Ansa

Pdci: 33 collegi
persi a causa di Prc
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Natalia Lombardo

ROMA «Ave Berlusconi», quell’anti-
co romano con tanto di corona di
alloro, simile a un Cesare, disegnato
ieri in una vignetta sul Financial
Times. Il quotidiano finanziario bri-
tannico, in un altro articolo firmato
da James Blitz, analizza la vittoria
del centrodestra, «la prima in una
delle quattro grandi nazioni euro-
pee dopo il 1995, quando Aznar salì
al potere in Spagna».

Blitz pone tre test ai quali Silvio
Berlusconi dovrà rispondere. Pri-
mo, «il ritorno al governo come pre-
mier intensificherà l’interesse verso
i suoi affari come imprenditore».
Prima ancora del conflitto di inte-
ressi il FT segnala che su di lui «pesa-
no ancora diverse inchieste per cor-
ruzione legate alle sue attività alla
fine degli anni ‘80 e all’inizio anni
‘90». Più problematico «è il presun-
to conflitto di interessi. Mediaset
controlla le tre principali tv private
italiane e, nella sua veste di presiden-

te del Consiglio, controllerà anche
le tre reti pubbliche della Rai». Se la
promessa è di risolvere il conflitto
nei primi 100 giorni, il quotidiano
britannico, in un fondo dal titolo
«Il ritorno di Mr Berlusconi», auspi-
ca che «dovrebbe dimostrare di
averlo risolto, privandosi della sua
immensa corporazione di holding,
prima di essere l’ospite al summit
del G8», il 20 luglio a Genova.

Il secondo «test» riguarda l’eco-
nomia, il modo in cui concilierà le
promesse sui tagli delle tasse e il
bilancio pubblico, nell’ambito di
un programma in cui «sono pochi i
dettagli chiari» e la squadra di gover-
no è «in gran parte priva di esperien-
za». Infine il terzo test: la politica
estera, i rapporti fra l’Italia e il resto
d’Europa. «Il governo belga ha già
espresso preoccupazione riguardo
al leader della Lega Nord, Umberto
Bossi», ma il suo arrivo al governo
(se ci sarà), «non si tradurrà in san-
zioni immediate» come quelle im-
poste all’Austria. A preoccupare il
Financial Times è anche l’appoggio

assicurato da Berlusconi alla politi-
ca di Bush sullo scudo spaziale e
sugli accordi di Kyoto sull’ambien-
te.

L’edizione europea del The
Wall Street Journal, ha un articolo
in prima pagina dal titolo: «La coali-
zione di Berlusconi si assicura la
maggioranza», così in Italia si avvia
un nuovo «corso conservativo». Il
quotidiano americano parla delle
elezioni italiane come di un «refe-
rendum» su Berlusconi, ricorda la
promessa sulla soluzione del conflit-
to di interessi anche in rapporto al
controllo sulla Rai; infine rileva la
posizione preoccupata della Fran-
cia che, dalle parole di Pierre Mo-
scovici, il ministro francese degli Af-
fari europei, fa capire di essere pre-
occupata per la vittoria della destra
e assicura una vigilanza costante.

Sempre dagli States, Usa Today
titola in modo più spiritoso: «Milio-
nario costruisce la piattaforma».
L’articolo, della Ap, è accompagna-
to da una foto del cavaliere che esce
dal seggio elettorale e da una dida-

scalia altrettanto pungente: «Berlu-
sconi insiste: nessuno è un così abi-
le capitalista come lui». Il testo è
quasi tutto sull’impero di 12 miliar-

di di dollari e
sulla storia del
personaggio.

Libération,
quotidiano del-
la gauche france-
se, nel giorno
dopo il voto
apre in prima
con una foto del
Cavaliere esul-
tante e che oscu-
ra Fini; il titolo
è «Berlusconi in
poltrona» (il te-
sto originale,
dans un fauteuil,
è l’equivalente
italiano del mo-
do di dire «in
una botte di fer-
ro»). All’interno
una vignetta cat-
tiva di Willem

mostra il leader del Polo che divora
l’Italia e quasi due pagine sono dedi-
cate all’Italia «ripresa» dal «padrone
di successo entrato in politica». Sul

sito di Libération c’è anche un fo-
rum sulle elezioni italiane e, in un
articolo, si fa notare come grazie al
sistema maggioritario si sia creata
una così forte differenza nel nume-
ro di seggi fra la Casa delle Libertà e
l’Ulivo.

Anche la stampa tedesca torna a
parlare del voto italiano. E tutti i
commentatori, piuttosto duri pri-
ma delle elezioni, adesso sono più
cauti e concordano nel non ritenere
la vittoria di Berlusconi come un
pericolo per la democrazia italiana.
La Berliner Zeitung titola così:
«L’Italia è più forte di Berlusconi»,
un modo per sottolineare come «an-
che dopo questa elezione non biso-
gna avere alcuna preoccupazione
per la sopravvivenza della democra-
zia in Italia», perché è ancora alta la
voce di « forze politiche in grado di
opporsi ad un’autoritaria pretesa di
potere». Ma avverte: «Berlusconi
non può dubitare nemmeno un
istante che gli europei lo terranno
sotto osservazione».

Il Frankfurter Allgemeine Zei-

tung usa toni drammatici, riferen-
dosi anche al caos nel seggi elettora-
li: «La notte italiana». Ma nel testo
commenta che «non c’è bisogno
che si metta in moto una squadra di
polizia per le sanzioni», nonostante
«ci si può scandalizzare per il potere
mediatico di Berlusconi, considera-
re insufficiente la sua visione del
conflitto di interessi e volgare il suo
stile». Vede un pericolo, invece, la
Berliner Morgenpost, per la presen-
za di Fini «dal passato neofascista»
in relazione ai rapporti fra Italia e
Germania, passando per il giudizio
antisemita che Israele dà degli allea-
ti del Polo. Anche se il governo con-
servatore di Sharon non sembra far-
ci troppo caso.

La Federazione internazionale
dei giornalisti (Ifj) è allarmata e
chiede nuove regole Ue per evitare
in futuro «la concentrazione di po-
tere politico e mediatico nelle stesse
mani». Regole resea ancora più ur-
genti dalla vittoria di Berlusconi, al
quale «le sue proprietà» televisive
«hanno reso un buon servizio».

Fabio Luppino

ROMA Il primo punto di governo,
giurato agli italiani, del futuro pre-
sidente del Consiglio è un provve-
dimento inutile o quasi. Lo ha ripe-
tuto ancora a «Porta a Porta», Ber-
lusconi: la prima cosa che farò sarà
l’abolizione della tassa su successio-
ni e donazioni. Ma perché, vien da
chiedersi, l’Italia comincerà a cam-
biare proprio da lì? La fine dell’invi-
sa tassa comporterà un calo di getti-
to pari ad uno 0,25%. La risposta,
quindi c’è: perché è una cosa che si
può fare senza incidere su nulla.
«Non proprio - precisa il professo-
re Salvatore Biasco, docente all’uni-
versità “La Sapienza” di Roma di
Economia monetaria e internazio-
nale, nonché presidente, nella pre-
cedente legislatura, della Commis-
sione bicamerale sul Fisco- Giova
esclusivamente ai possessori di pa-
trimoni cospicui. Sarebbe, inoltre,
un provvedimento che renderebbe
ancora più evidente il conflitto di
interessi, altro che risolverlo». Eh
sì, perché l’interpretazione princi-
pale e malevola è questa: una legge
siffatta aiuterebbe il futuro presi-
dente del Consiglio a disfarsi delle
sue proprietà a vantaggio dei figli a
costo zero. Paperoni d’Italia a par-
te, o possessori di medie o tante
fortune di famiglia, di questa legge
si gioveranno pochi altri.

In Italia una legge su successio-
ni e donazioni è stata fatta da poco.
Fa parte del collegato fiscale dell’ul-
tima Finanziaria e ha ridotto l’ali-
quota al 4%, dal 27%. Pagano il
4% il coniuge e i parenti in linea
retta (3% nel caso delle donazio-
ni); il 6% gli altri parenti (5% nel
caso di donazione); 8% per estra-
nei (7% nel caso di donazione. Per
ogni erede è prevista una franchi-
gia di 350 milioni e c’è una franchi-
gia fino ad un miliardo per mino-
renni e portatori di handicap. Se
un padre lascia un’eredità di un
miliardo a tre figli, li lascerà tutti e
tre esenti da conti con il fisco. Se si
considera che il trasferimento di
aziende agricole è già detassato,
che il trasferimento di patrimonio
di impresa sconta i costi di avvia-
mento, per differenza, si capisce
presto a chi giova lo sbandierato
«primo punto» di governo di Berlu-
sconi. «È una misura simbolica per
un elettorato abbiente - aggiunge
Biasco -. Non è una priorità per il
Paese e credo che non lo sia nem-
meno per la destra. L’abolizione
della tassa di successione e di quel-
la sulle donazioni è iniqua e mette
soldi in tasca a chi possiede patri-
moni considerevoli». Il primo è,
per l’appunto, il nostro futuro pre-
sidente del Consiglio. Che così vuo-
le cambiare l’Italia, tanto per co-

minciare, guadagnandoci. Perché
delle due l’una: o abolisce la tassa
su successioni e donazioni e confe-
risce il suo patrimonio ai figli, non
rimettendoci una lira, risolvendo
in modo del tutto originale il con-
flitto di interessi; oppure fa la legge
e si tiene tutto, riconoscendo ex
post che il problema non era la
legge vigente (riconoscendo che

non è un suo problema, il conflitto
di interessi).

Lo 0,25% di riduzione del getti-
to corrisponde, più o meno a 2mi-
la miliardi, poco o niente nelle ta-
sche degli italiani, se si considera
che il gettito complessivo è pari ad
800mila miliardi di lire. Una tassa
in meno da mettere in mano a qual-
che dama di carità. «È evidente -di-

ce il ministro del Lavoro Cesare
Salvi - che di questa prima misura
del primo Consiglio dei ministri
del governo Berlusconi benefice-
ranno solo benestanti, ricchi e ul-
traricchi. Sarebbe stato molto più
giusto socialmente cominciare in-
vece da chi sta peggio, cioè dai pen-
sionati al minimo, anche se il capo
del Polo non è in grado di dare

subito il promesso milione al me-
se, avrebbe potuto almeno stanzia-
re a favore dei pensionati poveri le
risorse a carico del bilancio dello
Stato, che saranno invece destinate
ad abolire le tasse per i ricchi».

«Destra e sinistra non sono
uguali», ricorda Salvatore Biasco.
In più sotto questo profilo l’Italia
già costituisce un esempio in Euro-

pa. «Oserei dire che il nostro Paese
a confronto dei partner cosituisce
un paradiso fiscale - dice Raffaello
Lupi, professore di Diritto Tributa-
rio all’università di Tor Vergata di
Roma- In Europa si viaggia su ali-
quote molto più alte, in alcuni casi
anche di cinque o sei volte». Del
resto la tassa sulla successione è sta-
ta storicamente considerata una

sorta di equilibratore sociale. Un
tentativo simbolico di far recupera-
re all’erede povero qualcosa sul ric-
co di famiglia. Detto questo l’equi-
tà non è mai stata raggiunta, soprat-
tutto in tempi recenti dove la pro-
prietà non è più stata quella classi-
ca, immobili ed imprese. Ci sono
tanti e tali escamotage che i patri-
moni si trasferiscono in modo invi-
sibile tra padri e figli, ad onta del
fisco che cerca faticosamente di in-
dagare su queste nuove modalità
di passaggio di pingui ricchezze. È
da ciò ancora più evidente in che
direzione va la misura sbandierata
da Berlusconi, visto che nella stra-
grande maggioranza dei casi nelle
famiglie medie si eredità una casa,
quando va bene qualche azione,
spesso debiti. Il nostro, ahimè, è
coerente con se stesso, perché ave-
va presentato una proposta di leg-
ge, fondata su un solo articolo, che
recitava, «l’imposta sulle successio-
ni e donazioni è abolita», il 13 otto-
bre 1999. «L’articolo» non passò,
poi arrivo una legge organica, lo
scorso anno. «Per dimostrare che
destra e sinistra non sono uguali -
conclude Salvatore Biasco - noi du-
rante la campagna elettorale aveva-
mo proposto di allargare l’aliquota
minima anche ai casi di trasferi-
mento da un proprietario d’impre-
sa ai suoi operai, nel caso mancasse-
ro eredi. Non è bastato». No, non è
bastato.

Sono insorti contro Bush che voleva abolirla. Da Ted Turner a George Soros. Loro credono in una democrazia fondata sul merito, non sul privilegio

I nababbi americani quella tassa la vogliono

George W. Bush

Si comincia con una legge per soli ricchi
L’abolizione della tassa di successione e sulle donazioni porterà soldi solo ai grandi patrimoni

WASHINGTON Negli Stati Uniti, la
tassa di successione puo' essere
salata ma soltanto le famiglie mol-
to ricche la pagano. E in gran par-
te pagano volentieri: alcuni mi-
liardari filantropi sono contrari al
piano del presidente George Bu-
sh, che prevede l'abolizione com-
pleta. Il calcolo puo' essere com-
plesso, ma la tassa oscilla sempre
tra due estremi: sotto i 675 mila
dollari non si paga assolutamente
niente, sopra i 4 milioni di dollari
si paga il 46 per cento.

L'abolizione promessa da Ge-
orge Bush dovrebbe quindi essere
un magnifico regalo per i miliar-
dari. E invece, proprio da loro è
venuta l'opposizione più tenace.
Una «coalizione per preservare la
tassa di successione», costituita
dopo l'elezione di George Bush
alla Casa Bianca, ha mandato al
congresso una petizione firmata
da 929 persone. I primi nomi del-
la lista sono Bill Gates, Steven

Rockefeller, David Rockefeller,
George Soros, Ted Turner e Paul
Newman. «Soltanto il due per
cento più ricco della popolazione
- si legge nel testo - è soggetto alla
tassa di successione. La grandissi-
ma maggioranza degli americani
non paga nulla. Lo scopo della
tassa, istituita nel 1916, era di
ostacolare enormi concentrazio-
ni di ricchezza e il sorgere di una
aristocrazia ereditaria del dena-
ro».

I miliardari, in sostanza, si
presentano come i campioni di
una democrazia fondata sul meri-
to e non sui privilegi delle fami-
glie più ricche. Per capire come
funziona il sistema diamo una oc-
chiata alle tabelle. Bisogna intan-
to chiarire che la tassa di succes-
sione non viene calcolata soltanto
sul patrimonio che una persona
lascia dopo la morte, ma sulle do-
nazioni fatte nell'arco dell'intera
vita. Ogni contribuente ha il dirit-

to di regalare o lasciare in eredità
675 mila dollari, più un supple-
mento di 10 mila dollari l'anno,
senza che il fisco abbia qualcosa
da pretendere. Se due coniugi del
ceto medio vogliono lasciare ai
figli, o a chiunque altro, la casa e
qualche soldo in banca possono
farlo senza essere tassati. Tuttavia
se non hanno avuto l'accortezza
di costituire un "trust fund", cioè
di nominare un esecutore testa-
mentario, gli eredi possono anda-
re incontro a molte complicazio-
ni. Non potranno toccare l'eredi-
tà fino a quando non sarà fatto
un inventario completo e non sa-
ranno saldati tutti i debiti, comin-
ciando dall'immancabile mutuo
sulla casa.

È già previsto che entro il
2006 la soglia dell'esenzione fisca-
le salga a un milione di dollari. Al
di sopra di questa cifra la tassa è
fortemente progressiva. Chi eredi-
ta un milione di dollari deve ver-

sarne al fisco 350 mila, cioè il 35
per cento. La tassa dovuta su due
milioni è di 780 mila dollari, pari
al 39 per cento. Su tre milioni, si
paga una tassa di 1,3 milioni di
dollari, cioè circa del 43 per cen-
to. Da quattro milioni in su, il
fisco vuole sempre per sé il 46 per
cento. In pratica, però, ci sono
infiniti modi di aggirare l'ostaco-
lo. Il più comune è di costituire
una fondazione che provveda al
benessere degli eredi designati, ri-
spettando alcune regole imposte
dal governo. Per i patrimoni piu'
ingenti, il fisco può essere evitato
soltanto se si dona il denaro a
istituzione culturali o benefiche.
Per questo motivo molti celebri
miliardari della storia americana
- i Carnegie, i Rockeffeller, i Mor-
gan - hanno legato i loro nomi a
biblioteche, musei, sale da concer-
to. Il colpo di spugna sulla tassa
di successione che George Bush
vuole dare rischia di mettere fine

a questa tradizione.
Evidentemente la situazione

non cambia molto negli altri pae-
si europei dove l’aliquota su suc-
cessioni e donazioni spesso rag-
giunge anche ilk 27%. Ma nessun
capo di Stato ha mai pensato, e
non è stato nemmeno il cavallo di
battaglia primario di George Bu-
sh, di farne il primo punto del
suo programma di governo nei
primi cento giorni. L’Italia è già
una singolare eccezione oggi, ma
positiva, esentando i patrimoni
più bassi dal pagamento di tasse
sull’eredità. Domani saremo
un’eccezione maggiore, ma nella
direzione opposta a quella degli
altri paesi europei. Dove un ma-
gnate non solo non sarebbe mai
giunto al potere. Ma non si sareb-
be mai sognato di abolire la tassa
su successioni e donazioni.

Siamo un’eccezione, abituia-
moci.

b.m.

La prima promessa di governo di Berlusconi aiuterà lo
stesso futuro premier a guadagnare qualcosa.
Non si paga già nulla con un’eredità sotto i 350 milioni
In Europa si paga ovunque più che in Italia

Il Financial Times mette in fila i dubbi sul programma economico e sulle inchieste giudiziarie che pesano sul futuro premier. Per il Wsj in Italia c’è stato un referendum

La stampa estera saluta il nuovo «Cesare» e si preoccupa

Una vignetta comparsa sul quotidiano francese «Liberation»
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PALERMO

Mafia, chiesti 8 anni
per il giudice Carnevale
Il procuratore generale Leonardo Agueci ha chiesto la condanna
a 8 anni del giudice Corrado Carnevale, presidente di sezione
della Corte di Cassazione, accusato di concorso esterno in
associazione mafiosa e assolto in primo grado. La pena
sollecitata dal pg davanti alla seconda sezione della Corte di
Appello di Palermo, è la stessa che era stata richiesta in primo
grado dalla Procura.

ROMA

Cassazione: reato diffamare
l’amante del coniuge
Mariti traditi, giù le mani dai vizi (presunti) del rivale. Non
possono essere sventolati ai quattro venti. Il rischio è una
condanna per diffamazione, visto che la paura di veder andare a
monte il proprio matrimonio non può essere considerata una
giustificazione. Condanna confermata, dunque, in Cassazione
per quel marito che, scoperta l'esistenza di una relazione fra la
propria donna ed un altro uomo, ha pensato di far leggere non
solo alla sua signora ma anche ai colleghi di lavoro della stessa, il
memoriale del rubacuori pieno di confessioni e tradimenti. La
diffusione del diario è stata considerata diffamante dai magistrati
di Firenze che hanno condannato il marito «arrabbiato». E la
sentenza è stata confermata in Cassazione.

ROMA

Incendio al Policlinico
Umberto I
Fiamme nella notte nell’ambulatorio del Policlinico Umberto I.
L’incendio, propagatosi l’altro ieri sera, ha interessato alcuni
ambienti del Day Hospital della III Clinica Neurologica e ha
distrutto due stanze.Una guardia giurata è rimasta intossicata dal
fumo e ora è ricoverata nel reparto osservazione del Policlinico.

ROMA

Presunti fiancheggiatori Br
Negata la scarcerazione
Restano in carcere Norberto Natali, la sorella Sabrina e Barbara
Battista, tre degli otto aderenti a «Iniziativa Comunista», arrestati
per associazione sovversiva come presunti fiancheggiatori delle
Br. Il gip Otello Lupacchini ha respinto le richiesta di revoca
dell'ordinanza di custodia cautelare sollecitata dalle difese. Nel
motivare il provvedimento, il giudice ha ritenuto ancora
sussistenti i gravi indizi di colpevolezza a carico degli indagati.

Naufragio all’Elba, muore insegnante
Finisce in tragedia la gita scolastica in barca a vela. Salvi 8 alunni e lo skipper

Morto sul treno che da Siracusa lo portava a Genova per una visita. I genitori: era malato ma i medici dicevano che ce l’avrebbe fatta

A otto mesi non resiste al viaggio della speranza

L’entrata dell’ospedale pedriatico «Gaslini» di Genova

LIVORNO Non si sa se l’ha uccisa un
malore, o forse la grande paura tradotta
in un infarto. Sarà l’autopsia a stabilire
con certezza le cause della morte di Cin-
zia Marampon. La sua è stata una fine
atroce: caduta in mare da una barca a
vela al largo dell’isola d’Elba, subito soc-
corsa e portata a riva, non ce l’ha fatta a
giungere a banchina ancora viva. Aveva
42 anni, Cinzia Marampon. Insegnava
educazione fisica al liceo scientifico «Vi-
co» di Corsico, in provincia di Milano.
E proprio con i suoi ragazzi si trovava
in gita all’Elba.

L’uscita in barca a vela, ieri mattina
poco prima delle 11, è stata decisa nono-
stante tutto. Malgrado, cioè, le condizio-
ni del tempo fossero abbastanza criti-
che, come riferiscono dalla Capitaneria
di Portoferraio. Libeccio a tutta forza,
oltre i trenta nodi con punte che hanno
sfiorato i quaranta. Un ventaccio infa-

me, un mare a tratti molto grosso. On-
de che avrebbero spaventato più di un
velista, non certo le condizioni migliori
per avventurarsi al largo dell’isola. Ma
sulla barca, salpata da Cavo, frazione
del comune di Rio Marina, non c’era
solo Cinzia insieme agli otto alunni del
suo liceo. Anche uno skipper della scuo-
la di vela «Utopia», proprietaria dell’im-
barcazione, è salito a bordo insieme a
loro. E la stessa Cinzia Marampon non
era certo una sprovveduta. Oltre ad in-
segnare educazione fisica a scuola, la
vela per lei era un’autentica passione.
Era infatti istruttrice di vela e non pote-
va considerarsi inesperta.

Difficile capire che cosa sia succes-
so, con esattezza, sulla barca. Più facile,
invece, intuire che le condizioni del ma-
re sono andate progressivamente peg-
giorando, dal momento dell’uscita: l’in-
tensità del vento si è fatta ancora più

forte e le onde hanno cominciato a inve-
stire lo scafo con irruenza sempre mag-
giore. Fino al colpo decisivo, che ha
letteralmente capovolto il natante.
Quando l’imbarcazione si è rovesciata,
tutti coloro che erano a bordo sono
finiti in acqua. I ragazzi, gli otto studen-
ti del «Vico», ce l’hanno fatta. Se la
sono cavata con un bel po’ di paura, ma
una volta giunti i soccorritori non han-
no avuto altri problemi, così come lo
skipper dell’imbarcazione.

Poco lontano dalla zona dove si tro-
vava la barca, infatti, c’erano due mezzi
della Capitaneria di porto di Portoferra-
io. Navigavano in quel braccio di mare
quasi per caso, erano in perlustrazione.
Hanno visto che cosa stava succedendo
e si sono precipitati in prossimità delle
persone finite in mare. Uno dopo l’al-
tro, i ragazzi sono saliti sulle pilotine
dei militari. Anche la loro insegnante è

riuscita a portarsi a bordo, con qualche
difficoltà in più. Ma è a questo punto
che sono aumentati i problemi. Proprio
quando il pericolo maggiore sembrava
passato, durante il trasferimento del
gruppo verso la riva, il cuore di Cinzia
Marampon si è fermato. Non c’è stato
più niente da fare, inutili i tentativi di
rianimare la donna. Una delle ipotesi è
quella dell’infarto, provocato magari
dal grande spavento. Ma è ancora pre-
sto per dire qualcosa di certo sulle cause
della morte della quarantaduenne inse-
gnante milanese. La Capitaneria, intan-
to, ha disposto un’indagine conoscitiva
per accertare eventuali responsabilità
su quanto accaduto. La procedura, co-
me accade in questi casi, richiederà un
tempo piuttosto lungo prima di giunge-
re a conclusione. E già quanto detto
nelle ore immediatamente successive al
tragico episodio è sufficientemente elo-

quente: troppo forte il vento, troppo
grosso il mare, non c’erano le condizio-
ni essenziali di sicurezza per uscire al
largo in barca a vela.

Non è la prima volta che il mare
dell’Elba è teatro di tragedie come que-
sta: una decina d’anni fa un’altra comiti-
va andò incontro a un naufragio causa-
to sempre dalle onde di un mare in
tempesta, ancora più burrascoso di
quello di ieri. E ancora a pochi minuti
dall’Elba, davanti allo scoglio di Cerbo-
li, trovò la morte il figlio di Falck, il re
dell’acciaio, ucciso in un tragico tuffo
in mare. Stavolta sono state le ondate di
un mare imbizzarrito a provocare la
tragedia nella quale ha perso la vita Cin-
zia Marampon, un’insegnante di 42 an-
ni che viveva fra le lezioni di educazio-
ne fisica a scuola e la vela, l’altra grande
passione della sua vita. Una passione
che le è stata fatale.

Accade in Italia

Maristella Iervasi

LA SPEZIA È morto durante il viaggio della
speranza. E ora, la sua mamma e il suo
papà, dicono: «Non accusiamo nessuno,
tanto i medici hanno sempre ragione». È
la storia triste di un neonato di otto mesi,
sofferente fin dalla nascita di una brutta
malattia della pelle. Il piccolo, ha cessato
di vivere alle 7 e 20 di ieri. Viaggiava in
treno, in seconda classe. I suoi genitori lo
stavano portando all’ospedale «Gaslini» di
Genova, per una visita specialistica. Spera-
vano che qualcuno, almeno lì, guarisse il
loro unico figlio che ad Augusta, dove vive-
va, entrava e usciva dagli ospedali. E inve-
ce... All’altezza di Pisa e prima che il con-
voglio arrivasse alla stazione di La Spezia,
la mamma ha preso in braccio il suo bam-
bino per dargli la poppata e ha scoperto
che il suo Angelo (il nome è di fantasia)
non respirava più. Era morto, disidratato.

Forse il viaggio, durato 18 ore, è stato
fatale per il piccolo. La guardia medica
della Spezia che lo ha visitato ha consatato

il decesso, avvenuto, secondo i primi refer-
ti, 7 ore prima. I genitori sono distrutti dal
dolore. «Il primario di pediatria dell’ospe-
dale di Augusta - ha detto il papà - ci
aveva asssicurato che il bambino poteva
fare il viaggio in treno. Nostro figlio aveva
la bronchite, seri problemi respiratori e
soffriva di una forte infezione alla faccia».

Il medico legale ha chiesto l’autopsia
sul corpo del piccolo e del caso è stata
informata la procura della Repubblica del-
la Spezia. Il treno, il cosiddetto convoglio
dell’«Etna» n.810 per Torino, secondo le
Ferrovie dello Stato, non era particolar-
mente affollato: 500 passeggeri rispetto ai
984 posti disponibili in 12 carrozze di se-
conda e due di prima.

Angelo, era nato prematuramente nel
settembre dello scorso anno. Fin dalla na-
scita era affetto da una sospetta epidermo-
lisi bollosa, una malattia che al contatto
cutaneo provoca vesciche che poi, rom-
pendosi, causano disidrazione. Per questo
motivo era stato ricoverato più volte nel-
l’ospedale «Muscatello» di Augusta. E, lu-
nedì, era stato dimesso. La sua famiglia

(papà panettiere e mamma casalinga), sen-
titi i medici, avevano deciso di affrontare
il lungo viaggio della speranza. Non poten-
dosi permettere l’aereo avevano optato
per il treno, confortati dalle parole dei
sanitari: «Le sue condizioni, al momento,
non destano particolare apprensione». Co-
sì, approfittando del fatto che un loro con-
giunto risiede nel capoluogo ligure, aveva-
no deciso di mettersi in treno verso il «Ga-
slini».

Ieri il Codacons ha chiesto alla procu-
ra di Pisa di aprire un'indagine per omici-
dio colposo e omissione di atti dovuti per
la morte del bimbo di 8 mesi. Mentre il
Tribunale per i diritti del malato è necessa-
rio verificare eventuali responsabilità da
parte di persone che potrebbero avere de-
terminato la morte del bambino. Per Stefa-
no A. Inglese, responsabile delle politiche
nazionali del Tdm, sono ancora troppi
questi viaggi della speranza, ancora troppe
le situazioni nelle quali alle famiglie tocca
farsi carico della difficoltà di disporre di
strutture sanitarie affidabili sul territorio
nel quale vivono.
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WASHINGTON Sembra il pozzo di San Patrizio l'archivio dell'Fbi. Ieri sono
emersi altri documenti smarriti sulla strage di Oklahoma City, che potrebbero
imporre un nuovo rinvio dell'esecuzione di Timothy McVeigh, provvisoria-
mente fissata per l'11 giugno. Lo stesso McVeigh, che assapora questa sua
ultima ora di gloria sinistra, si affanna però per smentire la tesi di un complot-
to. Rivendica l'intera responsabilità dei 168 morti causati dalla bomba del 19
aprile 1995. Assicura che John Doe numero 2, suo presunto complice, non è
mai esistito. In ogni caso, per il momento McVeigh sembra padrone della
situazione. Può presentare un nuovo appello, e inceppare la giustizia del boia
per qualche altra settimana, oppure scegliere la morte come ultimo gesto di
sfida verso un apparato giudiziario che chiaramente non funziona. Fonti
ufficiose dell'Fbi hanno confermato che il problema dei documenti sottratti,
forse involontariamente, agli avvocati difensori era emerso fin da marzo, ma è
stato comunicato al ministro della Giustizia soltanto la settimana scorsa.

Come se non bastasse, ora si scopre che nella sede dell'Fbi a Baltimora
giacevano sepolte tra le scartoffie altre centinaia di pagine di testimonianze
raccolte nei giorni dopo la strage. Torna così a galla una pista che gli investiga-
tori avevano abbandonata. Tra i documenti che la difesa non ha potuto vedere
prima del processo ci sono le foto di alcuni personaggi somiglianti all'identikit
di John Doe numero 2. L'impiegato dell'agenzia in cui venne noleggiato il
furgone usato per trasportare la bomba a Oklahoma City aveva infatti descrit-
to due clienti, indicati dall'Fbi con il nome in codici John Doe. Il primo, oggi
ne siamo certi, era McVeigh. L'Fbi sostiene che il secondo non è mai esistito:
l'impiegato si era sbagliato. Dal fondo dell'archivio è emersa però la testimo-
nianza di un agente immobiliare del Missouri su tre personaggi sospetti che
volevano comprare da lui una bicocca isolata, vicino alla caverna. L'agente
sosteneva che il primo dei tre era McVeigh, il secondo il suo amico Terry
Nichols, che gli ha fornito l'esplosivo per fabbricare la bomba ed è stato
condannato all'ergastolo, e il terzo un misterioso individuo che si presentava
come Robert Jacques. L'Fbi non ritenne credibile la testimonianza. Un buon
avvocato potrebbe però battere sulla tesi del terzo uomo nel tentativo di far
riaprire le indagini e ritardare l'esecuzione di McVeigh. Senonché McVeigh
non vuole dividere con nessuno la sua fama di peggiore terrorista della storia
americana. Dal carcere ha scritto a un giornale di Houston, per ribadire di
avere fatto tutto da solo. Un tenace sostenitore della teoria del complotto è
l'avvocato Stephen Jones, il primo difensore di McVeigh, che egli ha ricusato
proprio per questo motivo. «Jones è screditato - scrive ora l'attentatore - e non
mi darò la pena di confutare le sue affermazioni. Mi domando se qualcuno
possa credere che, se ci fosse un John Doe numero 2, cioè un complice ancora
libero, Jones sarebbe ancora vivo».  b.m.

Varate le nuove norme sul tabacco. Sulle confezioni più spazio alle informazioni sulla salute. Si potranno illustrare i danni, dai polmoni malati ai denti gialli

La Ue contro il fumo cancella i pacchetti «light»

Confermata la gravidanza della principessa Masako. Il premier pronto a rivedere le leggi per dare a una donna lo scettro dell’impero

Tokyo esulta per l’erede. Una bimba verso il trono?

Il Governatore di New York, George
Pataki ha proposto di bandire l'uso
dei telefoni cellulari mentre si gui-
da, un'azione che anche altri Stati
stanno considerando, dato che sem-
bra che i guidatori al telefono provo-
chino più facilmente incidenti. La
violazione di tale divieto, pari ad un'
infrazione del codice stradale, com-
porterà multe comprese tra 25 e
100 dollari. Una seconda violazio-
ne, compiuta entro 18 mesi dalla
prima, sarebbe punita con una mul-
ta maggiore, tra i 100 e i 300 dolla-
ri. Le restrizioni all'uso di telefoni
cellulari alla guida sono state propo-
ste in 40 Stati, ha detto Matt Sunde-
en della Conferenza Nazionale delle
Legislature Statali di Denver.

Gabriel Bertinetto

«Sono pronta a dargli un’intera or-
chestra di figli», annunciò Masako,
colma d’amore e d’ottimismo, poco
prima di andare sposa a Naruhito,
principe con l’hobby della musica.
Ma sono passati otto anni, ed ora
che, dopo l’aborto di due anni fa, si
è accertata una gravidanza apparen-
temente priva di rischi, la consorte
dell’erede al trono giapponese sareb-
be probabilmente felice di mettere
al mondo anche un solo concertista.

È stato il gran ciambellano della
casa imperiale ad annunciare ieri
con tono solenne che Masako porta
una creatura in grembo : «La princi-
pessa, moglie del principe ereditario
Naruhito, è incinta di tre mesi, ed il
parto è previsto fra fine novembre e
inizio dicembre». La notizia era nel-
l’aria da un mese, quando furono
rivelati i «sintomi di gravidanza» e
già si anticipò che tutto sembrava
andare per il meglio. Sin da allora ci
si cominciò ad interrogare sul sesso
del nascituro. Non per una semplice
curiosità, ma per i problemi di carat-
tere legale e sociale che soregerebbe-
ro se si trattasse di una femmina. In
primo luogo infatti bisognerebbe
modificare una legge collegata alla

Costituzione del Giappone post-bel-
lico, che riserva la successione agli
eredi maschi. Inoltre sarebbe neces-
sario affrontare l’ostilità di una par-
te dell’opinione pubblica conserva-
trice.

Fortunatamente ai massimi ver-
tici del potere politico la questione
viene affrontata con serenità. Il
neo-premier Junichiro Koizumi ha
manifestato anche su questo punto
lo stesso coraggio anticonformistico
che lo ha sorretto nella scalata alla
vetta del partito liberaldemocratico,
e lo ha portato poche settimane fa
alla guida del governo. «Personal-
mente -ha commentato Koizumi-
credo che una donna imperatore an-
drebbe molto bene. Se ne sta discu-
tendo e credo che il tema debba esse-
re dibattuto a tutti i livelli, fra la
gente, perché esso potrebbe diventa-
re cruciale nei prossimi anni». Negli
ambienti politici il parere del primo
ministro è stato accolto favorevol-
mente, fatta salva l’opposizione vee-

mente dell’estrema destra sciovini-
sta. Quest’ultima fa leva sugli aspetti
più retrivi del costume nazionale,
che nonostante la parità giuridica,
attribuisce alla donna un ruolo di
secondo piano nella vita sociale. So-
no tratti culturali radicati nella men-
talità tradizionale, che si riverbera-
no nello stesso cerimoniale di corte.
Tanto che, ad esempio, a Masako si
impone di camminare tre passi in-
dietro rispetto al marito.

Se si guarda alla storia patria pe-
rò, si scopre che ben sette volte, in
circostanze particolari, il trono im-
periale fu affidato ad una donna. È
solo dal 1868 che una norma di leg-
ge ne ha fatto una prerogativa esclu-
sivamente maschile. Questa disposi-
zione fu poi recepita dopo la secon-
da guerra mondiale nello statuto sul-
la casa imperiale, che fu approvato
insieme alla nuova Costituzione,
ma non ne è parte integrante. Que-
sto significa che, a differenza di
quanto alcuni ritengono, non è affat-

to necessario modificare la Costitu-
zione per legalizzare la futura ascesa
al trono di una donna. Questa even-
tualità turberebbe comunque l’ar-
monia logica del mito shintoista sul-
l’origine della regalità. Essa deriva
infatti da Amatesaru, la dea del Sole,
progenitrice della millenaria dina-
stia regnante. Ed è con Amatesaru
che l’imperatore si accoppia simboli-
camente nella notte dell’incorona-
zione. L’idea di un amplesso lesbico
non è contemplata dal mito.

L’enfasi sulla probabilità di un
parto in rosa è accentuata dalla con-
sapevolezza che sinora tutti i figli ed
i nipoti dell’imperatore in carica,
l’anziano Akihito, hanno avuto di-
scendenti femmine. Con le tecniche
moderne, entro breve tempo si po-
trebbe accertare il sesso del nascitu-
ro. Ma la notizia verrebbe tenuta
rigorosamente segreta sino al parto.
Masako ebbe una gravidanza infeli-
ce due anni fa. Dopo pochi mesi,
abortì, e non è escluso che tra le
concause abbia avuto un peso note-
vole lo stress accumulato a causa
dell’attenzione morbosa riservatole
allora dai media. Per questa ragione
ieri il gran ciambellano ha esortato
«tutti ad attendere con calma il lieto
evento, nel rispetto della privacy del-
la coppia».

Nell’archivio dell’Fbi trovate
altre carte sul caso McVeigh

I dati del censimento 2000 mostra-
no un'America sempre più vecchia:
la fetta di americani ultra-ottantacin-
quenni è aumentata in dieci anni del
38 per cento, oltre tre volte la media
nazionale di incremento della popola-
zione.
Il balzo in avanti della durata della
vita è stato attribuito dagli esperti ai
progressi della medicina e all'intro-
duzione di uno stile di vita più saluti-
sta a livello nazionale.
Un aumento simile ha registrato la
categoria degli ultra settantacinquen-
ni, che è balzata in avanti del 26 per

cento, mentre la popolazione tra i 60
e i 64 anni è rimasta sostanzialmen-
te stabile nell'ultimo decennio. Ma la
fascia tra i 55 e i 59 anni è incremen-
tata in dieci anni del 28 per cento,
portando questo gruppo a rappre-
sentare il cinque per cento della po-
polazione totale dell'America. E i i
ranghi di questa forza sono destinati
a infoltirsi a partire da quest'anno
quando i più anziani della generazio-
ne del baby boom, la più vasta nella
storia di questo secolo in America,
arriveranno a spegnere le 55 candeli-
ne.

La principessa Masako con il marito Naruhito il giorno delle nozze

Bruno Marolo

WASHINGTON Il matrimonio negli
Stati Uniti è passato di moda. Il cen-
simento del 2000 ha rivelato che il
numero delle coppie non sposate
(comprese quelle omosessuali) è au-
mentato del 72 per cento in dieci
anni: da 3,2 a 5,5 milioni.

I dati sono stati pubblicati ieri
dal Census, l'istituto che ha curato
il censimento e continua a elabora-
re i risultati, ricavandone indicazio-
ni spesso sorprendenti. «Assistiamo
a un profondo cambiamento - ha
commentato Linda Waite, una so-
ciologa dell'università di Chicago -
del modo in cui viene concepita la
relazione di coppia. Quello che un
tempo era un rapporto destinato a
durare tutta la vita oggi viene vissu-
to sin dall'inizio come temporaneo,
provvisorio». Molte coppie, a quan-
to pare, vivono insieme nella consa-
pevolezza che prima o poi la separa-
zione sarà inevitabile e non si sposa-
no per risparmiarsi la pena del di-
vorzio.

Il risultato del censimento ris-
pecchia una società che nel corso
degli anni 80 e 90 è profondamente
cambiata. «La coabitazione tra per-
sone non sposate - spiega Marshall
Miller, attivista di un movimento
chiamato Alternativa al matrimo-
nio - era considerata scandalosa
qualche decina di anni fa. Oggi la
maggior parte delle persone voglio-
no fare qualche esperienza di vita in
comune prima del matrimonio».

Il movimento di Marshall Mil-
ler rivendica eguale trattamento per
i conviventi e per gli sposati dal pun-
to di vista delle assicurazioni sanita-
rie, delle agevolazioni fiscali, degli
eventuali assegni familiari. Nella
maggior parte degli Stati americani

questo è ormai un diritto acquisito,
e in alcune aziende private viene
esteso anche alle coppie omosessua-
li. C'è ovviamente chi è deciso a
combattere contro questa tenden-
za. Un «Istituto per i Valori Ameri-
cani» si batte per il ripristino della
famiglia tradizionale, considerata la
base di una società sana. «I dati del
censimento - ha dichiarato il porta-
voce David Blankenhorn - sono
una brutta notizia. Tutte le scienze
sociali ci dicono che la coabitazione
fuori dal matrimonio è una soluzio-
ne infelice per i figli. Queste relazio-
ni sono spesso molto più fragili del-
le altre». Il concetto di normalità e
diversità nella vita familiare in ogni
modo si sta ribaltando. Le coppie
sposate sono ancora la maggioran-

za, ma i dati del censimento indica-
no che probabilmente non lo saran-
no a lungo. Nel 1990 il 55 per cento
dei nuclei familiari era costituito da
una coppia di coniugi, con o senza
figli. Nel 2000, gli sposati erano sol-
tanto il 52 per cento.

Quasi la metà della popolazione
è formata dunque da persone che
vivono sole, da coppie non sposate,
o da famiglie in cui un solo genitore
(generalmente la donna) vive con i
figli. «Il matrimonio - commenta
William Frey, insegnante di demo-
grafia all'università' del Michigan -
può essere bello, ma sposarsi e ave-
re figli diventa sempre più difficile
nella società di oggi, dove i genitori
devono lavorare entrambi, mentre
gli asili e le scuole diventano sem-

pre più costosi».
Come risultato, molti giovani

americani vivono con una anima
gemella provvisoria, si sposano tar-
di, o non si sposano affatto, e deci-
dono di avere figli soltanto quando
si sentono «sistemati». Una piaga
dei quartieri poveri, dagli anni 80 in
poi, è sempre stato il grande nume-
ro di madri nubili che vivono sole
con i bambini. Molti giovani uomi-
ni di colore, spesso privi di un lavo-
ro stabile, si disinteressano dei figli,
scaricando tutte le responsabilità
sulle donne. Una elaborazione del
Census su un campione di dati di-
stinti dal censimento, resa nota un
mese fa, ha rilevato qualche indica-
zione incoraggiante: pare che il nu-
mero delle madri nubili da un paio

d'anni sia in diminuzione, forse an-
che per effetto della riforma dell'as-
sistenza sociale che ha drasticamen-
te ridotto i sussidi. È presto però
per dire se si tratti di una inversione
di tendenza. Nei dati pubblicati ieri
non vi è alcuna conferma. Risulta
che le madri nubili che allevano i
figli da sole sono il 7 per cento delle
famiglie, e rispetto al 1990 il loro
numero è aumentato di un quarto.

Un altro fenomeno in crescita
della società americana è la solitudi-
ne. Dal censimento del 2000 risulta
che il cosiddetto nucleo familiare è
formato sempre più spesso da una
persona sola. Questo succede nel 26
per cento dei casi, mentre le coppie
sposate con figli sono soltanto il 23
per cento.

Gli americani si scoprono vecchi

Pataki in guerra
con i telefonini

STRASBURGO Giro di vite anti-ta-
bacco dall'Europa: l'Europarlamen-
to ha approvato definitivamente ie-
ri a Strasburgo la nuova direttiva
Ue sul tabacco che irrigidisce le nor-
me europee sulla produzione e sul
consumo di sigari e sigarette.

La nuova legislazione antifumo
per i 15 paesi dell’Unione Europea,
che entrerà in vigore nel 2003, pre-
vede cambiamenti e novità impor-
tanti per i consumatori di tabacco:
saranno vietate in particolare tutte
le denominazioni ritenute inganne-
voli sui pacchetti di sigarette. Entro
l'autunno 2003 dovranno sparire le
denominazioni «mild», «light» o
«ultramild», che danno ai consuma-
tori la sensazione, non giustificata,
che il loro contenuto sia meno peri-
coloso per la salute. Per il 1 gennaio
2004 inoltre i produttori dovranno
rispettare massimali più bassi per le
principali sostanze nocive: 1 mg di
nicotina, 10 mg di catrame e 10 mg
di monossido di carbonio per siga-

retta. Ma è sull'apparenza esterna
dei pacchetti di sigarette che gli ef-
fetti della nuova direttiva saranno
più spettacolari. I consumatori do-
vranno essere davvero motivati: i
pacchetti saranno infatti coperti da
iscrizioni minacciose e dissuasive.

Sul 30% della superficie anterio-
re del pacchetto, la parte più visibi-
le, dovranno figurare in nero su
sfondo bianco, le avvertenze genera-
li «il fumo uccide» o « fumare nuo-
ce gravemente alla sua salute e a
quella dei tuoi cari, soprattutto ai
bambini». Sul 40% della parte poste-
riore dovranno essere stampate al-
tre scritte dissuasive, da scegliere su
una lista indicata dall'Ue. Fra le va-
rie possibilità, «il fumo uccide
500.000 persone ogni anno nell'
Ue», «fumare provoca il cancro»,
«il fumo è causa di impotenza» o
ancora«il fumo può provocare una
morte lenta e dolorosa».

Un'altra disposizione spettacola-
re della normativa europea prevede

che sullo spazio del 40% riservato
alle avvertenze sulla parte posterio-
re possano essere riprodotte anche
foto choc sui danni causati all'orga-
nismo dal tabacco. Una strategia
adottata da più di un un anno dal
Canada e che stando alle autorità di
Ottawa ha dato risultati notevoli.
Sui pacchetti di sigarette canadesi
spiccano già foto di denti ingialliti,
polmoni corrosi dal cancro, cuori
intasati dal catrame, donne incinte
avvolte in volute di fumo. La pubbli-
cazione delle foto non sarà obbliga-
toria in tutta l'Ue. Saranno i singoli
stati membri a scegliere, entro il
2002, se imporle o meno. Il regola-
mento comunitario attuale, recepi-
to dalle legislazioni nazionali, riser-
va alle scritte il 4% della superficie.

Il provvedimento ha subito mes-
so in allarme le compagnie del ta-
bacco: la giapponese «Jt Internatio-
nal» ha preannunciato possibili
azioni legali per salvare il suo mar-
chio «Mild Seven».

Soddisfatto invece il commissa-
rio europeo per la Protezione dei
consumatori, David Byrne, il quale
ha sostenuto che questa direttiva po-
ne l'Ue all'avanguardia nella lotta al
tabagismo e farà scendere la percen-
tuale di fumatori da un terzo a un
quinto della popolazione comunita-
ria. «Il fumo può essere evitato e
d'ora in poi per contrastarlo dispor-
remo di una normativa tra le più
efficaci della legislazione dell'Ue»,
ha assicurato Byrne. La direttiva ap-
provata a Strasburgo è il frutto di
un procedimento di conciliazione
tra il Consiglio dei ministri dell'Ue
e il Parlamento europeo. Maggiori
controli verranno introdotti pure
sulle macchinette per la distribuzio-
ne di sigarette, su cui sarà proibito
apporre fotografie suggestive che
possano favorire attrazione verso il
tabacco. Byrne presenterà una pro-
posta per regolamentare con più se-
verità le attività promozionali delle
compagnie del tabacco.

Il nuovo censimento svela che il matrimonio è passato di moda. I sociologi: è un profondo cambiamento

Nozze addio, l’America convive
Coppie non sposate, single e madri con bambini sono metà delle famiglie
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VARSAVIA È iniziato ieri a Varsavia
il processo contro l'ex presidente
della Repubblica, generale Wojcie-
ch Jaruzelski, 78 anni, per le stragi
di operai del 1970 a Danzica e Gdy-
nia.
Jaruzelski, che all'epoca dei fatti
era ministro della Difesa, è accusa-
to insieme ad altri dirigenti comuni-
sti di allora di essere corresponsa-
bile dell'uccisione da parte delle
forze di sicurezza di decine di ope-
rai che nel dicembre 1970 a Danzi-
ca e Gdynia protestavano contro
l'aumento dei prezzi dei generi ali-
mentari.
Kazimierz Lojewski, l'avvocato di
Jaruzelski, subito dopo l'apertura
della seduta ha rinnovato la do-
manda di restituire il processo alla
magistratura di Danzica affinché

essa possa completare l'indagine
che aveva iniziato nel 1996.
In particolare l'avvocato ha chie-
sto di riconoscere che non fu Jaru-
zelski a dare l'ordine di sparare sui
manifestanti.
Il primo processo per la strage di
oltre quarantaquattro operai dei
cantieri navali è iniziato a Danzica
in marzo 1996, ma Jaruzelski non
si presentò allora in aula per moti-
vi di salute, che gli impedivano di
viaggiare dalla capitale alla città
baltica.
Quando poi il processo è stato spo-
stato a Varsavia, l'ex presidente ha
tentato di comparire solo davanti
al Tribunale di stato; ma la Corte
costituzionale lo ha costretto a sot-
toporsi al processo del tribunale
ordinario di Varsavia.

Fallita la visita a Pechino dell’invia-
to di Bush. James Kelly non è riu-
scito a far diminuire l’ostilità della
Cina all’intenzione degli Stati Uniti
di voler costruire uno scudo spa-
ziale di difesa dai missili nucleari.
Il portavoce del ministero degli
Esteri, Sun Yuxi, ha detto al termi-
ne dei colloqui: «Quando si inven-
ta una nuova lancia ci sarà qualcu-
no che cercherà di inventare un
nuovo tipo di scudo. E l’invenzio-
ne del nuovo scudo porterà qual-
cun altro a creare una lancia più
efficace. Le cose sono sempre an-
date così. E’ come se in questo
momento gli Stati Uniti stessero
abbellendo una pietra per poi lan-
ciarla contro il loro stesso piede».
Sun ha poi aggiunto: «Noi ricono-
sciamo il diritto di ciascun Paese
di pensare alla propria sicurezza.
Ma pensiamo anche che questa
sicurezza non può essere raggiun-
ta a danno di altri Paesi. La Cina
risponderà se Washington prove-
rà a costruire lo scudo».

Strage di Danzica, Jaruzelski alla sbarra

Scontro alla Knesset sulla «Nakbà»
La «Catastrofe» palestinese fa irruzio-
ne alla Knesset, il Parlamento israelia-
no. I deputati arabo-israeliani si alzano
per rispettare i tre minuti di silenzio
imposti dalla sirena (e da Arafat) per
commemorare la «Nakbà». Al silenzio
si succedono le grida di Ahmed Tibi,
deputato arabo-israeliano, in passato
consigliere di Arafat per gli affari israe-
liani. Dalla tribuna, Tibi inveisce contro
il capo di Stato maggiore, generale
Shaul Mofaz, accusandolo di essere
«diretto responsabile della morte di
centinaia di bambini e dell’esecuzione
a freddo di diversi palestinesi». Le pa-
role di Tibi vengono sommerse dai fi-
schi e dalle urla degli inviperiti deputati
della destra ebraica. «Traditori», è l’epi-
teto più gentile scagliato contro i depu-
tati arabi-israeliani, a cui si è aggiunto
l’invito a «scegliere una buona volta fra
il Parlamento israeliano e quello pale-
stinese». Le parole di Tibi rispecchiano
i sentimenti della comunità degli ara-
bi-israeliani (circa il 20% della popola-
zione dello Stato ebraico) che sempre
più si identifica con la lotta dei palesti-
nesi dei Territori. Discendenti dei circa
150mila palestinesi che rimasero in

Isarele dopo il 1948, gli arabi-israeliani
rivendicano la piena uguaglianza con
la maggioranza ebraica, sancita dalla
legge ma di fatto non ancora raggiun-
ta. Il «giorno della Catastrofe» simbo-
leggia per loro anche la riscoperta del-
l’identità nazionale. Ed in questo scena-
rio di odio e di violenza, fisica e verba-
le, la diplomazia cerca di mantenere in
vita uno spazio di dialogo. In mattinata
Arafat era volato a Sharm el-Sheikh
per un vertice con il presidente egizia-
no Hosni Mubarak e il nuovo ministro
degli Esteri Ahmed Maher. Ma l’incon-
tro più atteso è quello di Washington
tra il numero due dell’Olp, Abu Mazen
e il segretario di Stato Usa Colin
Powell. I palestinesi non nascondono
la loro speranza che l’atteso fac-
cia-a-faccia possa preparare il terreno
per una visita alla Casa Bianca di Yas-
ser Arafat. Nei giorni scorsi, il capo
della diplomazia americana aveva dato
il suo via libera al Rapporto della Com-
missione Mitchell che individuava nel-
la fine della violenza e nel congelamen-
to degli insediamenti ebraici dei Territo-
ri i presupposti per una riapertura del
tavolo negoziale. u.d.g..

Umberto De Giovannangeli

Il suono della sirena e poi un silen-
zio carico di rabbia e di dolore. Tre
minuti di raccoglimento e poi un
nuovo bagno di sangue: cinque
morti (4 palestinesi e una colona
israeliana), 132 i feriti. Un passato
di frustrazione e di identità naziona-
le negata alimenta un presente di
odio e di violenza. Un popolo in
trincea ha commemorato la giorna-
ta della «Nakbà» (Catastrofe in ara-
bo), in cui i palestinesi ricordano le
tragedie sofferte dopo la fondazio-
ne dello Stato d’Israele, il 15 maggio
1948. In migliaia si radunano a Ra-
mallah, nel cuore della Cisgiorda-
nia. Anziani palestinesi si mischia-
no con ragazzini in divisa scolasti-
ca, giovani boy-scouts si accompa-
gnano a miliziani armati di kalash-
nikov. Manifestazioni analoghe si
svolgono in tutti i centri della Ci-
sgiordania e nella Striscia di Gaza.
Gli slogan contro Israele si alterna-
no a discorsi patriottici. Fino alle
12. Quando al suono di una sirena,
i palestinesi osservano tre minuti di
raccoglimento in memoria dei con-
nazionali caduti dal 15 maggio
1948 ad oggi, mentre tutte le attivi-
tà nei Territori e nelle città arabe in
Israele si bloccano. Ma quel silenzio
innaturale è rotto dal volo assordan-
te dei caccia e degli elicotteri da
combattimento «Apache» israeliani
che volteggiano minacciosi sulle cit-
ta autonome palestinesi. Qualcuno
spara in aria raffiche di armi auto-
matiche, altri inneggiano alla
«jihad», la guerra santa contro Israe-
le. Poi, torna il silenzio. I manife-
stanti ascoltano il discorso di Yasser
Arafat (registrato l’altro ieri, perché
il leader palestinese ieri era impe-
gnato in un vertice con il presidente
egiziano Hosni Mubarak a Sharm
el-Sheikh). «Abu Ammar» (il nome
di battaglia di Arafat) non delude le
aspettative. Il suo è un discorso di
lotta, un appello accorato e orgo-
glioso alla resistenza. «Eroiche mas-
se palestinesi - esordisce Arafat - la
forza bruta non potrà sopprimere
la giustizia e la verità. I missili, gli
aeroplani, gli elicotteri e i carri ar-

mati, i gas velenosi e le armi proibi-
te (d’Israele, ndr.) non riusciranno
a modificare la storia». Bardato nel-
la consueta divisa militare verde scu-
ra, Arafat parla dal suo studio di
Gaza, con lo sfondo la Moschea di
Al-Aqsa. E il pensiero di milioni di
palestinesi va ad Al-Quds, Gerusa-
lemme, la città-simbolo di un riscat-
to nazionale che resta in piedi nono-
stante anni di occupazione e di ves-
sazioni. «Contro il nostro popolo -
prosegue Arafat - viene applicata la
legge della giungla ma ciò non impe-
dirà la nascita di uno Stato palestine-
se indipendente con capitale Ha-
ram Al-Sharif (la Spianata delle mo-
schee, ossia Gerusalemme est,
ndr.). Ma il messaggio di Arafat è
rivolto anche ai milioni di palestine-
si della diaspora, a cominciare dai
367mila che sopravvivono senza di-

ritti né identità nei miserabili cam-
pi profughi del Libano. Arafat detta
le sue condizioni per un accordo di
pace con Israele: ritiro totale dai ter-
ritori occupati nel 1967, inclusi i
200mila coloni degli insediamenti

ebraici, e riconoscimento del diritto
al ritorno per i rifugiati. Quello di
Arafat, commenta seccamente il
portavoce del premier israeliano
Ariel Sharon, Raanan Gissin, è un’«
altra occasione sprecata per invoca-

re la fine delle violenze». Violenze
che hanno invece segnato pesante-
mente la «Giornata della Catastro-
fe». Ai colpi di mortaio palestinesi
esplosi contro il vilaggio israeliano
di Kfar Aza, nei pressi di Gaza,

«Tsahal», l’esercito dello Stato ebrai-
co, reagisce colpendo una vettura
su cui viaggiavano militanti di «Ha-
mas», tra i quali Abdel Hakim
al-Manaamne, guardia personale
del leader del movimento integrali-
sta palestinese, lo sceicco Ahmed
Yassin. Al-Manaamne muore dopo
il ricovero in ospedale. «Vendichere-
mo il nostro martire, colpiremo du-
ramente nel cuore dello Stato sioni-
sta», avverte Mahmud al-Zahar,
uno dei capi di «Hamas». Poche ore
dopo, un altro palestinese -
Muhammad Abu Jassem, 18 anni -
viene ucciso dal fuoco dei soldati
israeliani al valico di Erez. Nel po-
meriggio le manifestazioni di prote-
sta si estendono alla Cisgiordania.
Ed è ancora sangue. Altri due pale-
stinesi - Abdel Jawad Shehade (18)
e Burhan al-Shakshir (31) - vengo-

no colpiti a morte dal piombo degli
israeliani. In serata nuovi scontri di-
vampano nella periferia di Bet-
lemme, dove militanti di Al-Fatah
respingono a colpi di mitra un ten-
tativo d’invasione delle truppe israe-
liane. Una colona che viaggiava in
auto lungo la strada tra Ramallah e
Gerico, viene uccisa in un agguato
palestinese nei pressi dell’insedia-
mento Malè Michmas, a nord di
Gerusalemme, mentre il padre resta
ferito leggermente. A ricordare che
la parola «pace» trova ancora citta-
dinanza in Medio Oriente, resta Shi-
mon Peres. Una voce isolata, con-
trocorrente: «Non possiamo cam-
biare il passato, ma possiamo cam-
biare il futuro», dichiara il ministro
degli Esteri israeliano. Intanto, pe-
rò, il presente ha un solo colore:
quello del sangue.

Tensione
e scontri
nel giorno
della
«Catastrofe»
a Hebron
in
Palestina

Scudo, Pechino
dice no agli Usa

Sangue sulla giornata palestinese della Catastrofe
Quattro morti, uccisa un’israeliana. Arafat detta le condizioni per la pace. Peres: possiamo cambiare il futuro

PRISTINA I tre maggiori partiti al-
banesi del Kosovo si sono impe-
gnati a partecipare alle elezioni ge-
nerali che si terranno alla fine dell'
anno. L’annuncio è stato dato ie-
ri, all’indomani della firma, da
parte dell'amministratore Onu in
Kosovo, di un documento che fis-
sa i poteri del futuro governo del-
la provincia.

Pur non opponendosi al voto
in sé, Hashim Thaci, uno dei tre
maggiori leader politici albanesi
della provincia jugoslava, ha
egualmente rifiutato il documen-
to, che avrebbe dovuto gettare le
basi di una cornice costituzionale,
ritenendolo un ostacolo all'indi-

pendenza della sua etnia.
Un deciso no al documento e

il rifiuto di partecipare al voto so-
no stati manifestati invece dai lea-
der serbo-kosovari.

Momcilo Trajkovic, rappre-
sentante del governo di Belgrado
in Kosovo, ha dichiarato che la
minoranza serba non parteciperà
alle elezioni in Kosovo, a meno
che non si giunga ad un compro-
messo sulle richieste da essa avan-
zate.

Trajkovic ha criticato il docu-
mento di Haekkerup, che spiane-
rebbe la strada alla dominanza al-
banese. «La nostra richiesta mini-
ma è che il Kosovo non possa esse-

re indipendente, che i serbi restan-
ti possano vedere garantita la loro
sicurezza, che i profughi possano
tornare nella provincia e che si
trovi una soluzione politica per la
reintegrazione del Kosovo nella
Serbia», ha detto Trajkovic.

Altre critiche al documento di
Haekkerup sono state espresse da
Milan Ivanovic, leader serbo del
Kosovo settentrionale, secondo il
quale esso è «inaccettabile».
«Haekkerup ha accettato il novan-
tatotto per cento delle richieste al-
banesi», ha detto Ivanovic. «I ser-
bi del Kosovo non vogliono vive-
re sotto il presidente Thaci, o qual-
che altro criminale», ha aggiunto.

Critiche anche da Mosca, se-
condo cui il progetto Haekkerup
rischia di innescare un processo
che potrebbe condurre all'indi-
pendenza del Kosovo. Il portavo-
ce del ministero degli esteri Alek-
sandr Iakovenko, citato dall'agen-
zia Interfax, ha accusato Haekke-
rup di aver «scavalcato il Consi-
glio di sicurezza dell'Onu, igno-
rando le nostre insistenti racco-
mandazioni affinchè tale questio-
ne fosse discussa in quelle sede e
decisa da una apposita risoluzio-
ne».

«Il progetto di Haekkerup con-
tiene numerosi errori», ha affer-
mato poi il portavoce, sottolinean-

do in particolare come esso «non
faccia riferimento alla necessità di
rispettare strettamente la risolu-
zione 1244 del Consiglio di sicu-
rezza dell'Onu, che include il prin-
cipio fondamentale del rispetto
della sovranità e dell'integrità ter-
ritoriale della Jugoslavia».

Iakovenko ha infine notato
che il progetto Haekkerup - il qua-
le prevede per il Kosovo un'auto-
nomia più larga di quella conces-
sa da Tito nel 1974 e revocata da
Slobodan Milosevic alla fine degli
anni Ottanta - potrebbe consenti-
re nel tempo al governo locale di
ottenere tutti gli attributi di uno
Stato.

La Russia boccia il progetto del capo della missione delle Nazioni Unite: così si rischia di arrivare all’indipendenza. Dure critiche anche da Belgrado

Autonomia del Kosovo, Mosca attacca l’Onu

MADRID Mentre il leader del Partito
nazionalista basco, che domenica
ha vinto la tornata elettorale per la
nomina del governo regionale, lan-
ciava una nuova proposta di pace,
l’Eta è tornata a colpire: un giornali-
sta è rimasto ferito per l’esplosione
di un pacco-bomba a Zarauz, in Bi-
scaglia. Gorka Landaburu, collabo-
ratore di diversi giornali ed emitten-
ti, è stato ferito al volto e alle brac-
cia ed è stato ricoverato in un ospe-
dale di San Sebastian.. Il giornalista
stava aprendo la posta nella sua ca-
sa a Zarauz, piccola località in pro-
vincia di Guipuzkoa (il cui capoluo-
go è San Sebastian) quando quello
che pensava fosse un pacco di libri
gli è esploso fra le mani.

Secondo la polizia, non sarebbe
in pericolo di vita. Funzionari del-
l’ospedale hanno detto che al gior-
nalista è stato amputato il pollice e
una parte del palmo della mano. I
chirurghi hanno tentato con un
nuovo intervento di ripristinare ale-

no la mobilità dell’arto, oltre a cer-
care di torglierli i frammenti dell’or-
digno che gli erano penetrati sul vi-
so.

Nessuno finora ha rivendicato
l’attentato. Il consiglio comunale di
Zarauz, in un documento, ha con-
dannato l’atto terroristico definen-
do l’Eta «nemica del popolo»

L’esplosione è avvenuta alle 10
e 20 nell’attico di Landaburu. L’or-
digno era stato inserito in una busta
contenente un libro. Marina, mo-
glie del giornalista, ha detto che il
pacco era arrivato lunedì e che è
esploso non appena il marito ha cer-
cato di aprirlo.

L’uomo, che vive nella città di
Zarauz, alla periferia di San Seba-
stian, fa parte di una famiglia molto
conosciuta nei Paese Basco. Suo fra-
tello Ander è direttore dell’edizione
regionale del quotidiano «El Pais».
Suo padre, Javier, era stato vicepresi-
dente del governo basco in esilio,
L’altro fratello, Eneko, è responsabi-

le per la Commissione europea dei
negoziati per l’ampliamento del-
l’Ue.

Gorka Landaburu e suo fratello
figuravano nella lista nera dell’Eu-
skadi Ta Askatasuna (Patria basca e
libertà). In passato è accaduto più
volte che, quando manifestazioni
pro Eta sono passate sotto la casa di
Landaburu, i dimostranti lanciasse-
ro minacce contro di lui. Era già
stato oggetto di attenzioni da parte
dell’Eta nel 1998. In seguito al lan-
cio di una molotov contro la sua
abitazione e a minacce di morte
scritte sulla porta di casa, il giornali-
sta era seguito notte e giorno da
una guardia del corpo.

Tutti i partiti politici hanno con-
dannato l'attentato tranne Euskal
Herritarrok (Eh, braccio politico
dell'Eta) che si è limitato a «lamenta-
re la violenza prodotta dal non vo-
ler affrontare il problema politico
della sovranità basca».

.Ieri mattina, il leader del parti-

to nazionalista basco, Xabier Arzal-
lus, ha suggerito di riunire intorno
a uno stesso tavolo di trattative tutti
i partiti del parlamento basco, sul
modello della pace fatta in Irlanda
del Nord. «È l’unico modo per rice-
vere la fiducia del popolo basco»,
ha dichiarato Arzallus.

Intanto, arrivano i primi spira-
gli di apertura dall'Euskal Herritar-
rok, Dopo la recente sconfitta eletto-
rale, che ha portato al dimezzamen-
to della rappresentanza al Parlamen-
to regionale (da 14 a 7), il leader del
partito Arnaldo Otegi ha ammesso
che «la lotta armata ha avuto effetti
disastrosi sulla formazione politi-
ca».

Le richieste dell'Euskal Herritar-
rok riguardano l'autonomia ammi-
nistrativa della regione, con un pro-
prio governo, una propria polizia,
proprie sanità ed educazione, en-
trambi in lingua basca. Il governo
in carica ha sempre detto che non
farà nessuna di queste concessioni.

All’indomani delle elezioni nel Paese Basco si tenta il dialogo ma torna la violenza terroristica

Giornalista ferito da pacco-bomba dell’Eta

Gorka Landaburu,il giornalista sulla lettiga in ambulanza
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Niente da fare per il decreto sulla Rc auto. Dopo settima-
ne di polemiche, e dopo essere finita anche al centro del
dibattito politico, la spinosa questione del caro-tariffe
non dovrebbe vedere la luce in questo scorcio di legisla-
tura. È questo l’orientamento che sembra prevalere in
seno al governo il quale aveva annunciato per questa
settimana il varo del provvedimento a cui hanno lavora-
to di concerto i tecnici dell’Industria, del Tesoro e delle
Finanze. Di fronte a questa ipotesi non va esclusa una
breve proroga tecnica del blocco delle tariffe per consen-
tire al nuovo Parlamento di porre mano agli interventi
strutturali necessari.

La soluzione tecnica che era stata individuata dal
governo Amato per contenere il costo delle polizze Rc
auto prevedeva un bonus fiscale di mille miliardi, in

sostanza un credito d’imposta a valere sulle dichiarazio-
ni dei redditi 2002, per i titolari di polizze bonus-malus
(per le due e le quattro ruote) in classe di massimo
sconto con due anni di guida “virtuosa” e per i neopaten-
tati senza sinistri per un anno. In alternativa, i tecnici
dell’Industria hanno anche studiato un meccanismo che
prevede i benefici per le stesse categorie dal 29 marzo
2001 (data di scadenza del decreto blocca-tariffe) fino al
28 marzo 2002. Esclusi dal decreto i professionisti e le
imprese. Per quanto riguarda la data di applicazione del
decreto, le ipotesi studiate dall’Industria sono due: l’una
tantum sarà riconosciuta a tutti i titolari di una delle
polizze previste, nel periodo 29 marzo 2001-28 marzo
2002 o alle stesse tipologie di utenti, assicurati dal mo-
mento dell’entrata in vigore del decreto.

SALTA IL DECRETO RC AUTO
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Angelo Faccinetto

MILANO La Federal Reserve ha ta-
gliato i tassi di interesse dello 0,5
per cento. Il tasso interbancario
Usa è così passato dal 4,5 al 4 per
cento, mentre il tasso di sconto è
sceso al 3,5 per cento. L’annuncio
della decisione è stato dato ieri sera
da Alan Greenspan, al termine del-
la riunione del comitato per la poli-
tica monetaria della stessa Fed.
Una scelta in perfetta linea con le
attese dei mercati, che sul taglio di
50 punti base avevano scommesso.

Quella di ieri è la quinta ridu-
zione dei tassi decisa da Greenspan
dall’inizio dell’anno. E potrebbe es-
sere l’ultimo atto della manovra
messa in atto per contrastare il ral-
lentamento dell’economia.

Ma cosa ha spinto Alan Green-
span a decidere il nuovo taglio dei
tassi? Il calo netto, e in parte inatte-
so, della produttività anzitutto. Un
quadro di crisi confermato anche
dall’andamento della produzione
industriale di aprile - in calo dello
0,4 per cento, il settimo consecuti-
vo - e dai dati sulle giacenze di
magazzino, diminuite dello 0,3. Se-
condo il governatore della Fed, l’at-
tuale debolezza dell’economia sa-
rebbe da attribuire proprio alla pre-
occupazione delle imprese di con-
trollare l’andamento delle scorte.

Non solo, però. Il primo trime-
stre dell’anno per i conti delle mag-
giori aziende americane è stato
uno dei peggiori dell’ultimo decen-
nio. E la cosa, evidentemente, ha
avuto il suo peso. Stando alle anali-
si dei bilanci di 1.700 compagnie
Usa eseguite per conto del Wall
Street Journal, gli utili dei primi tre
mesi del 2001 hanno subito un ri-
basso del 43 per cento: da 102,1 a
58,5 miliardi di dollari. Più del dop-
pio del calo registrato nell’ultimo

trimestre del 2000. Tanto che per
trovare un altro periodo tanto ne-
gativo bisogna compiere un salto
nel passato, al quarto trimestre del
1991, quando gli utili scesero del
34 per cento. Ma allora si era in
piena recessione dichiarata. Un
quadro che ha spinto più di un
analista a parlare non solo di reces-
sione nei profitti, ma anche di vero
e proprio rischio di recessione eco-
nomica.

A soffrire di più di questa diffi-
cile fase sono i settori tecnologici,
col comparto telecomunicazioni e
hi-tech in prima fila. Con le venti
aziende principali che hanno perso
oltre 32 dei 43 miliardi di dollari
andati in fumo. In graduatoria, le
peggiori sono state Cisco System e
Lucent Technologies. Che al posto
degli utili del passato hanno fatto

registrare perdite secche. Dal crol-
lo degli utili si salvano soltanto al-
cune aziende della old economy che
più old non si può, come Coca Co-
la e Pepsi.

Sui mercati finanziari europei
la decisione della Fed - giunta a
contrattazioni ormai chiuse - è sta-
ta preceduta da una giornata di mo-
derati rialzi, con la sola Piazza Affa-
ri, in controtendenza con un meno
0,56, a far da mosca bianca. Men-
tre Wall Street ha aperto all’inse-
gna dell’incertezza. Con un Na-
sdaq pigro e il Dow Jones a meno
0,07. Una tendenza prontamente
invertita immediatamente dopo
l’annuncio.

L’incertezza sulle decisioni di
Greenspan hanno dato per tutta la
giornata poco slancio anche ai Fu-
ture Usa che hanno accusato un

lieve ribasso.
In attesa della decisione della

Federal Reserve l’euro negli ultimi
giorni è sceso fino ad un passo dai
minimi storici, 0,8699 centesimi
per dollaro nel 2001. Mentre ieri
pomeriggio si è assestato poco sot-
to la soglia degli 0,88 centesimi.
Oltre alla valutazione degli operato-
ri, secondo i quali il taglio dei tassi
deciso la scorsa settimana da Dui-
semberg è insufficiente, a determi-
nare la debolezza della moneta uni-
ca europea sono anche i dati sul-
l’andamento dell’inflazione nel vec-
chio continente. Che in Germania,
Francia, Spagna e Olanda hanno
registrato, rispetto a marzo, un net-
to incremento. Mentre la prospetti-
va di un rientro, stando alle analisi
della Bce, riguarderebbe soltanto il
medio termine.

È la quinta riduzione dall’inizio dell’anno e Alan Greenspan lascia la porta aperta a nuovi ribassi

L’America taglia ancora i tassi
La decisione della Fed punta al rilancio dell’economia
Debole l’euro, mentre la Bce vede il rischio inflazioneBianca Di Giovanni

ROMA Crescita rallentata - come previsto - per l’economia
italiana. L’Istat ha diramato ieri i dati sul Pil nel primo trimestre
del 2001, che segna un +2,3% rispetto allo stesso periodo del-
l’anno scorso e un +0,7% rispetto ai tre mesi precedenti. proiet-
tando su base annua il primo dato trimestrale l'Istituto di stati-
stica calcola che nel 2001 il Pil aumenterà almeno dell'1,6% che
è il valore minimo acquisito nel caso «limite» in cui la crescita
rimasse invariata nei prossimi tre trimestri.

In frenata anche la produzione industriale, anche se il trend
si mantiene in positivo. In base ai dati diffusi dall'Istat, la
produzione media giornaliera dell'
industria cresce del 3,2% rispetto a
marzo 2000 quando aveva invece
registrato un aumento del 4,1%.
Nel mese di marzo i giorni lavorati-
vi sono stati 22 rispetto ai 23 dello
stesso mese dello scorso anno. Nei
primi tre mesi del 2001 la produzio-
ne industriale è salita del 2,9%. Esa-
minando più in dettaglio i singoli
settori la variazione tendenziale più
elevata ha interessato il tessile-abbigliamento, con una crescita
del 5,1, seguito dal settore della carta, stampa ed editoria (+3,9).
Negative invece le voci sui mezzi di trasporto (-9,1) ed il settore
dei prodotti chimici e fibre sintetiche (-5,6).

A pesare sulla crescita italiana c’è senza dubbio la congiuntu-
ra internazionale, messa in evidenza da diversi osservatori. Il
dato «rappresenta un problema che si trascina da mesi, dovuto
a sua volta alla difficile congiuntura economica degli Stati Uniti
- dichiara l’economista Mario Baldassarri - Il rallentamento
negli Usa si ripercuote sull' Europa e ovviamente anche sull'
Italia, e queste ultime peraltro non hanno un motore autono-
mo di sviluppo economico». In effetti l'economia italiana è in
frenata per il quinto trimestre consecutivo. Il +2,3% diffuso ieri
dall’Istat corrisponde a una contrazione di un punto percentua-
le dal picco del 3,3% raggiunto nel primo trimestre del 2000. In
cifra assoluta equivale a 22mila miliardi di lire in meno in 15
mesi. Il primo trimestre del 2000 è stato il giro di boa di una
crescita che l'Italia aveva avviato nel quarto trimestre del 1998
quando l'Istat rilevò il punto più basso, con il Pil in crescita di
appena lo 0,7%. Trimestre dopo trimestre, l'economia italiana è
cresciuta: +1,1% nei primi tre mesi del '99, + 1,3% il successivo,
+1,4% e più 2,8% nella parte finale dell'anno e infine il +3,3.
Poi la svolta.

La crescita congiunturale resa nota ieri - spiega l'Istat- è la
sintesi di un aumento del valore aggiunto dell'industria e dei
servizi e di una lieve contrazione del valore aggiunto dell'agricol-
tura. Quanto agli altri Paesi sempre nel primo trimestre la
crescita congiunturale del Pil è stimata dello 0,5% negli Usa e
dello 0,3% nel Regno Unito. Quanto alla stima tendenziale
risultata del 2,7% negli Usa e del 2,5% nel Regno Unito.

FRANCOFORTE Il sindacato tede-
scio dei lavoratori metallurgici IG
Metall si è schierato apertamente
contro le richieste di aumenti sala-
riali avanzate dai piloti della Luf-
thansa, la compagnia di bandiera.
Secondo il presidente di Ig Metall,
Klaus Zwickel, le rivendicazioni sa-
lariali dei piloti sono troppo eleva-
te e potrebbero scatenare un «effet-
to palla di neve» nel Paese.
Zwickel sostiene che se fossero
concessi ai piloti gli aumenti che
loor chiedono, si scatenerebbe in
Germania una corsa all’emulazio-
ne da parte di altre categorie. Il
leader del sindacato dei metallurgi-
ci, il più potente sindacato in Eu-
ropa, stigmatizza la posizione cor-
porativa e gli «interessi di catego-
ria» dei piloti della Lufthansa che

nei giorni scorsi hanno bloccato il
traffico aereo con uno sciopero di
24 ore.
I piloti hanno chiesto alla compa-
gnia di bandiera aumenti salariali
tra il 30 e il 35% per raggiungere,
dicono, i livelli dei loro colleghi
europei e americani. La Lufthansa
è disposta a concedere incrementi
finoal 27,3%, di cui il 16,7% sotto
forma di premio di partecipazio-
ne.
Zwickel ha criticato la linea sinda-
cale dei piloti e ha difeso «la linea
di una politica salariale solidale»,
che sappia guardare agli interessi
generali dei lavoratori e del Paese.
Il personale di bordo e di terra
della Lufthansa, infine, hanno ot-
tenuto nei mesi scorsi modesti au-
menti salariali.

BRUXELLES Un'impennata nel
numero di nuove fusioni e con-
centrazioni passate al vaglio del-
la Commissione europea (345
in totale, +18%) e delle decisio-
ni assunte (+28%); il record as-
soluto delle sanzioni imposte
per punire i cartelli e gli abusi
di posizione dominante (quasi
200 milioni di euro, ovvero 400
miliardi di lire, +77,6%); una
profonda modernizzazione del-
le «regole del gioco», con rifor-
me normative e regolamentari
avviate su vari fronti.
È questo, in estrema sintesi, il
bilancio sulla politica di concor-
renza tracciato dal commissa-
rio Ue Mario Monti nel rappor-
to relativo al 2000. «La Commis-
sione - ha detto Monti - ha con-
tinuato a riesaminare i procedi-
menti nel settore antitrust af-
frontando al tempo stesso un
nuovo aumento di notifiche sul-
le concentrazioni e considerevo-
li sviluppi tecnologici, che han-
no portato nel campo di appli-
cazione delle regole di concor-
renza Ue nuovi mercati come
gli scambi «business to busi-
ness». Ma resta ancora molto
da fare, non ultimo sui mercati
dell'energia, dove vi può essere
concorrenza solo se i fornitori
sono liberi di competere per as-
sicurarsi i clienti ed i clienti so-
no liberi di cambiare fornitori.
Solo in questo caso i consuma-
tori potranno vedere tutti i be-
nefici, in termini di una scelta
più ampia e di prezzi competiti-
vi».

Produzione industriale più 3,2%

Crescita più lenta:
nel primo trimestre
il Pil aumenta del 2,3%

Su Europa e Italia
si ripercuote il
rallentamento

degli Usa
in atto da mesi

Felicia Masocco

ROMA Le buste paga dei metalmeccani-
ci possono aspettare, rigidamente ar-
roccata sulle proprie posizioni Fe-
dermeccanica recita i «niet» sul rinno-
vo del contratto. Il direttore generale,
Roberto Biglieri, ha ripetuto ieri che la
produttività del settore non si recupe-
ra e ugualmente non c’è nulla da fare
per il differenziale tra inflazione reale e
inflazione programmata nel biennio
‘99-2000. È noto che da quello scarto
Federmeccanica vuole sottrarre l’infla-
zione importata, «che le imprese non
hanno recuperato». «Se ne può parla-
re», ha aggiunto Biglieri: si può cioè
vedere se quel 2,9% di aumento propo-
sto dagli imprenditori (85 mila lire)

può essere ritoccato. In realtà se n’è già
parlato, i sindacati che chiedono 135
mila lire, hanno reagito a un’offerta
tanto irrisoria lasciando le trattative.

A due giorni dallo sciopero delle
tute blu l’unica novità sembra essere
l’intenzione esplicitata da Biglieri di ri-
conoscere una nuova inflazione pro-
grammata eventualmente indicata nel
prossimo Dpef: «Ne prenderemo atto
del nuovo numero. Gli altri due aspet-
ti, l’andamento del settore, e il differen-
ziale inflazionistico, restano uguali».

Davvero nulla di nuovo, l’assenza
di aperture resta assoluta, lo scontro
inevitabile. E anche su questo, sulla
mobilitazione di dopodomani, Biglieri
carica a testa bassa: «L’intenzione del-
lo sciopero risale lontano nel tempo.
Le nostre proposte sono state rifiutate

senza alternative, hanno addirittura
giudicato provocatorie le 85 mila lire
di aumento e un’ora dopo avevano lo
sciopero dichiarato. Credo sia dovuto
a motivi più generali che contingenti».
E pensare che il direttore generale de-
gli imprenditori meccanici si dice «pre-
occupato per l'irrigidimento delle posi-
zioni dei sindacati». Quanto al risulta-
to elettorale, Biglieri ha precisato che
«di per sé è ininfluente. Siamo in atte-
sa di vedere il governo e le azioni di
governo». Meno diplomatico, il presi-
dente Andrea Pininfarina parla di
«semplificazione politica che è un se-
gnale positivo e importante».

I sindacati replicano. «La Fe-
dermeccanica fa propaganda, e come
al solito male, anche perché la cosiddet-
ta posizione di arrocco è quella che gli

imprenditori hanno usato finora», af-
ferma il leader della Fiom Claudio Sa-
battini. «Bisogna fare il contratto pri-
ma possibile - aggiunge Giorgio caprio-
li, segretario della Fim -. E se le 85.000
lire si possono discutere la Federmecca-
nica dovrebbe dare una prova di buo-
na volontà facendo un’offerta più al-
ta». «Se Federmeccanica è disponibile
a tornare al tavolo della trattativa lo
capiremo dopo il 18 maggio - chiosa
Antonino Regazzi, numero uno Uilm
- Il dialogo si riallaccia sulla base di
proposte serie e non di generici inviti».

Le dichiarazioni di Roberto Biglie-
ri sono state raccolte a margine della
presentazione dell’indagine trimestra-
le di Federmeccanica. Il quadro offerto
è di un «rallentamento della crescita».
Nei primi due mesi di quest’anno, la

produzione nell’industria meccanica
ha registrato un calo dell’1,2 % rispet-
to all’ultimo trimestre 2000: il dato ten-
denziale segna però un aumento del
3,9% (con un giorno lavorativo in
più).

Il rapporto contiene un dato inte-
ressante che non è sfuggito ai sindacali-
sti: il costo del lavoro per unità di pro-
dotto è diminuito nel 2000 dello 0,8%.
Questo, insieme all’aumento «dei prez-
zi impliciti del valore aggiunto me-
talmeccanico, ha portato ad un aumen-
to dei profitti lordi». A scapito di quan-
to è andato al «fattore lavoro, passato -
si legge - dal 75,7% del ‘99 al 74,1% del
2000». «È la conferma della linea di
fondo secondo la quale i profitti lordi
delle aziende crescono fortemente
mentre i salari reali diminuiscono».

Gli industriali: non riconosciamo l’inflazione importata. Sabattini (Fiom): fanno solo propaganda e si arroccano. Venerdì la protesta dei lavoratori

Contratti, Federmeccanica vuole proprio lo sciopero

Il presidente della Federal Reserve Alan Greenspan  Larry/Reuters

I metalmeccanici tedeschi criticano
gli aumenti salariali richiesti dai piloti

Ue, sanzioni record
contro i «cartelli»
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MONTE PASCHI

Profitti a 380 miliardi
La raccolta a +7,8%
Un utile netto di 380 miliardi (+21,5% sullo stesso periodo del
precedente esercizio) ed un risultato operativo lordo
annualizzato di 14,2% (+1,4 punti sul dicembre scorso). Questi i
dati salienti della relazione trimestrale della Banca MPS,
approvata dal Cda. La raccolta complessiva è stata di 184.578
miliardi (+7,8%) e gli impieghi alla clientela di 71.418 miliardi
(+12,1%). Il risultato lordo di gestione di 720 miliardi (+5,6%).

WIND

Primo trimestre in rosso
anche se aumentano i ricavi
Ancora in perdita il risultato operativo di Wind, anche se i primi
tre mesi del 2001 confermano la crescita dell'attività registrando
un incremento dei ricavi dell'80,4%. Il risultato operativo del
primo trimestre segna un rosso di 389 miliardi (nel primo
trimestre 2000 la perdita era di 311 miliardi), mentre i ricavi
sono saliti a 947 miliardi.

PARMALAT

Si avvicina al 10%
la crescita del fatturato
Fatturato in crescita per Parmalat finanziaria nel primo trimestre
del 2001: è infatti ammontato a 3.538 miliardi, +9,7% rispetto
allo stesso periodo dell'anno scorso, mentre il margine operativo
lordo è stato pari a 424 miliardi (+15,1%), pari al 12% del
fatturato e il margine operativo netto (in crescita dell'11,9%) a
267 miliardi, pari al 7,6% del fatturato.

GENERALI

Utile netto in calo
ma salgono i premi
Raccolta premi e utile operativo in crescita, in calo l'utile netto:
sono i dati trimestrali del gruppo Generali, che risente della
congiuntura negativa per il settore mantenendo comunque un
elevato livello dell'utile netto (673 miliardi contro 892 nel primo
trimestre 2000). I premi sono saliti del 4,1% a 23.894 miliardi e
l'utile operativo è stato pari a 2.713 miliardi.

Ripartono i prezzi. Tensioni in Usa, Bush chiede all’Opec un aumento della produzione

La benzina verde a 2200 lire

Lombardia poco sicura sul lavoro
Sei aziende su dieci non sono in regola, elevato il rischio di infortuni

Il gruppo televisivo perde il 3,8% in Borsa. Incertezza sulle promesse di Berlusconi. Colaninno: non è un nostro problema

Mediaset inciampa sul conflitto d’interessi

Fedele Confalonieri Dal Zennaro/Ansa

MILANO Le aziende italiane sono poco assicurate contro i
rischi di interruzione d’esercizio, ed in particolare con-
tro il cosiddetto rischio indiretto che, oltre ai beni nella
loro singolarità, colpisce soprattutto il complesso dei
beni aziendali organizzati: lo afferma uno studio di Clau-
dio Cacciamani, docente della Bocconi, promosso dal-
l’Aiba, l’associazione italiana broker di assicurazioni e
riassicurazioni. Infatti solo il 10% delle imprese italiane
è in possesso di una polizza danni indiretti, una percen-
tuale minima se raffrontata con il resto d’Europa, ed in
particolare la Germania, dove il 95% delle aziende è
assicurato.
Al verificarsi di un sinistro un’impresa si trova infatti di
fronte a due tipologie di danno: il tipo diretto, che
colpisce il patrimonio aziendale; e il tipo indiretto, che
insiste sul complesso dei beni aziendali organizzati, aven-
do riguardo quindi, al credito che essi producono. Una
verifica a livello europeo dei sinistri - afferma una nota
dell’Aiba - ha dimostrato che quelli indiretti sono 2,47
volte più numerosi rispetto a quelli derivanti da danni
diretti.

MILANO La multinazionale tedesca Ksb (12 mila ad-
detti in tutta Europa) ha chiesto la mobilità per 79
dei suoi 297 dipendenti milanesi di Precotto e Con-
corezzo. Motivo: la tecnologia delle sue pompe idrau-
liche, industriali e civili non regge il mercato.
Dice Giuseppe Catarelli, della rsu: «Al primo incon-
tro abbiamo dichiarato disponibilità a discutere an-
che un’eventuale riduzione di posti, o di orario, ma a
condizione che prima sia revocata la mobilità». Nien-
te da fare. Secondo l’azienda, la pompa WKS, che è
la produzione di punta perché versatile e di varie
grandezze, è venuta a cessare perché la sua tecnolo-
gia è stata superata dalla innovativa «Multitec», che
si produce in Germania e Francia: «In Italia ci siamo
trascinati la vecchia produzione: c’erano i clienti,
l’assistenza, i ricambi. Via via però il nostro mercato
è calato. E ora la casa madre vuole colpire l’Italia». La
reazione dei lavoratori è stata immediata. Domani si
sciopera, con presidio dei cancelli. Venerdì è sciope-
ro nazionale per il contratto e per martedì è in pro-
gramma un’ulteriore giornata di lotta.

MILANO È allarme rosso per i prezzi
dei carburanti che, dopo gli aumen-
ti delle ultime settimane, sono tor-
nati vicini ai record di fine settem-
bre 2000: la verde, la benzina più
usata che rappresenta circa l’80%
dei consumi, sfiora nuovamente le
2.200 lire al litro.

Da oggi la benzina senza piom-
bo salirà infatti a 2.195 lire nei distri-
butori dell’Api, attestandosi di sole
5 lire al di sotto del record storico di
2.200 lire dell’autunno scorso. Prez-
zi vicini ai massimi storici anche
per la super che oggi salirà - sempre
nei distributori Api - a quota 2.280
lire.Dall’inizio dell’anno un pieno
di carburante costa un conto più
salato intorno alle 8.500 lire: circa
170 lire in più al litro, un aumento
vicino all’8%, ben superiore quindi
all’andamento dell’inflazione.

Mentre le colonnine dei prezzi
dei distributori continuano a salire,
torna anche il rischio di una nuova
ripresa del costo della vita. Il ca-
ro-carburante incide infatti sull’in-
dice dei prezzi al consumo sia diret-
tamente (ossia per il peso che que-
sta voce ha nel paniere Istat), sia per
il rischio di un effetto-volano (au-
mento dei trasporti, dei prezzi all’in-
grosso e quindi di quelli finali al
consumo). Dall’effetto caro-carbu-
rante, ad esempio, gli operatori del
settore stimano per ogni incremen-
to dei prezzi al consumo di 70 lire al
litro su base mensile, un aumento
dello 0,1% del costo della vita.

Un problema, quello del caro
carburante, che non riguarda solo
l’Italia: negli Usa la benzina si atte-
sta sui massimi storici (ha superato
1,71 dollari al gallone) e l’ammini-

strazione Bush ha chiesto all’Opec
di aumentare la produzione. A trai-
nare al rialzo i prezzi, la congiura
caro-petrolio-superdollaro a cui si
aggiungono le preoccupazioni dei
mercati per le basse scorte, soprat-
tutto di carburanti negli Usa alle
porte della tradizionale ripresa esti-
va dei consumi. Sul fronte dell’oro
nero, le quotazioni rimangono su
livelli elevati con il brent, il greggio
di riferimento europeo, che rimane
sopra i 28 dollari al barile. Per quan-
to riguarda il cambio, invece, l’euro
resta sotto quota 0,88 cents, oltre
2.200 lire per un biglietto verde, un
elemento, quest’ultimo, che incide
perché per ogni 100 lire di guada-
gno del dollaro sulla lira, viene sti-
mato un aumento di 30 lire al litro
dei prezzi finali di super, verde e
gasolio.

Giovanni Laccabò

MILANO Lavorare in Lombardia è
molto più rischioso che altrove. Si
muore più spesso, e molto più di
frequente si può terminare la gior-
nata in una corsia d’ospedale, inve-
ce che a casa propria con la moglie
e i figli. I decessi del primo trime-
stre sono in crescita del 5,88 per
cento rispetto allo stesso periodo
del 2000, proprio mentre, per la pri-
ma volta nella storia delle statistiche
Inail, i lutti su scala nazionale segna-
no un rassicurante calo del 12,16
per cento. Inoltre, in terra lombar-
da le possibilità di infortunarsi rad-
doppiano rispetto al resto dell’Ita-
lia, l’8,8% contro il 4,4%.

Non passa giorno senza sciagu-
re, più o meno gravi. Lunedì a Cre-
mona, sabato a Opera, alle porte di
Milano. Non c’è tempo da perdere

per la task-force del ministero del
Lavoro che ieri ha reso noto un pri-
mo bilancio delle ispezioni dell’ulti-
mo periodo. Risultato sconfortante:
ogni dieci aziende, ben sei risultano
fuorilegge. Lo sconforto cresce se si
passa ai totali: dei 23.907 luoghi di
lavoro sottoposti a controllo, quelli
irregolari sono stati 13.778, ossia il
58 per cento. Bruno Ferrante, pre-
fetto di Milano e Paola Chiari, diret-
trice degli affari generali del ministe-
ro del Lavoro, preannunciano che
la guardia non viene abbassata. Da
ieri e per trenta giorni la task force
del ministroi Salvi, composta da
una ventina di ispettori, passerà al
setaccio la Lombardia, in particola-
re l’edilizia, notoriamente il settore
più tempestato dagli infortuni e dal-
le irregolarità diffuse. Nel 2000 so-
no state accertate 654 violazioni in
materia di prevenzione (l’indice
lombardo è allarmante anche nel

2001, in netta controtendenza al ca-
lo nazionale), ed igiene del lavoro e,
per tali motivi, un cantiere è stato
sottoposto a sequestro cautelativo e
in altri dieci è stata sospesa l’attivi-
tà. Inoltre, lo scorso anno la lotta al
lavoro nero e sommerso ha portato
a contestare irregolarità relative a
contributi e premi assicurativi per
oltre 433 miliardi, di cui circa il 48
per cento riferite a contributi e pre-
mi evasi in modo intenzionale.

La Cgil lombarda nei giorni
scorsi ha intensificato la campagna
per la sicurezza assieme all’Inca e
all’associazione «Ambiente e Lavo-
ro», un’azione di sensibilizzazione
che trova in Carla Fracci un testimo-
nial d’eccezione. Da tempo la Cgil
regionale, che non perde di vista la
struttura produttiva e i suoi svilup-
pi, va denunciando lo scadimento
della qualità del modo di lavorare.
Dice Mario Agostinelli, numero

uno della Cgil lombarda: «Si conti-
nua a puntare in modo pressoché
esclusivo al contenimento dei costi
e, pertanto, siamo di fronte ad una
crescita dell’economia che penaliz-
za la qualità dell’ambiente, che pro-
voca il ripetersi frequente di inci-
denti gravi sul lavoro, anche a causa
della crescente intensità di ritmi e
dei carichi dilavoro». Da qui la cre-
scita del trend dei morti e degli in-
fortuni sul lavoro. Agostinelli:
«Non si intravvede nessuna attività
di adeguamento alla legge 626 da

parte delle imprese e, inoltre, la Re-
gione non incrementa le forme di
prevenzione, un impegno che ri-
chiede azioni incisive anche sul ver-
sante degli investimenti». Così co-
me, nella bilancia tecnologica - pro-
segue il leader Cgil - l’import supe-
ra l’export: «La bilancia tecnologia
della Lombardia ci allontana anche
dalle condizioni di sicurezza del re-
sto dell’Europa, a tal punto che, in
Lombardia, per ogni addetto gli in-
fortuni sul lavoro superano la Bavie-
ra di 3,5 volte».

Marco Ventimiglia

MILANO Vinte le elezioni, Berlusconi ri-
solverà effettivamente il conflitto d’inte-
ressi? E la sua quota in Mediaset verrà
mai venduta? Domande non certo nuo-
ve, ma delle quali è tornata ad alimentar-
si ieri la Borsa nostrana fino a decretare
un vistoso scivolone del titolo, arretrato
a 11,70 euro con un calo percentuale del
3,84%.

Ad innescare il ribasso, l’interpreta-
zione da parte degli operatori delle paro-
le pronunciate il giorno prima da Fedele
Confalonieri. «Noi e il nostro azionista
di maggioranza - aveva dichiarato il presi-
dente di Mediaset - troveremo una solu-
zione al conflitto d’interessi. Una via
d’uscita potrebbe consistere nell’accordo
con un protagonista delle telecomunica-
zioni, straniero o italiano, o con un big
player, in Europa o negli Usa».

Senonché, le parole di Confalonieri,
come le promesse di Berlusconi, sono
apparse un po’ troppo vaghe ai frequen-

tatori di Piazza Affari, gli stessi che nelle
ultime settimane avevano puntato al rial-
zo sull’azione accreditando l’ipotesi della
vendita in tempi relativamente brevi. E
l’impressione negativa - con il conse-
guente riaffacciarsi dell’altro scenario, ov-
vero una soluzione interlocutoria al con-
flitto d’interessi tramite il ricorso ad un
«blind trust» - è stata potenziata da un
successivo commento di Roberto Cola-
ninno, indicato da molti come uno dei
candidati più probabili per l’eventuale
alleanza con Mediaset.

«Noi - ha commentato il numero
uno di Telecom a margine di un semina-
rio sulle telecomunicazioni - non abbia-
mo il problema del conflitto d’interessi
da risolvere. E quindi l'eventuale partner-
ship con Mediaset è un problema che
non ci poniamo come immediato». Paro-
le che pur non cancellando l’ipotesi del-
l’accordo, sono bastate agli operatori per
completare lo scenario di cui sopra, con
la prospettiva del cambio degli assetti
proprietari Mediaset che si è quindi collo-
cata in un futuro imprecisato.

Sempre a proposito di Colaninno, il
presidente di Telecom ha anche com-
mentato la recente decisione di Mediaset
di acquisire sul mercato una quota dello
0,5% di Olivetti. «Se hanno deciso così
avranno giudicato interessante l'investi-
mento. Dal mio punto di vista non sono
assolutamente preoccupato per questo».
E a chi faceva notare che Mediaset ha
registrato delle minusvalenze in bilancio
a seguito della discesa del titolo Olivetti,
Colaninno ha riposto con una battuta:
«Beh..., quindi saranno preoccupati lo-
ro».

Tornando alla vistosa flessione azio-
naria di Mediaset, c’è da dire che a com-
plicare le cose è giunto anche un giudizio
dagli Stati Uniti, quello di Lehman
Brothers che ha ribadito la precedente
valutazione di «market underperform»
sul titolo. Ed anche gli analisti della ban-
ca d’affari americana non si aspettano
novità sugli assetti proprietari di Media-
set. Lehman Brothers ha comunque rivi-
sto al rialzo, a 11,40 euro dagli 11 euro
precedenti, il target price sull’azione.

Solo il 10% delle aziende
assicura i danni indiretti

La tedesca Ksb ristruttura
e vuole tagliare posti in Italia
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Chiude in ribasso, sui valo-
ri minimi, una contrastata
seduta a Piazza Affari. Alla
fine il Mibtel cede lo 0,56%,
a quota 27.995, il Mib 30 lo
0,75%, a 39.899. E per en-
trambi gli indici c’è quindi
la discesa al di sotto di quo-
te psicologiche, la soglia
dei 28mila e quella dei
40mila punti. Ancora una
volta, ma con esito opposto
rispetto a lunedì, la piazza
milanese si è mossa in con-
trotendenza rispetto alle al-
tre Borse europee. Milano
ha infatti fatto registrare il
peggior risultato: hanno
guadagnato Francoforte
(+0,26%), Parigi (+1,05%)
e Londra (+2,58%). Miglio-
ri gli altri due indici di rife-
rimento del nostro merca-
to. Il Midex ha guadagnato
lo +0,26%, a quota 31.554,
mentre l’indicatore del
Nuovo mercato, il Numtel,
ha chiuso sostanzialmente
invariato (-0,03%, a 3592).

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 12623 6,52 6,48 -0,77 7,15 124 5,81 6,82 - 338,99
ACEA 18946 9,79 9,65 -1,34 -20,00 340 9,79 12,54 0,2665 2083,86
ACEGAS 17576 9,08 8,98 -2,39 - 24 8,93 10,49 - 142,95
ACQ MARCIA 609 0,31 0,32 0,50 26,21 480 0,24 0,40 0,0207 121,53
ACQ NICOLAY 4482 2,31 2,31 - -3,54 0 2,29 2,56 0,0620 31,06
ACQ POTABILI 11811 6,10 6,10 - 2,87 0 5,65 6,49 0,0568 69,62
ACSM 5689 2,94 2,95 0,55 -23,69 9 2,92 3,96 0,0516 109,29
ADF 34479 17,81 17,79 -0,94 7,37 3 12,47 18,68 0,2402 160,88
AEDES 6608 3,41 3,41 -0,18 -19,84 31 3,13 4,26 0,0723 125,43
AEDES RNC 6241 3,22 3,23 3,36 -23,93 1 3,10 4,30 0,0775 13,54
AEM 5226 2,70 2,71 0,71 -13,22 1557 2,41 3,13 0,0594 4858,33
AEM TO 5149 2,66 2,67 2,34 -17,47 309 2,43 3,22 - 920,83
ALITALIA 3181 1,64 1,64 -0,73 -13,84 589 1,54 2,08 0,0413 2544,09
ALLEANZA 23512 12,14 12,12 -0,07 -27,08 1796 11,98 17,55 0,1147 8679,02
ALLEANZA R 14417 7,45 7,41 -0,35 -25,82 221 7,24 10,63 0,1394 979,95
AMGA 2933 1,51 1,52 0,26 -16,90 65 1,34 1,82 0,0145 493,91
ANSALDO TRAS 1748 0,90 0,91 1,27 -0,02 72 0,76 0,90 0,0785 89,75
ARQUATI 1609 0,83 0,83 - -5,35 0 0,76 0,93 0,0129 39,25
AUTO TO MI 26525 13,70 13,67 -0,63 -14,07 68 12,53 15,94 0,1808 1205,51
AUTOGRILL 24552 12,68 12,69 -1,53 -1,59 250 10,53 13,77 0,0413 3225,79
AUTOSTRADE 14460 7,47 7,50 0,01 7,05 10000 6,68 7,47 0,1601 8835,26

B B AGR MANTOV 19345 9,99 10,00 -0,62 8,34 21 8,92 11,03 0,3615 1341,81
B BILBAO 31174 16,10 16,10 - 0,63 0 14,28 16,80 0,1110 51453,22
B CARIGE 17787 9,19 9,25 0,82 -0,43 38 8,96 9,44 0,3744 1809,80
B CHIAVARI 11652 6,02 6,10 6,59 0,50 101 4,81 6,98 0,1756 421,26
B DESIO-BR 7275 3,76 3,78 -0,81 -5,51 54 3,53 4,54 0,0671 439,57
B DESIO-BR R 4240 2,19 2,18 -0,27 10,55 4 1,98 2,72 0,0806 28,91
B FIDEURAM 25867 13,36 13,31 -0,96 -6,23 873 10,13 15,68 0,0930 12146,74
B LEGNANO 29935 15,46 15,46 0,02 1,24 42 15,27 15,71 0,2066 773,77
B LOMBARDA 19587 10,12 10,06 -0,97 -7,60 86 10,12 11,60 0,3357 2898,75
B NAPOLI 3001 1,55 1,55 - 2,38 265 1,51 1,55 0,0181 2889,35
B NAPOLI RNC 2399 1,24 1,24 0,08 2,06 56 1,20 1,37 0,0413 158,69
B PROFILO 8429 4,35 4,36 0,32 -25,93 46 3,11 5,88 - 527,91
B ROMA 2207 1,14 1,14 -1,21 -2,81 17901 1,08 1,31 0,0129 6228,06
B SANTANDER 21369 11,04 11,15 0,45 0,79 2 10,05 12,00 0,0751 50341,12
B SARDEG RNC 26440 13,65 13,87 5,17 -9,35 22 13,01 16,25 0,2970 90,12
B TOSCANA 8305 4,29 4,32 0,12 11,90 116 3,83 4,57 0,1033 1362,39
BASICNET 3021 1,56 1,57 0,51 -20,89 3 1,38 1,97 0,0930 45,83
BASSETTI 10080 5,21 5,21 0,21 -12,15 7 5,09 5,93 0,2298 135,36
BASTOGI 409 0,21 0,21 0,86 -10,80 695 0,20 0,26 - 142,89
BAYER 89978 46,47 46,23 -1,87 -18,07 1 45,54 56,72 1,4000 -
BAYERISCHE 23468 12,12 12,08 0,68 -2,38 51 11,34 13,76 0,0775 909,00
BEGHELLI 2629 1,36 1,36 0,52 -27,96 36 1,34 1,89 0,0258 271,60
BENETTON 3241 1,67 1,69 1,51 -25,43 4400 1,61 2,25 0,1033 3039,29
BENI STABILI 1095 0,57 0,56 -1,93 9,70 5137 0,51 0,59 0,0248 945,42
BIM 15655 8,09 8,09 0,14 -20,09 10 7,05 10,12 0,3099 1006,81
BIM 04 W 2517 1,30 1,31 0,77 -36,40 8 1,01 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 10005 5,17 5,08 -0,33 -25,60 21694 4,68 7,70 0,5165 9977,26
BNL 7193 3,71 3,71 1,84 13,75 11599 3,19 3,89 0,0589 7843,29
BNL RNC 6086 3,14 3,12 2,73 8,94 126 2,76 3,34 0,0795 72,91
BOERO 18224 9,41 9,60 1,05 1,20 1 8,37 9,65 0,2582 40,85
BON FERRAR 19847 10,25 10,25 - -6,47 0 9,85 11,72 0,2066 51,25
BONAPARTE 595 0,31 0,31 0,26 -10,80 185 0,30 0,36 0,0015 111,88
BONAPARTE R 616 0,32 0,32 -0,78 1,92 100 0,30 0,33 0,0129 8,16
BREMBO 19560 10,10 10,18 1,05 8,81 5 9,10 10,57 0,1033 562,71
BRIOSCHI 538 0,28 0,28 3,65 -18,81 185 0,25 0,35 0,4132 133,95
BRIOSCHI W 113 0,06 0,06 -0,85 -17,91 50 0,06 0,07 - -
BUFFETTI 24990 12,91 13,06 -4,25 4,24 5 10,94 13,66 0,0775 586,58
BULGARI 24852 12,84 12,85 -0,62 -1,11 455 10,58 13,46 0,0568 3756,47
BURANI F.G. 15192 7,85 7,80 0,12 13,61 236 6,45 7,85 - 219,69
BUZZI UNIC 21533 11,12 11,06 -2,13 21,00 609 9,05 11,12 0,1549 1414,69
BUZZI UNIC R 13875 7,17 7,11 1,54 26,54 56 5,66 7,17 0,1756 89,03

C C LATTE TO 8616 4,45 4,45 - -19,22 1 4,00 5,51 - 44,50
CALP 5462 2,82 2,84 1,39 2,43 54 2,64 2,88 0,1549 78,81
CALTAG EDIT 22614 11,68 11,75 1,13 4,65 40 10,84 13,77 - 1459,88
CALTAGIRON R 5228 2,70 2,69 2,82 3,85 7 2,46 2,73 0,0336 4,72
CALTAGIRONE 5344 2,76 2,79 5,32 6,56 183 2,34 2,76 0,0232 574,77
CAMFIN 9937 5,13 5,18 3,60 5,84 29 4,62 5,51 0,0516 392,77
CARRARO 5104 2,64 2,63 -0,42 -11,75 16 2,57 3,10 0,1549 110,71
CATTOLICA AS 57720 29,81 29,73 -0,90 -11,20 23 29,25 34,90 0,6972 1284,31
CEMBRE 5340 2,76 2,70 0,45 17,46 66 2,14 2,76 0,0826 46,89
CEMENTIR 3458 1,79 1,78 -1,17 15,37 1130 1,54 1,79 0,0207 546,52
CENTENAR ZIN 3388 1,75 1,75 -1,41 -4,89 1 1,71 1,91 0,0362 24,94
CIR 3381 1,75 1,75 -1,08 -35,93 1755 1,71 2,86 0,0413 1345,07
CIRIO FIN 303 0,16 0,16 0,71 -23,68 500 0,14 0,21 0,0129 232,09
CLASS EDIT 19173 9,90 9,92 -1,91 -13,78 544 9,29 12,45 0,0362 904,28
CMI 3270 1,69 1,67 -1,76 13,36 13 1,39 2,05 0,0207 86,14
COFIDE 1764 0,91 0,91 -1,29 -41,27 288 0,86 1,55 0,0155 515,86
COFIDE R 1674 0,86 0,86 -0,98 -24,70 109 0,81 1,21 0,0780 132,15
CR ARTIGIANO 6303 3,25 3,23 -1,74 5,99 70 2,99 3,44 0,1162 335,95
CR BERGAM 35434 18,30 18,30 - 1,36 0 17,95 19,31 0,6197 1129,60
CR FIRENZE 2374 1,23 1,23 0,33 -0,89 305 1,12 1,24 - 1306,14
CR VALTEL 17651 9,12 9,15 -0,15 0,61 243 8,76 9,52 0,3615 431,17
CREDEM 6529 3,37 3,36 0,87 -25,50 1366 3,34 4,93 0,0620 1767,29
CREMONINI 3379 1,75 1,74 0,17 -18,65 203 1,36 2,20 0,0582 247,36
CRESPI 2684 1,39 1,37 -1,15 8,03 7 1,25 1,39 0,0671 83,16
CSP 7127 3,68 3,68 0,27 -14,42 3 3,00 4,33 0,0516 90,18
CUCIRINI 2444 1,26 1,26 2,36 -12,36 6 1,13 1,50 0,0516 15,14

D DALMINE 632 0,33 0,32 -2,01 -0,55 960 0,30 0,37 0,0023 377,66
DANIELI 8293 4,28 4,27 0,23 -5,91 19 4,07 4,67 0,0723 175,08
DANIELI RNC 4397 2,27 2,27 -1,18 -7,72 38 2,15 2,56 0,0930 91,80
DANIELI W03 581 0,30 0,30 1,01 -18,54 12 0,28 0,39 - -
DE FERRARI 11366 5,87 5,74 - -3,25 0 5,53 6,59 0,0775 131,35
DE FERRARI R 6448 3,33 3,33 - -4,56 1 3,31 3,60 0,0826 50,16
DUCATI 3507 1,81 1,81 -0,88 -2,27 188 1,68 2,22 - 287,05

E EDISON 21742 11,23 11,18 -0,84 -2,83 2346 9,28 11,56 0,1296 7120,67
EMAK 4395 2,27 2,29 3,33 10,84 55 1,99 2,29 0,0775 62,77
ENEL 7079 3,66 3,63 -1,25 -10,35 22135 3,41 4,09 0,1198 44333,21
ENI 14476 7,48 7,47 0,55 9,19 29881 6,68 7,75 0,1808 59824,70
ERG 8231 4,25 4,28 3,08 18,54 1156 3,43 4,25 0,1549 682,97
ERICSSON 66898 34,55 34,71 0,20 -31,07 13 32,87 51,29 0,2272 889,32
ESAOTE 6210 3,21 3,20 -1,54 -9,94 13 2,88 3,82 0,0413 148,44
ESPRESSO 10431 5,39 5,39 0,67 -39,37 1097 5,30 10,08 0,0930 2319,78

F FALCK 22395 11,57 11,60 -2,36 3,97 3 10,94 13,80 0,1291 1335,91
FALCK R 22306 11,52 11,79 - 7,31 0 10,73 11,52 0,1549 0,96
FERRETTI 7761 4,01 3,98 -2,83 -8,83 105 3,50 4,40 - 621,24
FIAT 52512 27,12 27,01 - 3,51 2119 22,39 27,55 0,6200 9963,89
FIAT PRIV 32417 16,74 16,64 0,74 -4,21 673 14,99 18,34 0,6200 1729,32
FIAT RNC 31162 16,09 16,18 0,85 6,14 227 13,98 16,09 0,7750 1286,12
FIL POLLONE 3001 1,55 1,58 1,48 -14,74 12 1,51 1,85 0,0930 16,51
FIN PART 2873 1,48 1,50 -0,66 -20,60 178 1,47 1,87 0,0168 344,38
FIN PART W 456 0,24 0,24 1,92 -40,32 40 0,22 0,41 - -
FINARTE ASTE 4649 2,40 2,38 -0,46 -17,75 24 2,29 3,06 0,0362 60,02
FINCASA 825 0,43 0,43 0,14 -18,70 87 0,42 0,54 0,0258 72,39
FINMECCANICA 2335 1,21 1,21 0,66 1,01 14027 1,02 1,30 0,0723 10124,36
FINREX RNC - - - - - 0 - - - -
FOND ASSIC 11931 6,16 6,09 -1,47 3,84 2034 5,06 6,32 0,0775 2371,58
FOND ASSIC R 9699 5,01 5,01 -0,54 5,97 7 4,36 5,03 0,0981 67,37

G GABETTI 8006 4,13 4,05 -2,78 22,77 143 3,11 4,89 0,0465 132,32
GARBOLI 1849 0,96 0,96 - -12,39 0 0,96 1,12 0,1033 25,79
GEFRAN 9329 4,82 4,79 0,74 4,90 56 4,42 5,58 0,0775 86,72
GEMINA 2368 1,22 1,22 -2,17 -9,68 457 1,01 1,38 0,0103 445,76
GEMINA RNC 2992 1,54 1,53 2,00 -19,91 4 1,36 2,13 0,0155 5,81
GENERALI 67092 34,65 34,55 -0,89 -17,30 3064 34,11 42,11 0,2376 43416,38

GEWISS 9321 4,81 4,82 0,15 -26,01 48 4,72 6,75 0,0500 577,68
GILDEMEISTER 7784 4,02 4,02 - 0,25 3 3,88 4,15 0,1033 116,62
GIM 2238 1,16 1,15 -1,12 -2,94 288 1,02 1,24 0,0310 171,84
GIM RNC 2854 1,47 1,48 0,07 4,91 18 1,39 1,50 0,0723 20,14
GIUGIARO 13157 6,80 6,80 0,32 -10,26 305 6,55 7,57 0,2686 339,75
GRANDI NAVI 4744 2,45 2,47 1,60 -6,35 17 2,19 2,71 0,0671 159,25
GRANDI VIAGG 1685 0,87 0,87 - 0,36 1 0,78 1,07 0,0129 39,15
GRUPPO COIN 27170 14,03 14,00 -1,75 0,81 4 12,74 15,32 - 917,15

H HDP 8216 4,24 4,21 -3,28 -15,27 1533 3,38 5,02 0,0103 3102,52
HDP RNC 5789 2,99 2,99 -1,52 -25,75 23 2,50 4,03 0,0155 87,76

I IDRA PRESSE 3927 2,03 2,03 -2,40 -3,43 3 1,89 2,19 0,0516 30,42
IFI PRIV 68215 35,23 35,50 -0,11 -8,42 25 30,23 39,10 1,1400 1087,73
IFIL 14632 7,56 7,63 2,77 -14,43 1549 6,58 8,87 0,1700 1947,10
IFIL RNC 9728 5,02 5,00 0,06 -2,79 240 4,19 5,33 0,1907 924,83
IM LOMB W03 74 0,04 0,04 1,33 -30,47 97 0,03 0,05 - -
IM LOMBARDA 377 0,19 0,19 -1,08 -23,54 185 0,16 0,25 - 116,72
IM METANOP 3857 1,99 1,99 -0,50 3,21 13 1,86 2,02 0,0480 836,10
IMA 15978 8,25 8,19 2,06 4,54 93 7,71 8,88 0,1963 297,90
IMMSI 1363 0,70 0,71 2,47 -27,97 215 0,68 0,98 - 154,88
IMPREGIL RNC 1400 0,72 0,73 -1,60 6,00 182 0,63 0,73 0,0398 11,68
IMPREGIL W01 146 0,08 0,07 1,25 -32,62 2335 0,05 0,12 - -
IMPREGILO 1305 0,67 0,67 -1,62 16,26 15820 0,47 0,67 0,0098 486,78
INA 5757 2,97 2,98 -1,88 -14,22 561 2,87 3,47 0,0465 10721,63
INTBCI R W02 1128 0,58 0,59 1,32 -6,42 644 0,44 0,73 - -
INTBCI W PUT 2610 1,35 1,36 2,57 48,02 573 0,69 1,83 - -
INTBCI W02 1843 0,95 0,95 -0,94 -13,24 108 0,79 1,22 - -
INTEK 1158 0,60 0,60 -0,33 -24,11 5 0,59 0,79 0,0258 55,50
INTEK RNC 963 0,50 0,51 4,92 -16,94 5 0,48 0,60 0,0310 18,24
INTERBANCA 28496 14,72 14,75 0,79 4,07 10 13,75 15,06 0,4648 729,67
INTERPUMP 7915 4,09 4,09 -0,22 -4,53 121 3,86 4,31 0,0870 335,71
INTESABCI 8549 4,42 4,39 -1,33 -13,85 11159 4,08 5,44 0,0930 25782,48
INTESABCI R 5327 2,75 2,74 -0,04 -11,40 2182 2,48 3,42 0,1033 2170,17
INV IMM LOMB 8117 4,19 4,17 0,48 -33,42 22 3,93 6,30 - 128,55
IPI 8318 4,30 4,34 1,66 -5,10 32 4,03 4,56 0,1750 175,21
IRCE 6550 3,38 3,38 -0,35 -9,06 19 3,33 3,88 0,1549 95,16
IT HOLDING 7809 4,03 4,04 2,90 6,47 259 3,72 4,48 0,0258 807,12
ITALCEM 19341 9,99 9,99 -1,06 11,55 1788 8,72 10,27 0,1394 1769,23
ITALCEM RNC 9046 4,67 4,66 -1,42 12,25 1328 4,11 4,84 0,1704 492,58
ITALFOND 12218 6,31 6,31 0,16 14,73 0 5,32 6,31 0,2066 85,19
ITALGAS 18917 9,77 9,78 -1,07 -8,14 1422 9,37 11,66 0,0878 3404,60
ITALMOBIL 69105 35,69 35,95 1,55 18,77 146 30,05 35,69 0,7230 791,70
ITALMOBIL R 37608 19,42 19,39 -0,49 17,04 184 16,43 19,42 0,8005 317,43

J JOLLY HOTELS 13939 7,20 7,19 -0,13 7,26 19 6,41 7,41 0,1033 143,66
JOLLY RNC 13229 6,83 7,04 0,57 1,02 1 5,76 7,13 0,1808 0,31

L LA DORIA 4204 2,17 2,18 - -2,03 15 2,14 2,31 0,1094 67,30
LA GAIANA 8068 4,17 4,15 -1,43 9,66 1 3,07 4,36 0,0413 24,94
LAVORWASH 7881 4,07 4,07 -2,16 -14,37 0 4,04 4,75 0,1549 54,27
LAZIO 5915 3,06 3,03 -3,81 -8,48 137 2,62 3,66 - 282,40
LINIFICIO 3195 1,65 1,65 -2,94 -3,51 3 1,62 1,84 0,0600 19,60
LINIFICIO R 2701 1,40 1,39 -2,11 -6,06 17 1,39 1,56 0,0900 8,74
LOCAT 1428 0,74 0,74 0,60 -9,40 57 0,73 0,83 0,0325 398,38
LUXOTTICA 33228 17,16 17,12 -0,71 13,58 52 14,31 17,38 - 7755,07

M MAFFEI 2440 1,26 1,26 -0,08 -1,18 3 1,24 1,34 0,0413 37,80
MANULI RUB 2755 1,42 1,43 -0,28 -19,10 60 1,40 1,77 0,0393 131,12
MARANGONI 5615 2,90 2,90 - -19,89 0 2,81 3,69 0,1549 58,00
MARCOLIN 3154 1,63 1,65 3,91 -0,31 31 1,52 1,68 0,0250 73,92
MARZOTTO 26434 13,65 14,00 5,07 9,69 472 11,63 14,54 0,2195 904,26
MARZOTTO RIS 26010 13,43 13,45 2,41 -2,13 1 12,03 13,72 0,2402 46,46
MARZOTTO RNC 17787 9,19 9,43 3,50 14,81 14 7,90 9,45 0,2799 22,90
MEDIASET 22832 11,79 11,69 -3,93 -5,34 9749 9,95 13,92 0,1833 13929,04
MEDIOBANCA 24763 12,79 12,73 -2,68 6,74 2991 9,85 13,02 0,1291 8212,63
MEDIOLANUM 26349 13,61 13,45 -1,59 4,20 1580 9,64 15,53 0,0697 9865,40
MELIORBANCA 11503 5,94 5,91 -0,05 -7,49 129 5,33 6,75 0,2324 435,90
MERLONI 9373 4,84 4,82 -0,54 0,77 16 4,49 5,21 0,0702 442,99
MERLONI RNC 6068 3,13 3,12 0,16 33,19 267 2,28 3,13 0,0806 65,94
MIL ASS W02 354 0,18 0,18 -2,85 -35,42 27 0,18 0,30 - -
MILANO ASS 7592 3,92 3,92 - 4,12 276 3,43 4,04 0,1808 1329,47
MILANO ASS R 7298 3,77 3,77 0,37 6,38 75 3,44 3,82 0,1963 115,86
MIRATO 10754 5,55 5,54 2,33 -7,19 25 5,14 5,98 0,1808 95,53
MITTEL 7164 3,70 3,70 1,37 -2,37 1 3,03 4,07 0,1002 144,30
MONDADORI 19855 10,25 10,21 1,54 5,79 528 8,80 11,00 0,3512 2658,64

MONDADORI R 21334 11,02 11,00 -5,17 -31,14 2 10,77 16,00 0,3615 1,67
MONRIF 2279 1,18 1,18 -0,08 -30,36 24 1,16 1,73 0,0413 176,55
MONTE PASCHI 8297 4,29 4,26 -1,23 -7,79 2681 3,59 5,04 0,0826 10077,87
MONTEDISON 6380 3,29 3,28 -7,08 43,95 21538 2,10 3,57 0,0100 5781,28
MONTEDISON R 3115 1,61 1,57 -3,85 4,21 833 1,39 1,74 0,1500 270,53
MONTEFIBRE 987 0,51 0,51 -0,49 -15,68 162 0,48 0,63 0,0155 127,40
MONTEFIBRE R 994 0,51 0,51 -0,19 -6,62 20 0,50 0,56 0,0258 25,67

N NAV MONTAN 3075 1,59 1,58 -2,48 13,67 67 1,38 1,62 0,0300 195,10
NECCHI 734 0,38 0,38 -1,31 -25,98 175 0,36 0,54 0,0516 65,76
NECCHI RNC 2585 1,34 1,31 -7,03 1,21 5 1,19 1,46 0,0413 0,60
NECCHI W05 387 0,20 0,20 -1,56 -38,64 55 0,20 0,34 - -

O OLCESE 1251 0,65 0,64 -1,41 -2,14 27 0,58 0,82 0,0775 22,85
OLI EXTEC04W 714 0,37 0,37 -1,45 -38,69 36 0,34 0,69 - -
OLIDATA 7850 4,05 4,05 -0,37 -8,57 16 3,88 5,61 0,0909 137,84
OLIVETTI 4542 2,35 2,33 -0,90 -4,71 29814 1,97 2,89 0,0311 17036,46
OLIVETTI W 3636 1,88 1,88 -1,52 -8,66 8 1,56 2,41 - -
OLIVETTI W02 740 0,38 0,38 -1,41 - 1227 0,28 0,42 - -

P P BG-C VA 40681 21,01 21,04 0,29 1,50 270 20,13 21,90 0,9296 2702,95
P BG-C VA W4 999 0,52 0,52 1,56 -18,73 10 0,51 0,67 - -
P COM IN 28856 14,90 14,88 -3,32 -12,11 752 14,90 19,40 0,6197 954,20
P COM IN W 337 0,17 0,18 -1,69 -39,79 46 0,17 0,30 - -
P CREMONA 20513 10,59 10,79 1,62 -15,46 58 9,88 12,63 0,2221 355,81
P ETR-LAZIO 21907 11,31 11,27 -1,31 -14,98 4 11,07 13,58 0,3615 290,66
P INTRA 26506 13,69 13,58 -0,38 -8,07 9 13,66 15,34 0,4132 397,64
P LODI 22652 11,70 11,69 -0,03 -9,07 142 11,48 13,41 0,1549 1347,24
P MILANO 10274 5,31 5,32 0,43 -4,15 673 5,03 6,29 0,2066 1442,65
P NOVARA 15254 7,88 7,87 1,29 2,60 1089 6,53 8,58 0,1291 2022,10
P NOVARA W01 1915 0,99 0,98 0,79 12,39 409 0,77 1,26 - -
P SPOLETO 14847 7,67 7,90 2,46 -9,47 1 7,67 8,77 0,3099 115,91
P VER-S GEM 22457 11,60 11,57 -0,22 -4,61 152 10,78 12,43 0,3099 2714,94
PAGNOSSIN 5189 2,68 2,70 2,31 -8,66 18 2,64 3,00 0,0749 53,60
PARMALAT 3214 1,66 1,67 2,51 -6,90 4235 1,47 1,78 0,0114 2538,16
PARMALAT W03 1767 0,91 0,92 4,27 -11,85 157 0,75 1,04 - -
PERLIER 490 0,25 0,25 - -11,47 0 0,24 0,29 0,0026 12,27
PERMASTEELIS 32371 16,72 16,71 3,60 15,42 72 14,10 17,89 0,1400 461,42
PININFARIN R 77780 40,17 40,80 4,88 -6,58 0 35,50 45,50 0,1885 8,80
PININFARINA 55145 28,48 28,35 0,57 -11,95 24 25,81 34,86 0,1678 259,11
PIRELLI 7226 3,73 3,74 0,46 -0,35 4942 3,50 4,05 0,0826 7152,85
PIRELLI R 6680 3,45 3,43 -0,41 0,70 91 3,38 3,71 0,0930 303,62
PIRELLI&CO 7094 3,66 3,65 0,30 -0,52 2326 3,19 3,86 0,0620 2164,38
PIRELLI&CO R 6920 3,57 3,58 0,25 3,74 82 3,15 3,72 0,0723 123,01
POL EDITOR 3489 1,80 1,81 -0,77 -30,42 70 1,79 2,64 0,0413 237,86
PREMAFIN 2786 1,44 1,44 0,77 -5,52 21 1,24 1,55 0,1033 233,08
PREMUDA 2442 1,26 1,26 1,78 25,76 317 0,99 1,26 0,0516 78,03
PREMUDA RNC 2962 1,53 1,53 4,79 -14,65 3 1,50 1,79 0,0697 0,33

R R DEMEDICI 3398 1,75 1,76 -0,51 -5,75 25 1,69 1,92 0,0258 237,32
R DEMEDICI R 3385 1,75 1,77 0,57 -6,52 3 1,65 2,02 0,0362 15,36
RAS 29815 15,40 15,21 -1,78 -6,08 1329 12,27 16,46 0,2582 11074,20
RAS RNC 22683 11,71 11,66 -0,13 -7,15 4 9,61 12,62 0,2892 112,87
RATTI 2569 1,33 1,32 0,38 -16,17 3 1,29 1,61 0,0516 41,40
RECORDATI 27822 14,37 14,41 -0,75 39,30 48 9,79 14,83 0,1549 716,08
RICCHETTI 1938 1,00 1,00 -1,86 -15,46 96 0,97 1,20 0,0139 202,95
RICCHETTI W 106 0,05 0,06 -1,79 -41,89 34 0,04 0,12 - -
RICH GINORI 2263 1,17 1,18 -0,42 11,23 78 1,04 1,17 0,0465 106,15
RINASCENTE 10254 5,30 5,40 6,70 -14,88 2287 4,70 6,22 0,1033 1583,11
RINASCENTE P 9120 4,71 4,74 2,82 -5,59 7 4,52 5,06 0,1033 14,82
RINASCENTE R 7883 4,07 4,14 4,91 1,67 95 3,57 4,12 0,1343 418,63
RISANAM RNC 4047 2,09 2,11 -0,38 30,14 14 1,60 2,40 0,2789 7,12
RISANAMENTO 4105 2,12 2,13 2,40 24,34 6 1,66 2,49 0,2453 142,40
ROLAND EUROP 2657 1,37 1,40 2,42 -24,20 8 1,31 1,81 0,0780 30,18
ROLO BANCA 39500 20,40 20,45 -0,63 -0,10 431 18,08 21,56 0,8883 9435,71
RONCADIN 3098 1,60 1,60 - -44,44 22 1,60 2,88 0,0413 64,94
ROTONDI EV 4146 2,14 2,13 1,67 -1,34 7 1,95 2,30 0,0955 42,39

S SABAF 25615 13,23 13,18 -1,77 -4,00 15 12,83 14,12 0,2841 149,93
SADI 5871 3,03 3,07 2,61 20,46 25 2,46 3,03 0,0997 30,32
SAECO 9559 4,94 4,75 -3,53 22,48 113 3,99 5,54 - 987,40
SAES GETT 34727 17,93 17,98 -2,12 -19,57 15 15,67 22,30 0,1963 248,85
SAES GETT R 19250 9,94 9,96 0,43 6,71 17 7,71 10,64 0,2117 95,69
SAFILO 23721 12,25 12,36 3,09 26,07 537 9,38 12,25 0,0723 1255,73
SAI 31799 16,42 16,35 0,03 -22,31 61 16,32 21,14 0,1549 1007,55
SAI RIS 16997 8,78 8,74 -1,20 -6,90 52 7,88 9,43 0,1756 319,18
SAIAG 9000 4,65 4,61 -1,07 -7,26 2 4,54 5,05 0,1446 80,91
SAIAG RNC 5828 3,01 3,01 0,67 -2,05 1 2,86 3,08 0,1549 29,32
SAIPEM 13823 7,14 7,20 1,02 20,71 265 5,83 7,33 0,0516 3138,94
SAIPEM RIS 13837 7,15 7,15 4,23 21,12 1 5,72 7,29 0,0671 3,92
SAV DEL BENE 6184 3,19 3,20 0,66 2,47 47 2,99 3,41 0,0697 116,71
SCHIAPPAREL 319 0,17 0,17 - -13,02 70 0,16 0,19 0,0155 35,39
SEAT PG 2384 1,23 1,22 -2,48 -46,27 23583 1,21 2,33 0,1048 13534,27
SEAT PG RNC 1746 0,90 0,90 0,09 -31,17 230 0,89 1,47 0,1054 169,24
SIMINT 12063 6,23 6,23 -0,02 24,77 126 4,48 6,23 0,1033 290,84
SIRTI 3253 1,68 1,68 -0,88 -8,45 280 1,67 2,04 0,1782 369,60
SMI METAL R 1276 0,66 0,66 2,97 3,00 2 0,62 0,67 0,0362 37,71
SMI METALLI 1246 0,64 0,65 1,47 0,20 1765 0,61 0,69 0,0258 414,71
SMURFIT SISA 1394 0,72 0,72 - 6,27 0 0,66 0,89 0,0052 44,35
SNAI 13686 7,07 7,05 -0,58 -43,77 53 6,28 14,37 0,0387 388,34
SNIA 4364 2,25 2,26 0,98 0,94 671 2,12 2,42 0,0336 1130,22
SNIA RIS 4463 2,31 2,31 0,66 -2,00 3 2,15 2,36 0,0439 9,41
SNIA RNC 3929 2,03 2,04 1,95 4,53 46 1,78 2,03 0,0491 30,80
SOGEFI 5090 2,63 2,62 1,20 1,74 641 2,35 2,82 0,1239 285,79
SOL 3888 2,01 2,00 -0,40 4,26 27 1,83 2,04 0,0465 182,13
SONDEL 8990 4,64 4,60 0,15 24,68 31 3,72 4,64 0,0775 1254,87
SOPAF 1153 0,60 0,59 3,13 -13,41 135 0,58 0,75 0,0620 69,58
SOPAF RNC 890 0,46 0,46 0,22 -7,57 22 0,45 0,54 0,0723 18,69
SPAOLO IMI 31031 16,03 15,97 -1,01 -6,31 2673 14,07 18,63 0,5165 22501,09
STAYER 1159 0,60 0,60 - -16,29 0 0,56 0,74 0,0258 12,87
STEFANEL 2283 1,18 1,18 -0,34 -19,63 15 1,16 1,47 0,0310 127,45
STEFANEL RNC 2877 1,49 1,49 - -8,04 0 1,40 1,66 0,0465 0,30
STMICROEL 84789 43,79 44,15 1,56 -0,57 2110 32,43 51,66 0,0451 37935,63

T TARGETTI 9592 4,95 5,06 -1,13 -8,05 42 4,15 5,70 0,0826 74,31
TECNODIF W04 4998 2,58 2,57 -0,31 29,05 5 1,81 3,36 - -
TELECOM IT 22681 11,71 11,71 -0,33 0,41 11109 10,68 13,65 0,3114 61628,05
TELECOM IT R 12599 6,51 6,51 -0,41 3,50 25107 5,59 7,08 0,3218 14094,94
TERME ACQ R 2049 1,06 1,09 -0,73 -3,11 11 1,02 1,23 0,0116 11,52
TERME ACQUI 2968 1,53 1,55 2,04 4,00 54 1,36 1,64 0,0077 25,03
TIM 14741 7,61 7,63 0,86 -11,82 23261 6,89 9,14 0,1937 64205,35
TIM RNC 8010 4,14 4,15 1,17 -11,24 304 3,91 4,98 0,2055 546,37
TOD'S 88255 45,58 45,75 0,75 -0,81 4 42,00 46,96 - 1378,80
TREVI FIN 4202 2,17 2,13 -0,05 -3,94 221 1,95 2,39 0,0150 138,88

U UNICREDIT 10334 5,34 5,34 -1,58 -3,99 52061 4,68 5,87 0,1291 26698,34
UNICREDIT R 8223 4,25 4,25 0,24 -4,22 12 3,85 4,75 0,1369 92,19
UNIMED 3102 1,60 1,58 1,94 3,35 19 1,55 1,66 0,0697 139,17
UNIPOL 6982 3,61 3,58 -0,11 5,93 440 3,23 3,61 0,0826 985,62
UNIPOL P 3727 1,93 1,92 1,05 6,53 532 1,66 1,99 0,0878 342,44
UNIPOL P W05 284 0,15 0,15 - -17,97 352 0,14 0,19 - -
UNIPOL W05 315 0,16 0,16 1,44 -8,70 1465 0,14 0,19 - -

V VEMER SIBER 4413 2,28 2,25 -2,17 -49,16 142 2,28 4,48 0,0516 121,93
VIANINI IND 2614 1,35 1,35 5,80 -5,99 281 1,07 1,47 0,0129 78,16
VIANINI LAV 5267 2,72 2,67 -0,78 14,82 266 2,32 2,72 0,0500 229,09
VITTORIA ASS 8951 4,62 4,66 -0,28 -8,00 8 4,30 5,11 0,1033 138,69
VOLKSWAGEN 112381 58,04 58,15 0,14 6,48 6 48,01 62,45 0,7700 -

Z ZIGNAGO 23981 12,38 12,63 0,81 3,72 9 11,59 12,79 0,3615 309,63
ZUCCHI 10649 5,50 5,50 2,59 3,77 0 5,16 5,60 0,2298 115,50
ZUCCHI RNC 9178 4,74 4,74 - 7,73 2 4,31 4,79 0,2582 16,25

ACOTEL GROUP 181022 93,49 94,18 0,79 -9,56 0 90,97 121,31 - 389,48
AISOFTWARE 30926 15,97 15,81 -1,71 25,35 12 11,04 27,10 - 106,83
ART'E' 76909 39,72 39,66 0,92 2,03 0 36,56 44,07 - 114,39
BB BIOTECH 1656305 855,41 856,69 0,13 -24,34 0 613,74 1130,57 - 2378,04
BIOSEARCH IT 43915 22,68 22,67 -0,09 -47,11 18 22,68 52,47 - 275,80
CAD IT 64245 33,18 33,02 -1,76 32,09 4 20,28 35,79 0,3564 297,96
CAIRO COMMUN 74701 38,58 38,90 0,36 4,78 0 29,24 52,86 - 299,00
CDB WEB TECH 8843 4,57 4,59 0,95 -48,67 122 4,57 10,42 - 460,35
CDC 42966 22,19 22,12 -0,36 -20,92 2 22,19 36,52 - 272,08
CHL 40449 20,89 20,84 -1,00 -33,62 3 20,54 33,68 - 121,13
CTO 35378 18,27 18,23 1,22 -47,06 6 17,74 34,68 0,2453 182,71
DADA 42869 22,14 22,17 - -21,88 4 21,89 33,43 - 264,02
DATA SERVICE 94180 48,64 48,96 0,20 18,66 1 35,53 52,18 - 219,33
DATALOGIC 36481 18,84 18,79 -1,32 - 11 18,31 20,77 - 216,74
DATAMAT 23049 11,90 12,00 2,07 -9,87 10 11,48 16,78 - 318,09
DIGITAL BROS 19572 10,11 10,12 0,10 -27,74 7 10,10 18,97 - 126,35
DMAIL.IT 28260 14,60 14,57 -1,49 -12,18 4 13,12 17,82 - 94,14
E.BISCOM 171147 88,39 87,48 -0,01 -13,01 16 84,52 127,72 - 4282,50
EL.EN. 34371 17,75 17,74 -0,27 -17,86 1 17,42 25,86 - 81,65
ENGINEERING 80510 41,58 41,00 -1,42 3,98 1 38,45 49,22 - 519,75
EPLANET 44573 23,02 22,80 -1,98 -14,84 10 23,02 40,50 - 172,65
EUPHON 78690 40,64 40,59 0,15 -29,74 0 34,34 57,84 - 193,45
FIDIA 22809 11,78 11,77 0,11 -6,50 1 11,36 14,01 0,1394 55,37
FINMATICA 43915 22,68 22,43 -0,71 -40,81 37 22,29 44,07 - 1009,26
FREEDOMLAND 44573 23,02 22,91 -1,59 6,82 18 19,35 47,50 - 331,74
GANDALF 102893 53,14 52,87 2,14 -20,19 3 46,64 87,06 - 61,00
I.NET 350291 180,91 172,67 -5,03 -22,41 9 175,60 263,11 - 741,73
INFERENTIA 63316 32,70 32,52 -2,87 -26,32 4 32,70 60,26 - 134,07
MONDO TV 134009 69,21 69,00 0,10 -27,14 0 67,01 94,99 - 264,38
NOVUSPHARMA 65155 33,65 33,70 3,37 -23,97 22 31,52 58,81 - 220,95
ON BANCA 105391 54,43 55,00 0,02 -33,91 1 54,40 89,79 - 140,55
OPENGATE 51640 26,67 26,33 -1,13 -6,91 7 25,44 42,76 0,2066 220,01
PCU ITALIA 20687 10,68 10,60 -0,15 - 6 10,39 16,61 - 55,24
POLIGRAF S F 133661 69,03 69,27 -0,12 -12,77 0 58,89 87,88 0,3615 62,13
PRIMA INDUST 174419 90,08 90,00 -1,10 -6,89 2 88,36 104,12 - 81,07
REPLY 32555 16,81 16,55 -1,76 30,30 4 11,78 21,56 - 137,23
TAS 111374 57,52 57,40 0,84 -17,98 1 56,62 81,10 1,0000 98,74
TC SISTEMA 51350 26,52 26,17 -2,79 -36,95 6 26,52 47,93 - 114,57
TECNODIFFUS 69686 35,99 36,00 1,12 26,06 2 26,03 44,68 - 177,61
TISCALI 28827 14,89 14,77 0,68 -14,76 513 13,15 22,16 - 4983,59
TXT 149306 77,11 77,50 -2,26 -15,93 3 75,15 110,03 - 192,78
VITAMINIC 53596 27,68 27,60 -0,83 124,68 18 9,09 43,01 - 146,69

MILANO Non si è ancora chiusa la
vicenda giudiziaria relativa all'
escussione da parte del Ministero
del Tesoro dei 4.000 miliardi di
fidejussione versati da Blu per
partecipare l’anno scorso alla ga-
ra Umts. Dopo che a febbraio
una sentenza del Tar aveva accol-
to il ricorso del gestore telefonico
contro l'escussione, l'Avvocatura
dello Stato ha infatti presentato a
sua volta ricorso al Consiglio di
Stato. Il ricorso, presentato e noti-
ficato alle parti il 9 maggio scor-
so, non è stato tuttavia ancora de-
positato.

La notizia è contenuta nella
relazione di bilancio per il primo
trimestre 2001 del gruppo Auto-
strade che controlla indirettamen-
te il 32% della società telefonica.

La vicenda fu innescata dal
comportamento tenuto da Blu
nell’asta Umts: la società si ritirò
subito dalla competizione deter-
minandone di fatto la conclusio-

ne dopo appena un giorno di ri-
lanci. Da qui la decisione del Mi-
nistero del Tesoro di procedere
all’escussione della fidejussione
bancaria.

Dal canto suo, Blu ha com-
mentato senza apparente preoc-
cupazione la notizia del ricorso
dell'Avvocatura dello Stato. «Il ri-
corso contro la sentenza del Tar è
un atto che si poteva prevedere.
Le sentenze del Tribunale del La-
zio (datate novembre 2000 e feb-
braio 2001, ndr) sono state così
nette ed equilibrate che permette-
ranno a Blu di confidare nuova-
mente e con serenità in un esito a
favore della società».

Quanto all’andamento dei
conti di Blu, sempre dalla relazio-
ne di Autostrade si desume che le
perdite nel primo trimestre sfiora-
no i 200 miliardi di lire. Nel docu-
mento si sottolinea comunque
che il rosso, considerato lo start
up dell'azienda, «è fisiologico e

ampiamente previsto».
Per il rosso di Blu la control-

lante Autostrade ha rettificato il
valore delle attività finanziarie
per 63,8 miliardi. La svalutazione
messa in bilancio «si fonda sul
presupposto della non recupera-
bilità in un breve arco di tempo
delle perdite» della collegata.

«Il livello di perdita nel primo
trimestre - si fa invece sapere da
Blu - è in linea con le previsioni e
con i piani aziendali condivisi da-
gli azionisti, nonostante l'accelera-
zione dei risultati di mercato, che
vedono nei primi 4 mesi del 2001
il raggiungimento di oltre
1.200.000 clienti, il 50% in più
(400mila nuovi abbonati) rispet-
to al dato registrato a fine 2000».

«In relazione a questo positi-
vo andamento dei risultati di mer-
cato - conclude la precisazione di
Blu - prevediamo di anticipare il
break even operativo rispetto alla
data prevista del 2004».

ROMA Primo trimestre molto positi-
vo per il gruppo Finmeccanica che
raddoppia il risultato netto raggiun-
gendo i 193 miliardi contro i 73 del
primo trimestre 2000.

Dal bilancio trimestrale emerge
la novità di un risultato positivo an-
che senza l'apporto della partecipa-
zione (il 22% circa) detenuta nella
multinazionale dei semiconduttori
Sst Microelectronics. I conti, depu-
rati da questa componente, mostra-
no infatti per la prima volta un atti-
vo di 37 miliardi contro il «rosso»
di 33 miliardi, sempre senza la quo-
ta Stm, accusato nel trimestre di rife-
rimento del 2000.

Ma anche gli altri indicatori
sembrano positivi. Il valore della
produzione ha raggiunto 2.879 mi-
liardi con una crescita del 9% rispet-
to ai 2.631 dello stesso periodo dell'
anno precedente. Il margine opera-
tivo lordo è di 243 miliardi con un
incremento del 32% rispetto ai 184

miliardi del primo trimestre 2000.
Il risultato operativo lordo di 113
miliardin registra un aumento del
18% rispetto ai 96 miliardi dello
stesso periodo del 2000. E anche gli
ordini crescono del 12% raggiun-
gendo quota 2.431 miliardi contro i
2.165 dei primi tre mesi dello scor-
so anno.

Il contributo dei singoli settori
al risultato operativo lordo di 113
miliardi conferma il buon anda-
mento nel suo complesso del setto-
re Aerospazio e difesa, evidenzia il
recupero del settore Trasporti che
ritorna ad essere positivo, e consoli-
da i risultati positivi raggiunti dal
settore Energia nel 2000. In leggero
calo il portafoglio ordini (che am-
monta a 33.153 miliardi rispetto ai
33.891 miliardi dello stesso epriodo
dell’’anno scorso).

L'organico di Finmeccanica
iscritto al 31 marzo è pari a 39.527
unità (erano 39.370 al 31 dicembre
2000 e 43.635 al 31 marzo 2000).

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

In gioco i 4mila miliardi della fidejussione. Il gestore raggiunge quota 1 milione e 200mila abbonati

Umts, lo Stato ricorre contro Blu

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,876 dollari +0,002
1 euro 108,350 yen +0,730
1 euro 0,618 sterline +0,001
1 euro 1,531 fra. svi. -0,001
dollaro 2.208,337 lire -5,808
yen 17,870 lire -0,121
sterlina 3.130,590 lire -6,594
franco svi. 1.263,966 lire +0,660
zloty pol. 550,107 lire -0,391

BOT

Bot a 12 mesi  95,80 3,81
Bot a 12 mesi  96,14 3,85

Primo trimestre record
per i conti di Finmeccanica
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

BCA CRT/03 TV 98,370 98,310
BCA INTESA 98/05 SUB 98,850 98,850
BCA ROMA /09 SUB 100,100 100,300
BCA ROMA 08 261 ZC 67,150 67,610
BCA SELLA TV AG03 99,900 99,650
BEI 96/16 ZC 40,660 40,650
BEI 97/17 ZC 37,010 37,300
BEI 98/13 ONE COUPON TRASF 90,400 90,400
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 82,000 82,120
BEI 99/14 CMS LINKED 89,500 0,000
BIRS 97/02 INDEX BI 115,600 115,350
BIRS 97/04 IND 98,600 98,860
BIRS 97/07 ZC 75,020 75,050
BNL /03 EUROPEAN BANKS 107,800 107,500
CENTROB /01 IND 100,010 100,000
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,900 99,700
CENTROB /18 RFC 67,200 67,210
CENTROB 96/06 ZC 74,500 74,340
CENTROB 97/04 IND 99,180 99,180
COMIT /01 99,200 99,240
COMIT /08 TV 2 95,850 95,850
COMIT /09 98,800 98,000
COMIT 96/06 ZC 63,500 63,480
COMIT 97/03 IND 99,280 99,060
COMIT 97/07 SUB TV 97,050 97,050

COMIT 98/08 SUB TV 95,770 95,650
CR BO OF 97/04 314 TV 97,810 97,790
CR PPLL OP 6% 101,500 101,600
CREDIOP /02 ZC LOCK 5.A 102,200 101,800
CREDIOP /02 ZC LOCK 6.A 101,730 101,740
CREDIOP /02 ZC LOCK 7.A 102,700 102,700
CREDIOP /02 ZP 7 99,500 99,500
CREDIOP /05 TMT 9 89,030 89,030
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 64,180 64,500
CREDITOIT 96/03 IND 99,740 99,650
EFIBANCA /02 FLOATING RATE 99,810 100,100
EFIBANCA /04 IND 102,510 102,130
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 82,000 82,220
ENI 93/03 IND 106,270 106,280
ENTE FS 94/02 IND 100,250 100,200
ENTE FS 94/04 8,9% 110,200 110,200
ENTE FS 94/04 IND 103,820 103,810
FIN PART 98/05 6,45% 100,200 100,000
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 95,200 94,970
IMI DUAL RATE 97/02 TF VS 99,550 99,840
INTERB /02 288 TV 99,810 0,000
INTERB /04 373 IND 92,000 90,670
INTERB /04 384 98,260 98,020
MED CENT /03 MER LY 90,010 90,010
MED CENT /18 REV FL 72,500 73,720

MED LOM /05 18 88,550 88,700
MED LOM /19 1 SD 74,500 76,100
MEDIO /02 IND EU/DLR 97,650 97,850
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 84,020 84,010
MEDIOB /01 2 IND TAQ 110,250 110,000
MEDIOB /02 $ ZC 95,000 95,000
MEDIOB /04 NIKKEI 95,350 95,800
MEDIOB /05 CUM PRE IND 94,000 94,100
MEDIOB 94/02 IND 99,980 99,950
MEDIOB 96/06 DM ZC 73,500 73,750
MEDIOB 96/06 ZC 76,500 76,490
MEDIOB 96/11 ZC 53,150 53,200
MEDIOB 97/04 IND 100,900 100,850
MEDIOB 97/07 IND 99,020 99,020
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 103,270 103,310
MEDIOCR C/03 IND MIB 107,200 107,210
MEDIOCR L/08 2 RF 95,000 95,030
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 80,300 80,800
MPASCHI /03 6A 5% 101,490 101,390
MPASCHI /05 43 TF 100,800 100,800
MPASCHI /08 16A 5% 100,150 99,100
MPASCHI /08 7A 5,35% 103,900 101,490
MPASCHI 99/02 1 98,700 98,810
OLIVETTI 94/01 IND 100,000 100,000
OLIVETTI FIN/04 TV 101,770 101,740

OPERE 93/00 31 IND 100,200 100,010
OPERE 94/04 3 IND 100,330 100,330
OPERE 96/01 6,9% 101,100 101,100
OPERE 97/02 7 6,75% 100,900 0,000
PAN EURO BONDS /04 8,5% 95,600 95,550
PAN EURO BONDS /06 93,510 94,490
PAN EURO BONDS /09 90,100 90,460
PARMALAT /07 2 97,000 96,900
PARMALAT F /07 7,25% 101,500 101,710
PARMALAT FIN /03 IND 100,100 99,890
POP BG CV /06 TV 99,900 100,000
POP COM IND /06 94,000 94,900
REP ARGENT /01 EN 100,000 100,000
REP ARGENT /02 100,100 99,650
REP ARGENT /02 BOND 9,25% 99,830 99,990
REP ARGENT /03 BOND 9,75% 100,450 99,750
REP ARGENT /04 BOND 10% 99,190 99,200
REP ELLENICA /19 TF 89,100 89,000
SPAOLO /02 169 ZC 109,400 109,510
SPAOLO /13 ST DOWN 82,950 82,950
SPAOLO /16 FIX R VIII 72,530 73,500
SPAOLO /19 SW EURO 81,510 81,500
SPAOLO 97/07 114 ZC 73,330 74,000
UNICR IT /04 IND 97,500 97,380
UNICR IT /04 SUP FL 101,620 102,800

BTP AG 01/11 99,800 99,800
BTP AG 93/03 111,160 111,170
BTP AG 94/04 110,810 110,850
BTP AP 00/03 100,400 100,360
BTP AP 94/04 110,140 110,140
BTP AP 95/05 119,870 119,870
BTP AP 99/02 98,650 98,620
BTP AP 99/04 96,250 96,250
BTP DC 00/05 101,790 101,800
BTP DC 93/03 0,000 0,000
BTP DC 93/23 140,000 140,000
BTP FB 01/04 100,930 100,930
BTP FB 96/06 119,360 119,410
BTP FB 97/07 108,950 108,920
BTP FB 98/03 100,720 100,730
BTP FB 99/02 98,830 98,830
BTP FB 99/04 96,500 96,520
BTP GE 00/03 99,940 99,910
BTP GE 92/02 0,000 104,200
BTP GE 93/03 111,250 111,320
BTP GE 94/04 109,400 109,430

BTP GE 95/05 115,320 115,360
BTP GE 97/02 100,960 100,990
BTP GN 00/03 100,860 100,850
BTP GN 91/01 0,000 99,940
BTP GN 93/03 112,200 112,240
BTP GN 99/02 98,390 98,360
BTP LG 00/05 99,990 99,990
BTP LG 96/01 100,420 100,450
BTP LG 96/06 117,380 117,360
BTP LG 97/07 109,290 109,300
BTP LG 98/01 99,940 99,940
BTP LG 98/03 99,870 99,870
BTP LG 99/04 98,110 98,110
BTP MG 00/31 101,970 102,060
BTP MG 92/02 106,550 106,610
BTP MG 97/02 101,650 101,650
BTP MG 98/03 100,390 100,360
BTP MG 98/08 99,770 99,800
BTP MG 98/09 95,800 95,800
BTP MZ 01/04 99,600 99,600
BTP MZ 01/06 99,670 99,670

BTP MZ 93/03 111,540 111,560
BTP MZ 97/02 101,280 101,290
BTP NV 93/23 140,300 140,450
BTP NV 96/06 113,410 113,500
BTP NV 96/26 118,660 118,610
BTP NV 97/07 105,450 105,450
BTP NV 97/27 108,720 108,850
BTP NV 98/01 99,450 99,460
BTP NV 98/29 91,710 91,780
BTP NV 99/09 93,590 93,610
BTP NV 99/10 101,880 101,880
BTP OT 00/03 101,470 101,470
BTP OT 93/03 109,800 109,810
BTP OT 98/03 98,730 98,720
BTP ST 91/01 101,660 101,690
BTP ST 92/02 108,870 108,910
BTP ST 95/05 121,850 121,850
BTP ST 96/01 100,950 100,950
BTP ST 97/02 101,550 101,560
BTP ST 98/01 99,760 99,750
BTP ST 99/02 99,020 99,020

CCT AG 00/07 100,370 100,380
CCT AG 94/01 100,080 100,070
CCT AG 95/02 100,490 100,500
CCT AP 01/08 100,260 100,270
CCT AP 95/02 100,150 100,160
CCT AP 96/03 100,730 100,740
CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 94/01 100,200 100,200
CCT DC 95/02 100,710 100,710
CCT DC 99/06 100,380 100,390
CCT FB 95/02 100,180 100,170
CCT FB 96/03 100,740 100,740
CCT GE 95/03 100,670 100,690
CCT GE 96/06 102,410 102,290
CCT GE 97/04 100,380 100,390
CCT GE 97/07 101,750 101,940
CCT GE2 96/06 101,760 101,800
CCT GN 95/02 100,400 100,400
CCT LG 00/07 101,950 100,490
CCT LG 96/03 100,940 100,950
CCT LG 98/05 100,260 100,260
CCT MG 96/03 100,880 100,890

CCT MG 97/04 100,400 100,410
CCT MG 98/05 100,500 100,520
CCT MZ 97/04 100,370 100,380
CCT MZ 99/06 100,360 100,370
CCT NV 95/02 100,660 100,660
CCT NV 96/03 100,370 100,370
CCT OT 94/01 100,040 100,040
CCT OT 95/02 100,500 100,510
CCT OT 98/05 100,410 100,410
CCT ST 95/01 100,150 100,120
CCT ST 96/03 100,990 0,000
CCT ST 97/04 100,390 100,390
CTE LG 96/01 100,000 100,000
CTZ AG 99/01 98,615 98,585
CTZ DC 01/02 92,964 92,940
CTZ LG 00/02 94,921 94,878
CTZ LG 99/01 99,237 99,199
CTZ MG 99/01 99,971 99,930
CTZ MZ 00/02 96,305 96,275
CTZ MZ 01/03 91,905 91,875
CTZ NV 00/01 97,540 97,500
CTZ OT 99/01 98,083 98,055

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 9,730 9,675 18840 -1,077
ALBOINO RE 9,333 9,389 18071 -29,763
APULIA AZIONARIO 13,304 13,233 25760 -10,386
ARCA AZITALIA 23,557 23,432 45613 -10,313
ARTIG. AZIONIITALIA 5,029 4,994 9738 0,000
AUREO PREVIDENZA 22,863 22,739 44269 -10,754
AZIMUT CRESCITA ITA. 27,280 27,131 52821 -5,053
BCI INDEX FUND 5,065 5,034 9807 0,000
BIM AZION.ITALIA 8,242 8,182 15959 -3,001
BIPIEMME ITALIA 16,946 16,833 32812 -11,803
BLUE CIS 11,249 11,170 21781 -14,909
BN AZIONI ITALIA 14,221 14,151 27536 -11,676
BPB TIZIANO 18,600 18,502 36015 -10,031
BPL ITALIA 10,203 10,133 19756 -11,478
BPVI AZ. ITALIA 4,942 4,918 9569 0,000
C.S. AZ. ITALIA 14,591 14,498 28252 -10,070
CAPITALG. ITALIA 21,062 20,938 40782 -8,390
CARIFONDO AZ.ITALIA 11,123 11,054 21537 -15,433
CENTRALE ITALIA 16,870 16,743 32665 -14,922
CISALPINO INDICE 17,405 17,299 33701 -14,269
COMIT AZIONE 20,038 19,932 38799 -3,408
COMIT AZIONI ITALIA 14,427 14,326 27935 -4,145
DUCATO AZ. ITALIA 15,705 15,613 30409 -15,903
EFFE AZ. ITALIA 7,585 7,531 14687 -8,987
EPTA AZIONI ITALIA 14,970 14,866 28986 -17,945
EPTA MID CAP ITALIA 4,525 4,535 8762 0,000
EUROCONSULT ZECCHINO 13,502 13,438 26144 -17,655
EUROM. AZ. ITALIANE 26,769 26,588 51832 -6,425
F&F GESTIONE ITALIA 24,426 24,262 47295 -10,304
F&F LAGEST ITALIA 4,742 4,723 9182 0,000
F&F SELECT ITALIA 14,591 14,503 28252 -10,247
FONDERSEL ITALIA 21,342 21,216 41324 -6,558
FONDERSEL P.M.I. 14,439 14,409 27958 -0,919
FONDICRI SEL.ITALIA 26,881 26,697 52049 -11,444
FONDINVEST P.AFFARI 22,675 22,511 43905 -9,650
GEPOCAPITAL 19,302 19,218 37374 -10,214
GESTICREDIT BORSIT. 19,250 19,111 37273 -9,798
GESTICREDIT CRESCITA 15,686 15,574 30372 -10,067
GESTIELLE ITALIA 17,600 17,574 34078 -14,877
GESTIFONDI AZ.IT. 16,406 16,304 31766 -15,667
GESTNORD P.AFFARI 12,640 12,574 24474 -10,157
GRIFOGLOBAL 13,631 13,630 26393 -6,643
IMI ITALY 23,955 23,819 46383 -10,237
ING AZIONARIO 25,633 25,445 49632 -11,292
INVESTIRE AZION. 22,741 22,599 44033 -8,904
ITALY STOCK MAN. 15,063 14,971 29166 -12,885
LEONARDO AZ. ITALIA 9,613 9,535 18613 -8,803
LEONARDO SMALL CAPS 9,694 9,620 18770 -7,614
MIDA AZIONARIO 23,258 23,144 45034 -18,910
OASI AZ. ITALIA 13,564 13,487 26264 -11,456
OASI CRESCITA AZION. 17,428 17,360 33745 -9,281
OASI ITAL EQUITYRISK 19,610 19,547 37970 -15,328
OLTREMARE AZIONARIO 15,472 15,365 29958 -16,655
OPTIMA AZIONARIO 6,723 6,686 13018 -10,252
PADANO INDICE ITALIA 13,672 13,578 26473 -15,406
PRIME ITALY 21,467 21,349 41566 -18,983
PRIMECAPITAL 57,980 57,663 112265 -19,004
PRIMECLUB AZ. ITALIA 20,773 20,658 40222 -19,515
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,890 6,850 13341 -14,505
R&SUNALL. SMALL CAP 15,269 15,232 29565 -13,758
RAS CAPITAL 25,628 25,450 49623 -5,365
RAS PIAZZA AFFARI 10,563 10,496 20453 -4,717
RISPARMIO IT.CRESC. 18,016 17,906 34884 -3,564
ROLOITALY 13,722 13,624 26569 -10,448
ROMAGEST AZ.ITALIA 34,531 34,310 66861 -15,745
ROMAGEST SC ITALY 4,337 4,344 8398 0,000
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,598 4,567 8903 -11,046
SAI ITALIA 21,268 21,146 41181 -5,852
SANPAOLO AZIONI ITA. 34,053 33,955 65936 -11,987
SPAOLO OPP.ITALIA 5,019 5,001 9718 0,000
VENETOBLUE 19,902 19,754 38536 -6,576
VENETOVENTURE 14,368 14,263 27820 -7,826
ZENIT AZIONARIO 13,686 13,602 26500 -13,761
ZETA AZIONARIO 22,067 21,917 42728 -11,263

AZ. AREA EURO
ALPI AZIONARIO 11,248 11,276 21779 -1,798
ALTO AZIONARIO 17,010 16,931 32936 -4,190
AUREO E.M.U. 13,780 13,905 26682 -17,499
BCI EUROINDEX FUND 5,123 5,160 9920 0,000
BPL MEDITERRANEO 16,087 16,131 31149 -7,508
CISALPINO AZIONARIO 18,693 18,819 36195 -30,426
COMIT CAPITAL 15,893 15,810 30773 -6,064
COMIT PLUS 13,797 13,896 26715 -13,908
EPSILON Q GROWTH 4,779 4,786 9253 0,000
EUROM. EURO EQUITY 4,511 4,538 8735 0,000
GESTICREDIT PRIVAT. 10,644 10,719 20610 -14,595
LEONARDO EUROSTOXX 5,828 5,860 11285 -14,243
MIDA AZIONARIO EURO 6,343 6,405 12282 -26,149
OASI AZ. EURO 5,233 5,268 10133 -21,837
PRIME EURO INNOVAT. 3,459 3,487 6698 0,000
R&SUNALL. AZIONARIO 13,158 13,240 25477 -27,540
SANPAOLO EURO 20,771 20,970 40218 -24,057

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 5,236 5,266 10138 -0,945
ARCA AZEUROPA 12,132 12,315 23491 -17,799
ARTIG. EUROAZIONI 4,456 4,510 8628 0,000
ASTESE EUROAZIONI 6,482 6,616 12551 -11,399
AZIMUT EUROPA 15,770 15,954 30535 -10,157
BIPIEMME EUROPA 15,408 15,596 29834 -12,190
BN AZIONI EUROPA 9,602 9,733 18592 -18,661
BPL EUROPA 8,197 8,286 15872 -10,814
BPVI AZ. EUROPA 4,965 5,041 9614 0,000
CAPITALG. EUROPA 8,669 8,715 16786 -11,269
CARIFONDO AZ.EUROPA 7,521 7,637 14563 -18,937
CENTRALE EUROPA 23,972 24,272 46416 -21,583
COMIT EURO TOP 4,886 4,944 9461 -14,310
COMIT EUROPA 22,580 22,850 43721 -13,688
CONSULTINVEST AZIONE 12,280 12,308 23777 -10,233
DUCATO @ N.MERCATI 2,367 2,435 4583 0,000
DUCATO AZ. EUROPA 10,167 10,316 19686 -22,217
EFFE AZ. EUROPA 3,832 3,880 7420 -17,997
EPTA SELEZ. EUROPA 6,069 6,191 11751 -20,123
EUROCONSULT CORONA 6,901 6,992 13362 -23,779
EUROM. EUROPE E.F. 19,125 19,332 37031 -13,859
EUROPA 2000 19,232 19,552 37238 -19,291
F&F LAGEST AZ.EUROPA 26,642 26,821 51586 -16,117
F&F POTENZ. EUROPA 8,107 8,175 15697 -32,939
F&F SELECT EUROPA 21,958 22,102 42517 -19,461
F&F TOP 50 EUROPA 4,505 4,539 8723 -12,744
FONDERSEL EUROPA 15,549 15,743 30107 -17,266
FONDICRI CONVERGENZA 4,070 4,055 7881 0,000
FONDICRI SEL.EURO. 7,864 7,957 15227 -14,891
FONDINVEST EUROPA 18,128 18,332 35101 -14,150
FONDINVEST S. EUROPA 6,791 6,827 13149 -31,146
GEO EUROPEAN EQUITY 4,487 4,427 8688 0,000
GEODE EURO EQUITY 5,550 5,616 10746 -13,009
GEPOEUROPA 5,050 5,138 9778 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 18,973 19,182 36737 -14,203
GESTIELLE EUROPA 14,812 15,019 28680 -19,368
GESTNORD EUROPA 11,127 11,263 21545 -15,608
GRIFOEUROPE STOCK 5,477 5,515 10605 0,000
IAM AZ.EMER.EUROPA 6,665 6,730 12905 -29,042
IAM AZ.PMI EUROPA 8,559 8,626 16573 -28,817
IMI EUROPE 21,596 21,897 41816 -10,719
ING EUROPA 21,566 21,883 41758 -11,473
ING SELEZIONE EUROPA 14,881 15,047 28814 -11,899
INVESTIRE EUROPA 14,527 14,742 28128 -18,743
LAURIN EUROSTOCK 4,365 4,473 8452 -12,700
MC EU-AZ EUROPA 4,719 4,766 9137 -28,759
OPEN FUND AZ EUROPA 4,522 4,559 8756 0,000
OPTIMA EUROPA 4,138 4,201 8012 -16,589
PRIME EUROPA 4,956 5,012 9596 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 25,766 25,949 49890 -1,173
PUTNAM EUROPE EQUITY 10,171 10,317 19694 -12,822
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 15,872 16,130 30732 -18,109
RAS EUROPE FUND 18,629 18,909 36071 -16,356
ROLOEUROPA 11,170 11,294 21628 -14,353
ROMAGEST AZ.EUROPA 15,193 15,403 29418 -17,352
SAI EUROPA 13,211 13,388 25580 -21,344
SANPAOLO EUROPE 10,333 10,492 20007 -28,208
ZETA EUROSTOCK 5,837 5,921 11302 -13,346
ZETASWISS 25,253 25,338 48897 -3,688

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 7,237 7,194 14013 -5,163
AMERICA 2000 15,860 15,786 30709 -11,302
ANIMA AMERICA 4,966 4,988 9616 -2,244
ARCA AZAMERICA 25,254 25,211 48899 -14,820
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,742 4,727 9182 0,000
AUREO AMERICHE 4,670 4,655 9042 -13,821

AZIMUT AMERICA 14,596 14,576 28262 -8,649
BIPIEMME AMERICHE 13,035 12,992 25239 -6,209
BN AZIONI AMERICA 9,626 9,578 18639 -12,910
BPL AMERICA 11,053 10,992 21402 -14,885
CAPITALG. AMERICA 12,846 12,731 24873 -5,731
COMIT NORD AMERICA 27,223 27,103 52711 -10,184
DUCATO AZ. AMERICA 7,868 7,836 15235 -13,309
EFFE AZ. AMERICA 3,987 3,972 7720 -15,097
EPTA SELEZ. AMERICA 6,753 6,723 13076 -17,776
EUROM. AM.EQ. FUND 23,392 23,275 45293 -7,974
F&F SELECT AMERICA 15,913 15,881 30812 -15,387
FONDERSEL AMERICA 16,577 16,479 32098 -6,026
FONDICRI SEL.AMERICA 8,214 8,170 15905 -13,345
FONDINVEST WSTREET 7,545 7,523 14609 -9,694
GEO US EQUITY 4,017 4,050 7778 0,000
GEODE NORDA. EQUITY 5,725 5,709 11085 -9,785
GEPOAMERICA 5,343 5,319 10345 0,000
GESTICREDIT AMERICA 11,956 11,923 23150 -9,976
GESTIELLE AMERICA 18,118 18,041 35081 -4,264
GESTNORD AMERICA 20,587 20,497 39862 -14,947
GESTNORD AMERICA-$ 18,003 17,982 0 -14,950
IAM AZ.EMER.AMER. 8,352 8,454 16172 -9,698
IAM AZ.NORD AMER. 9,238 9,219 17887 -5,183
IAM AZ.PMI AMERICA 21,060 21,021 40778 -4,731
IMIWEST 25,672 25,548 49708 -10,403
ING AMERICA 22,667 22,517 43889 -9,650
INVESTIRE AMERICA 23,613 23,561 45721 -17,077
OPEN FUND AZ AMERICA 4,410 4,412 8539 0,000
OPTIMA AMERICHE 6,237 6,216 12077 -9,608
PRIME FUNDS AMERICA 27,343 27,133 52943 7,636
PRIME USA 4,171 4,163 8076 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 7,576 7,573 0 -21,669
PUTNAM USA EQUITY 8,663 8,632 16774 -21,672
PUTNAM USA OP.-$ 7,110 7,175 0 -32,279
PUTNAM USA OPPORT. 8,130 8,179 15742 -32,283
PUTNAM USA V.$ USA 4,498 4,484 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 5,143 5,111 9958 0,000
RAS AMERICA FUND 22,151 22,094 42890 -10,810
ROLOAMERICA 14,767 14,727 28593 -9,830
ROMAGEST AZ.NORDA. 16,158 16,089 31286 -22,350
SAI AMERICA 15,689 15,644 30378 -16,499
SANPAOLO AMERICA 13,285 13,220 25723 -13,604

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,842 5,909 11312 -12,649
ANIMA ASIA 4,972 5,011 9627 0,485
ARCA AZFAR EAST 7,203 7,289 13947 -18,101
ARTIG. AZIONIORIENTE 4,026 4,070 7795 0,000
AUREO PACIFICO 4,365 4,412 8452 -15,960
AZIMUT PACIFICO 7,301 7,339 14137 -18,561
BIPIEMME PACIFICO 5,321 5,378 10303 -21,240
BN AZIONI ASIA 9,295 9,382 17998 -24,437
BPL ASIA 3,719 3,751 7201 -15,783
BPL GIAPPONE 6,442 6,512 12473 -15,581
CAPITALG. PACIFICO 4,698 4,732 9097 -29,406
COMIT PACIFICO 6,678 6,740 12930 -19,230
DUCATO AZ. ASIA 4,676 4,734 9054 -6,217
DUCATO AZ. GIAPPONE 4,665 4,715 9033 -27,819
EFFE AZ. PACIFICO 3,722 3,765 7207 -23,226
EPTA SELEZ. PACIFIC 7,888 7,965 15273 -32,227
EUROM. JAPAN EQUITY 4,385 4,415 8491 0,000
EUROM. TIGER 10,097 10,209 19551 -10,630
F&F SELECT PACIFICO 8,318 8,417 16106 -22,981
F&F TOP 50 ORIENTE 3,718 3,757 7199 -22,509
FONDERSEL ORIENTE 5,742 5,808 11118 -19,297
FONDICRI SEL.ORIENTE 5,330 5,380 10320 -24,182
FONDINVEST PACIFICO 5,482 5,541 10615 -27,101
FONDINVEST SOLLEVAN. 6,892 6,982 13345 -28,676
GEO JAPANESE EQUITY 4,085 4,183 7910 0,000
GEODE PACIFIC EQUITY 6,075 6,144 11763 -23,853
GEPOPACIFICO 4,559 4,610 8827 -25,016
GESTICREDIT FAR EAST 5,458 5,523 10568 -23,792
GESTIELLE GIAPPONE 6,896 6,984 13353 -19,953
GESTIELLE PACIFICO 9,319 9,419 18044 -7,723
GESTNORD FAR EAST 8,169 8,258 15817 -20,965
GESTNORD FAR EAST-Y 879,148 886,496 0 -20,965
IAM AZ.EMER.ASIA 6,559 6,639 12700 -13,320
IAM AZIONI ASIA 4,808 4,858 9310 -17,643
IAM AZIONI GIAPPONE 5,410 5,465 10475 -19,589
IMI EAST 7,842 7,927 15184 -16,804
ING ASIA 5,464 5,524 10580 -18,435
INVESTIRE PACIFICO 7,736 7,825 14979 -25,277
OPEN FUND AZ PACIFIC 4,077 4,111 7894 0,000
OPTIMA FAR EAST 4,026 4,064 7795 -20,182
ORIENTE 2000 9,387 9,482 18176 -16,745
PRIME FUNDS PACIFICO 17,688 17,870 34249 -20,299
PRIME JAPAN 4,068 4,116 7877 0,000
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,859 4,919 0 -23,976
PUTNAM PACIFIC EQUIT 5,556 5,607 10758 -23,984
RAS FAR EAST FUND 6,942 7,030 13442 -19,475
ROLOORIENTE 6,459 6,537 12506 -24,641
ROMAGEST AZ.PACIFICO 6,024 6,080 11664 -19,486
SAI PACIFICO 3,774 3,805 7307 -23,987
SANPAOLO PACIFIC 6,510 6,598 12605 -25,938

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,527 4,568 8765 -7,969
ARCA AZPAESI EMERG. 5,018 5,064 9716 0,000
AUREO MERC.EMERG. 4,020 4,054 7784 -14,249
AZIMUT EMERGING 4,515 4,572 8742 -19,518
BPL AMERICA LATINA 6,359 6,415 12313 -3,049
CAPITALG. EQ EM 12,432 12,545 24072 -11,735
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,613 3,654 6996 -24,398
EPTA MERCATI EMERG. 6,932 6,964 13422 -24,529
EUROM. EM.M.E.F. 5,221 5,263 10109 -10,752
F&F SELECT NUOVIMERC 5,308 5,347 10278 -23,614
FONDICRI ALTO POTENZ 9,954 10,028 19274 -16,198
FONDINVEST A.LATINA 7,161 7,233 13866 -4,213
FONDINVEST PAESI EM. 7,030 7,092 13612 -25,749
GEODE PAESI EMERG. 5,874 5,906 11374 -15,421
GESTICREDIT MER.EMER 4,760 4,799 9217 -25,972
GESTIELLE EM. MARKET 7,455 7,524 14435 -19,907
GESTNORD PAESI EM. 5,490 5,535 10630 -23,163
IAM AZ.PAESI EMERG. 4,793 4,835 9281 -21,297
ING EMERGING MARK.EQ 5,143 5,189 9958 -20,742
INVESTIRE PAESI EME. 4,779 4,825 9253 -26,747
LEONARDO EM MKTS 4,308 4,350 8341 0,000
OASI AZ. EMERGENTI 3,956 3,989 7660 0,000
PRIME EMERGING MKT 6,540 6,588 12663 -25,942
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,877 3,915 0 -21,341
PUTNAM EMERG. MARK. 4,433 4,463 8583 -21,344
R&SUNALL. EMERG. MKT 5,763 5,812 11159 -24,990
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,197 5,245 10063 -19,700
ROLOEMERGENTI 6,159 6,212 11925 -23,840
SAI PAESI EMERGENTI 3,653 3,684 7073 -24,054
SANPAOLO ECON. EMER. 5,667 5,716 10973 -22,813

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 6,160 6,186 11927 -5,882
ANIMA FONDO TRADING 13,056 13,138 25280 -7,041
APULIA INTERNAZ. 9,224 9,261 17860 -13,576
ARCA 27 16,393 16,473 31741 -17,973
ARCA 5STELLE D 4,665 4,664 9033 -4,989
ARCA 5STELLE E 4,513 4,509 8738 -7,671
AUREO GLOBAL 12,439 12,508 24085 -16,348
AZIMUT BORSE INT. 14,719 14,762 28500 -10,424
BIM AZION.GLOBALE 5,193 5,239 10055 -23,271
BIPIEMME GLOBALE 26,407 26,470 51131 -9,608
BIPIEMME TREND 4,207 4,230 8146 0,000
BN AZIONI INTERN. 13,696 13,750 26519 -14,873
BNL BUSS.FDF G.GROWT 4,041 4,057 7824 0,000
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,762 4,761 9221 0,000
BPB RUBENS 10,398 10,448 20133 -18,145
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,852 4,874 9395 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 10,412 10,465 20160 -12,423
CARIFONDO ARIETE 14,947 15,031 28941 -15,525
CARIFONDO CARIGE AZ 8,419 8,462 16301 -14,916
CARIFONDO DELTA 27,374 27,563 53003 -15,795
CARIFONDO MGRECIAAZ. 7,585 7,623 14687 -13,561
CENTRALE G8 BLUE C. 12,800 12,885 24784 -17,248
CENTRALE GLOBAL 18,691 18,791 36191 -15,942
COMIT INTERNAZIONALE 21,017 21,047 40695 -11,741
CONSULTINVEST GLOBAL 4,987 5,010 9656 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 29,203 29,324 56545 -21,808
DUCATO GLOBAL EQUITY 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 7,296 7,324 14127 13,574
DUCATO MEGATRENDS 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO TREND 4,161 4,177 8057 0,000
EFFE AZ. GLOBALE 4,314 4,329 8353 0,000
EFFE AZ. TOP 100 4,168 4,196 8070 0,000
EFFE LIN. AGGRESSIVA 5,115 5,123 9904 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 4,089 4,102 7917 0,000
EPTAINTERNATIONAL 15,736 15,789 30469 -18,819

EUROCONSULT TALLERO 8,530 8,574 16516 -32,808
EUROM. BLUE CHIPS 16,696 16,738 32328 -11,703
EUROM. GROWTH E.F. 9,780 9,786 18937 -8,512
F&F GESTIONE INTERN. 17,349 17,381 33592 -21,625
F&F LAGEST AZ.INTER. 14,917 14,949 28883 -22,569
F&F TOP 50 6,852 6,891 13267 -22,383
FIDEURAM AZIONE 16,930 16,983 32781 -12,115
FONDICRI INTERN. 23,062 23,136 44654 -13,508
FONDINVEST WORLD 15,916 15,975 30818 -13,561
GEN.ALL.SERV.COM.A 0,000 0,000 0 0,000
GEODE 15,525 15,583 30061 -11,563
GEPOBLUECHIPS 7,264 7,295 14065 -17,285
GESTICREDIT AZ. 18,270 18,341 35376 -12,825
GESTIELLE INTERNAZ. 15,099 15,147 29236 -11,245
GESTIFONDI AZ. INT. 14,319 14,331 27725 -20,915
GESTNORD INT.EQUITY 3,853 3,870 7460 -21,093
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,407 8,472 16278 -13,231
IAM PORT.MULTI.EQ. 5,000 5,000 9681 0,000
ING INDICE GLOBALE 16,860 16,919 32646 -14,572
INTERN. STOCK MAN. 16,441 16,518 31834 -19,264
INVESTIRE INT. 12,642 12,723 24478 -18,810
LEONARDO EQUITY 4,334 4,353 8392 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,783 4,805 9261 -8,981
MIDA AZ. INTERNAZ. 4,154 4,154 8043 0,000
OASI PANIERE BORSE 7,458 7,476 14441 -23,905
OLTREMARE STOCK 10,975 11,011 21251 -18,817
OPEN FUND AZ GLOBALE 4,329 4,348 8382 0,000
OPTIMA INTERNAZION. 7,044 7,074 13639 -16,943
PADANO EQUITY INTER. 5,538 5,564 10723 -14,943
PRIME ALL.SERV.COM.A 5,000 5,000 9681 0,000
PRIME GLOBAL 18,014 18,111 34880 -23,161
PRIME WORLD TOP 50 5,000 5,000 9681 0,000
PRIMECLUB AZ. INTER. 9,095 9,144 17610 -23,132
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,455 4,466 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 5,094 5,091 9863 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 8,152 8,225 0 -29,813
PUTNAM GLOBAL EQUITY 9,322 9,375 18050 -29,814
R&SUNALL. EQUITY 5,666 5,685 10971 -29,980
RAS BLUE CHIPS 5,057 5,078 9792 -2,562
RAS GLOBAL FUND 16,747 16,851 32427 -15,325
RAS MULTIPARTNER90 4,998 5,000 9677 0,000
RAS RESEARCH 4,401 4,438 8522 -18,860
RISPARMIO AZ.TOP 100 16,773 16,867 32477 -11,809
RISPARMIO IT.BORSEI. 21,002 21,076 40666 -17,373
ROLOTREND 12,922 12,970 25020 -12,789
ROMAGEST AZ.INTERN. 11,581 11,588 22424 -19,206
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 4,335 4,352 8394 -13,679
SAI GLOBALE 14,276 14,312 27642 -12,044
SANPAOLO INTERNAT. 16,750 16,809 32433 -19,982
SOFID SIM BLUE CHIPS 7,427 7,473 14381 -15,955
SPAZIO AZION. GLOB 4,762 4,791 9221 -20,087
ZETA GROWTH 4,060 4,092 7861 0,000
ZETASTOCK 17,783 17,933 34433 -15,716

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 2,480 2,513 4802 0,000
BIPIEMME INNOVAZIONE 11,684 11,824 22623 -28,239
CAPITALG. H. TECH 3,209 3,245 6213 -36,568
COMIT HIGH TECH 3,182 3,209 6161 0,000
COMIT WEB 3,105 3,143 6012 0,000
DUCATO WEB 2,841 2,866 5501 0,000
EFFE AZ. B. SECTOR 3,995 4,021 7735 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 3,045 3,074 5896 0,000
EUROM. HI-TECH E.F. 18,788 19,051 36379 -36,509
F&F SELECT HIGH TECH 2,700 2,759 5228 -37,456
GEPO HIGH TECH 2,893 2,926 5602 0,000
GESTIELLE HIGH TECH 3,177 3,213 6152 0,000
GESTIELLE PHARMATECH 4,200 4,202 8132 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 9,707 9,793 18795 -33,826
GESTIELLE WORLD NET 2,535 2,559 4908 -49,300
GESTNORD TECNOLOGIA 2,116 2,140 4097 -48,086
ING COM TECH 2,534 2,588 4907 0,000
ING I.T. FUND 9,645 9,744 18675 -40,370
ING INTERNET 3,973 4,025 7693 -58,850
KAIROS PAR.H-T FUND 3,506 3,534 6789 0,000
MC HW-AZ SET.BENINV 4,628 4,671 8961 -39,911
MC SW-AZ SET.SERVIZI 3,048 3,070 5902 -46,119
PRIME TMT EUROPA 5,000 5,000 9681 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,730 3,747 7222 -29,422
RAS HIGH TECH 3,681 3,730 7127 -40,407
RAS MULTIMEDIA 8,239 8,339 15953 -36,885
SANPAOLO HIGH TECH 7,459 7,556 14443 -45,847
SPAZIO EURO.NM 2,949 3,030 5710 -64,636
ZENIT INTERNETFUND 2,943 2,996 5698 -41,537

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 7,552 7,572 14623 -21,935
ARCA AZALTA CRESCITA 5,401 5,430 10458 0,000
AUREO BENI CONSUMO 5,076 5,086 9829 3,065
AUREO FF AGGRESSIVO 4,375 4,379 8471 0,000
AUREO FINANZA 5,253 5,278 10171 4,350
AUREO MATERIE PRIME 5,350 5,333 10359 3,702
AUREO MULTIAZIONI 10,200 10,235 19750 -15,289
AUREO PHARMA 5,243 5,242 10152 1,786
AUREO TECNOLOGIA 3,103 3,142 6008 -37,262
AZIMUT CONSUMERS 5,724 5,728 11083 0,157
AZIMUT ENERGY 5,616 5,600 10874 4,425
AZIMUT GENERATION 6,593 6,601 12766 7,640
AZIMUT MULTI-MEDIA 4,852 4,935 9395 -39,266
AZIMUT REAL ESTATE 5,310 5,339 10282 9,102
BIPIEMME BENESSERE 5,254 5,247 10173 0,000
BIPIEMME FINANZA 5,066 5,082 9809 0,000
BIPIEMME RIS. BASE 5,469 5,470 10589 0,000
BN COMMODITIES 10,936 10,985 21175 6,092
BN ENERGY & UTILIT. 11,498 11,476 22263 2,559
BN FASHION 11,076 11,177 21446 -4,804
BN FOOD 11,362 11,334 22000 6,866
BN PROPERTY STOCKS 10,423 10,521 20182 6,683
BNL BUSS.FDF E N FRO 4,016 4,040 7776 0,000
CAPITALG. C. GOODS 16,238 16,233 31441 -1,796
CAPITALG. SMALL CAP 6,428 6,449 12446 -13,275
COMIT CRESCITA 3,900 3,936 7551 0,000
COMIT SMALL CAP 4,683 4,680 9068 0,000
COMIT VALORE 4,740 4,759 9178 0,000
CRISTOFORO COLOMBO 19,033 19,062 36853 -6,951
DUCATO COMMODITY 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO FINANZA 4,736 4,747 9170 0,000
DUCATO HIGH TECH 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO INDUSTRIA 4,361 4,366 8444 0,000
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,615 3,606 7000 0,000
DUCATO SMALL CAPS 5,000 5,000 9681 0,000
EPTA FINANCE FUND 5,170 5,197 10011 0,000
EPTA H. CARE FUND 4,661 4,659 9025 0,000
EPTA UTILITIES FUND 5,606 5,607 10855 0,000
EUROM. GREEN E.F. 12,213 12,181 23648 -1,213
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,318 5,346 10297 0,000
EUROM. RISK FUND 36,573 36,406 70815 -9,466
F&F SELECT FASHION 5,310 5,345 10282 0,000
F&F SELECT GERMANIA 12,172 12,297 23568 -20,832
F&F SELECT N FINANZA 5,055 5,074 9788 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 6,152 6,190 11912 -16,549
FONDINVEST SERVIZI 17,438 17,469 33765 -8,930
GEODE RISORSE NAT. 5,620 5,632 10882 12,783
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,225 6,221 12053 8,279
GEPOBANCARIO/ASSICUR 5,317 5,333 10295 3,524
GEPOENERGIA 6,425 6,410 12441 6,674
GESTICREDIT PHARMAC. 16,186 16,227 31340 2,494
GESTIELLE WORLD FIN 5,210 5,223 10088 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 5,343 5,328 10345 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,940 7,890 15374 3,412
GESTNORD BANKING 11,730 11,753 22712 2,000
GESTNORD TEMPO LIB. 5,668 5,678 10975 -11,437
IAM ATL.PMI INTERN. 15,478 15,567 29970 -22,960
IAM AZ. BENI DI CONS 8,916 8,959 17264 -14,153
IAM AZ. E&M PRIME 8,553 8,538 16561 5,060
IAM AZ.IMMOB. 6,183 6,195 11972 11,889
IAM AZ.TEC.AVANZATE 6,771 6,837 13110 -34,969
IAM AZIONI BENESSERE 8,302 8,285 16075 10,472
IAM AZIONI FINANZA 7,933 7,961 15360 6,397
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 28,237 28,182 54674 -15,415
ING GLOBAL BRAND NAM 5,726 5,753 11087 -11,540
ING INIZIATIVA 23,795 23,848 46074 -22,816
ING QUALITA' VITA 6,252 6,241 12106 4,269
ING REAL ESTATE FUND 5,221 5,252 10109 0,000
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,700 4,706 9100 0,000
OASI FRANCOFORTE 13,203 13,332 25565 -16,652
OASI LONDRA 6,296 6,443 12191 -9,876
OASI NEW YORK 9,992 9,983 19347 -21,809
OASI PARIGI 16,373 16,528 31703 -13,721
OASI TOKYO 6,307 6,359 12212 -22,174
PRIME FIN. EUROPA 5,000 5,000 9681 0,000
PRIME HEL. EUROPA 5,000 5,000 9681 0,000
PRIME SPECIAL 12,645 12,743 24484 -43,308
PRIME UTIL. EUROPA 5,000 5,000 9681 0,000

PUTNAM INTER.OPP. 5,585 5,641 10814 -32,848
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,884 4,949 0 -32,845
RAS CONSUMER GOODS 7,473 7,508 14470 -1,890
RAS ENERGY 7,852 7,833 15204 3,125
RAS FINANCIAL SERV 6,062 6,068 11738 9,166
RAS INDIVID. CARE 9,048 9,056 17519 3,370
RAS LUXURY 5,543 5,585 10733 -13,901
SANPAOLO AZ.INT.ETI 9,138 9,205 17694 -27,939
SANPAOLO FINANCE 30,373 30,463 58810 8,914
SANPAOLO INDUSTRIAL 15,085 15,119 29209 -27,940
SANPAOLO SALUTE AMB. 20,674 20,667 40030 7,425
ZETA MEDIUM CAP 5,594 5,626 10831 -19,243

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,665 14,658 28395 -0,979
ARCA 5STELLE A 5,047 5,055 9772 1,590
ARCA 5STELLE B 4,924 4,933 9534 -0,605
ARCA 5STELLE C 4,817 4,825 9327 -2,470
ARCA BB 31,510 31,557 61012 -5,525
ARMONIA 13,308 13,350 25768 -1,305
ARTIG. MIX 4,822 4,823 9337 0,000
AUREO 25,462 25,482 49301 -6,078
AZIMUT BIL. 19,949 20,010 38627 -2,900
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,823 6,834 13211 -2,625
BIM BILANCIATO 20,980 21,035 40623 -10,696
BIPIEMME INTERNAZ. 13,422 13,474 25989 -3,639
BN BILANCIATO 8,637 8,660 16724 -13,038
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,568 4,585 8845 0,000
BNL BUSS.FDF DINAMIC 4,336 4,352 8396 0,000
BNL SKIPPER 3 4,979 4,987 9641 0,000
CAPITALCREDIT 15,388 15,459 29795 -5,164
CAPITALG. BILANC. 22,039 22,096 42673 -4,959
CARIFONDO LIBRA 32,892 32,888 63688 -6,932
CISALPINO BILANCIATO 20,219 20,337 39149 -16,176
COMIT BILANCIATO 30,997 30,948 60019 -1,640
COMIT ESPANSIONE 7,442 7,465 14410 -7,518
COMIT MULTI SMERALDO 4,739 4,752 9176 0,000
DUCATO BIL. GLOBALE 5,413 5,430 10481 -10,247
DUCATO CAPITAL PLUS 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO EQUITY 50 5,000 5,000 9681 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 5,060 5,070 9798 0,000
EPSILON LONG RUN 4,757 4,763 9211 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,997 5,014 9676 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,801 4,818 9296 0,000
EPTACAPITAL 14,631 14,786 28330 -10,162
EUROCONSULT LIRADORO 6,634 6,656 12845 -19,323
EUROM. CAPITALFIT 30,099 30,102 58280 -5,731
F&F EURORISPARMIO 21,409 21,487 41454 -3,008
F&F LAGEST PORT. 2 5,805 5,814 11240 -11,265
F&F PROFESSIONALE 56,572 56,691 109539 -9,643
FIDEURAM PERFORMANCE 13,344 13,375 25838 -5,334
FONDERSEL 46,000 45,936 89068 -2,608
FONDERSEL TREND 10,242 10,269 19831 -1,357
FONDICRI BILANCIATO 13,200 13,266 25559 -8,199
FONDINVEST FUTURO 23,116 23,217 44759 -4,230
FONDO CENTRALE 20,272 20,315 39252 -4,584
GEN.ALL.SERV.COM.C 0,000 0,000 0 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,752 4,732 9201 0,000
GEPOREINVEST 16,621 16,595 32183 -3,869
GEPOWORLD 11,552 11,590 22368 -8,237
GESTICREDIT FIN. 16,525 16,588 31997 -5,072
GRIFOCAPITAL 17,925 18,003 34708 -3,732
HELIOS BILANCIATO 40 12,297 12,316 23810 -9,501
IAM BIL.GLOBALE 10,100 10,122 19556 -4,419
IMI CAPITAL 31,602 31,594 61190 -4,721
ING PORTFOLIO 33,598 33,632 65055 -7,804
INVESTIRE BIL. 14,734 14,749 28529 -8,199
NAGRACAPITAL 19,979 20,007 38685 -7,530
NORDCAPITAL 14,531 14,608 28136 -5,990
NORDMIX 13,837 13,868 26792 -6,645
OASI FINANZA P.25 5,165 5,175 10001 -10,732
OPEN FUND BILANCIATO 4,888 4,906 9464 0,000
OPEN FUND GNF MULTIF 4,817 4,829 9327 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 5,000 5,000 9681 0,000
PRIMEREND 27,539 27,546 53323 -9,657
PUTNAM GL BAL 5,081 5,102 9838 -1,607
PUTNAM GL BAL-$ 4,443 4,476 0 -1,623
QUADRIFOGLIO BIL.INT 10,420 10,466 20176 -7,640
RAS BILANCIATO 26,608 26,794 51520 -5,201
RAS MULTI FUND 12,756 12,814 24699 -7,819
RAS MULTIPARTNER50 4,999 5,000 9679 0,000
ROLOINTERNATIONAL 13,831 13,883 26781 -5,085
ROLOMIX 13,224 13,283 25605 -4,705
ROMAGEST PROF.ATT. 5,748 5,757 11130 -6,763
SAI BILANCIATO 4,379 4,392 8479 -12,786
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,872 5,903 11370 -4,504
SANPAOLO SOLUZIONE 5 25,638 25,777 49642 -7,236
SPAZIO BILANC.ITALIA 6,007 6,023 11631 -5,297
VENETOCAPITAL 14,479 14,458 28035 -4,937
ZETA BILANCIATO 19,491 19,634 37740 -6,035
ZETA GROWTH & INCOME 4,616 4,646 8938 0,000

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 4,412 4,413 8543 0,000
BN INIZIATIVA SUD 13,012 12,962 25195 -1,229
BNL BUSS.FDF SVILUPP 4,228 4,251 8187 0,000
COMIT MULTI DIAMANTE 4,574 4,588 8856 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 5,492 5,513 10634 -15,115
DUCATO EQUITY 70 5,000 5,000 9681 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 6,166 6,174 11939 -16,596
GEN.ALL.SERV.COM.B 0,000 0,000 0 0,000
IMINDUSTRIA 14,291 14,293 27671 -8,031
OASI FINANZA P.35 4,653 4,665 9009 -14,702
PRIME ALL.SERV.COM.B 5,000 5,000 9681 0,000
RAS MULTIPARTNER70 5,000 5,000 9681 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 5,667 5,675 10973 -16,081
SANPAOLO SOLUZIONE 6 22,661 22,800 43878 -11,108
SANPAOLO SOLUZIONE 7 9,624 9,689 18635 -15,079

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 15,415 15,467 29848 -3,068
AUREO FF PONDERATO 4,896 4,896 9480 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,482 6,485 12551 4,548
BIPIEMME MIX 4,968 4,980 9619 0,000
BIPIEMME VISCONTEO 28,575 28,647 55329 -0,757
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,749 4,762 9195 0,000
BNL SKIPPER 1 5,051 5,057 9780 0,000
BNL SKIPPER 2 5,021 5,028 9722 0,000
BPC STRADIVARI 5,033 5,070 9745 -0,631
DUCATO EQUITY 30 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,538 5,551 10723 -5,154
EFFE LIN. PRUDENTE 4,989 4,991 9660 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 6,030 6,050 11676 -2,929
GEN.ALL.SERV.COM.D 0,000 0,000 0 0,000
HELIOS BILANCIATO 70 12,639 12,675 24473 -7,229
OASI FINANZA P.15 5,401 5,409 10458 -2,084
PRIME ALL.SERV.COM.D 0,000 0,000 0 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,999 5,000 9679 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,807 10,825 20925 -1,503
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,951 5,962 11523 1,104
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,338 6,356 12272 -0,157

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,664 6,679 12903 2,871
ANIMA FONDIMPIEGO 15,633 15,648 30270 -1,038
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,570 6,598 12721 2,800
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,622 5,622 10886 0,000
AZIMUT SOLIDITY 6,630 6,633 12837 3,480
BIM GLOBAL CONV. 5,039 5,045 9757 0,000
BIPIEMME PLUS 5,045 5,061 9768 0,000
BIPIEMME SFORZESCO 7,807 7,829 15116 3,706
BN OBB. DINAMICO 11,958 11,973 23154 -2,367
BNL PER TELETHON 5,032 5,043 9743 0,000
BPB TIEPOLO 6,924 6,952 13407 2,928
BPC MONTEVERDI 5,125 5,151 9923 2,397
BPL REDDITO 7,595 7,625 14706 0,449
CISALPINO IMPIEGO 5,353 5,370 10365 2,725
COMIT RENDITA 6,470 6,477 12528 3,475
COMIT RISPARMIO 5,093 5,111 9861 3,106
COOPERROMA OBBLIGAZ. 5,496 5,524 10642 2,633
CR TRIESTE OBBL. 5,859 5,876 11345 3,623
DUCATO EURO PLUS 17,844 17,909 34551 -1,438
EPSILON LIMITED RISK 5,068 5,080 9813 0,000
EPSILON PORTFOLIOINS 5,076 5,088 9829 0,000
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,047 5,061 9772 0,000
EUROCONSULT FIORINO 6,360 6,355 12315 -0,282
FONDICRI EUROBOND 7,865 7,881 15229 4,338
FONDICRI ROMA CAPUTM 9,258 9,263 17926 4,965
GEPO CORPORATE BOND 5,270 5,275 10204 0,000
GEPOBONDEURO 5,250 5,282 10165 1,823
GESTIELLE OBB. MISTO 9,126 9,137 17670 1,332
GRIFOBOND 6,738 6,744 13047 5,182
GRIFOREND 7,563 7,571 14644 4,299

HELIOS OBB. MISTO 7,448 7,467 14421 5,660
IAM BOND CONV.INTER. 4,898 4,908 9484 0,000
IAM EQUILIBRIO 7,694 7,708 14898 1,678
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,034 19,056 36855 0,316
LEONARDO 80/20 5,158 5,162 9987 0,000
NAGRAREND 8,374 8,387 16214 1,762
NORDFONDO ETICO 5,401 5,422 10458 3,865
OASI RENDIMENTO 5,024 5,037 9728 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,635 5,643 10911 0,877
PRIMECASH 5,315 5,338 10291 -1,128
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 8,197 8,220 15872 -2,393
R&SUNALL. 80/20 8,703 8,722 16851 -3,514
RAS LONG TERM BOND F 5,476 5,488 10603 4,324
RENDICREDIT 7,394 7,414 14317 3,746
ROLOGEST 15,411 15,449 29840 2,712
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,343 5,349 10345 1,907
ROMAGEST VALORE PR85 5,032 5,032 9743 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,032 5,036 9743 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,039 5,043 9757 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,447 5,471 10547 1,984
TEODORICO MISTO INT. 5,118 5,137 9910 2,360
VENETOREND 13,394 13,417 25934 2,698
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,711 6,720 12994 4,777

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 5,891 5,894 11407 3,441
ARCA BT 7,317 7,318 14168 3,905
ARCA MM 11,549 11,562 22362 4,648
ARTIG. BREVE TERMINE 5,128 5,132 9929 0,000
ASTESE MONETARIO 5,295 5,299 10253 4,287
AUREO MONETARIO 5,584 5,588 10812 4,132
BIM OBBLIG.BT 5,272 5,272 10208 3,840
BIPIEMME MONETARIO 9,848 9,851 19068 3,969
BIPIEMME TESORERIA 5,553 5,554 10752 5,170
BN EURO MONETARIO 10,156 10,162 19665 4,292
BN REDDITO 6,131 6,132 11871 3,617
BPL MONETARIO 7,159 7,164 13862 4,146
BPVI BREVE TERMINE 5,047 5,053 9772 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,545 6,545 12673 3,609
CAPITALG. BOND BT 8,543 8,546 16542 4,310
CARIFONDO CARIGE MON 9,426 9,429 18251 4,408
CARIFONDO EURO PIU' 12,645 12,647 24484 4,348
CARIFONDO MGRECMON. 7,925 7,927 15345 4,317
CENTRALE CASH EURO 7,328 7,330 14189 4,283
CISALPINO CASH 7,436 7,440 14398 3,796
COMIT BREVE TERRMINE 6,281 6,288 12162 3,955
COMIT MONETARIO 11,031 11,044 21359 3,967
COMIT REDDITO 6,505 6,504 12595 4,397
CR CENTO VALORE 5,616 5,621 10874 4,464
DUCATO OBBL. EURO BT 5,178 5,185 10026 0,000
DUCATO OBBL. TV 5,114 5,113 9902 0,000
EFFE OB. EURO BT 5,174 5,177 10018 3,749
EPSILON LOW COSTCASH 5,124 5,125 9921 0,000
EPTA CARIGE CASH 5,193 5,194 10055 0,000
EPTA TV 5,853 5,851 11333 3,519
EUROCONSULT MARENGO 7,167 7,176 13877 4,035
EUROM. CONTOVIVO 10,199 10,206 19748 4,018
EUROM. LIQUIDITA' 6,020 6,026 11656 4,260
EUROM. RENDIFIT 6,871 6,878 13304 4,169
F&F LAGEST MONETARIO 6,885 6,893 13331 4,333
F&F MONETA 5,915 5,921 11453 4,449
F&F RISERVA EURO 6,951 6,958 13459 4,228
FIDEURAM SECURITY 8,227 8,226 15930 3,315
FONDERSEL REDDITO 11,455 11,465 22180 4,516
FONDICRI INDIC. PLUS 8,106 8,114 15695 3,538
FONDICRI MONETARIO 11,937 11,944 23113 3,890
GEO EUROPA ST BOND 1 5,289 5,271 10241 5,232
GEO EUROPA ST BOND 2 5,300 5,280 10262 5,346
GEO EUROPA ST BOND 3 5,301 5,285 10264 5,074
GEO EUROPA ST BOND 4 5,275 5,257 10214 5,079
GEO EUROPA ST BOND 5 5,296 5,277 10254 5,877
GEO EUROPA ST BOND 6 5,304 5,286 10270 5,321
GEPOCASH 6,055 6,058 11724 3,859
GESTICREDIT MONETE 11,566 11,573 22395 4,310
GESTIELLE BT EURO 6,202 6,203 12009 4,130
GESTIFONDI MONET. 8,344 8,346 16156 3,742
GRIFOCASH 5,999 5,997 11616 4,244
IAM BOND TASSO VAR. 5,866 5,865 11358 3,749
IMI 2000 14,580 14,579 28231 3,360
ING EUROBOND 7,405 7,409 14338 3,740
INVESTIRE EURO BT 5,943 5,948 11507 4,226
LAURIN MONEY 5,712 5,718 11060 3,779
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,281 5,284 10225 4,223
NORDFONDO CASH 7,439 7,443 14404 3,867
OASI FAMIGLIA 6,236 6,235 12075 3,433
OASI MONETARIO 7,993 7,996 15477 4,798
OLTREMARE MONETARIO 6,703 6,711 12979 4,718
OPTIMA REDDITO 5,419 5,421 10493 4,111
PADANO MONETARIO 5,973 5,975 11565 4,077
PASSADORE MONETARIO 5,776 5,777 11184 4,335
PERSEO RENDITA 5,749 5,750 11132 4,717
PERSONAL CEDOLA 5,209 5,211 10086 4,776
PERSONALFONDO MON. 11,766 11,772 22782 3,939
PRIME MONETARIO EURO 13,549 13,553 26235 4,070
QUADRIFOGLIO MON. 5,684 5,686 11006 3,533
R&SUNALL. MONETARIO 6,210 6,213 12024 3,379
RAS CASH 5,740 5,743 11114 3,778
RAS MONETARIO 13,017 13,022 25204 3,894
RISPARMIO IT.CORR. 11,228 11,237 21740 4,030
ROLOMONEY 9,179 9,184 17773 4,070
ROMAGEST MONETARIO 11,007 11,012 21313 4,016
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,199 5,200 10067 3,980
SAI EUROMONETARIO 13,754 13,769 26631 3,553
SANPAOLO OB. EURO BT 6,233 6,237 12069 4,615
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,055 8,061 15597 5,349
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,158 5,205 9987 3,776
SICILFONDO MONETARIO 7,629 7,630 14772 4,506
SOLEIL CIS 5,929 5,930 11480 4,218
SPAZIO MONETARIO 5,639 5,640 10919 4,136
TEODORICO MONETARIO 5,982 5,984 11583 4,543
VENETOCASH 10,692 10,698 20703 3,705
ZENIT MONETARIO 6,190 6,191 11986 3,080
ZETA MONETARIO 6,954 6,955 13465 4,257

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
ALLEANZA OBBL. 5,365 5,376 10388 3,475
ALPI OBBLIGAZIONARIO 5,901 5,914 11426 4,368
ANIMA OBBL. EURO 5,157 5,171 9985 3,992
APULIA OBBLIGAZ. 6,096 6,117 11804 4,169
ARCA RR 6,864 6,881 13291 4,984
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,231 5,247 10129 0,000
ASTESE OBBLIGAZION. 5,138 5,148 9949 5,370
AZIMUT FIXED RATE 7,656 7,674 14824 4,847
BIM OBBLIG. EURO 4,972 4,984 9627 0,000
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,362 5,385 10382 4,665
BN OBB. EUROPA 5,854 5,873 11335 3,960
BPL OBBL. EURO 6,187 6,209 11980 2,962
BPVI OBBL. EURO 5,028 5,041 9736 0,000
BRIANZA REDDITO 5,669 5,685 10977 4,729
C.S. OBBL. ITALIA 6,716 6,737 13004 4,970
CAPITALG. BOND EUR 8,185 8,210 15848 4,774
CARIFONDO ALA 8,059 8,074 15604 4,757
CARIFONDO CARIGE OBB 8,375 8,390 16216 4,595
CENTRALE REDDITO 16,709 16,742 32353 4,209
CISALPINO CEDOLA 5,433 5,456 10520 4,841
COMIT REDDITO FISSO 5,279 5,305 10222 4,679
CONSULTINVEST REDDIT 6,533 6,537 12650 3,321
DUCATO OBBL. EURO MT 5,819 5,830 11267 2,936
EFFE OB. ML TERMINE 5,790 5,815 11211 4,343
EPSILON Q INCOME 5,167 5,184 10005 0,000
EPTA CARIGE BOND 5,199 5,210 10067 0,000
EPTA LT 6,460 6,495 12508 5,177
EPTA MT 6,055 6,076 11724 5,212
EPTABOND 17,240 17,274 33381 4,301
EUROM. EURO LONGTERM 6,204 6,226 12013 5,313
EUROM. REDDITO 11,764 11,800 22778 4,820
F&F CORPOR.EUROBOND 6,221 6,238 12046 7,147
F&F EUROREDDITO 10,579 10,610 20484 5,347
F&F LAGEST OBBL. 14,934 14,985 28916 4,807
FONDERSEL EURO 5,877 5,902 11379 5,058
FONDICRI LUNGO TERM. 5,181 5,201 10032 0,000
GARDEN CIS 5,830 5,843 11288 3,866
GEODE EURO BOND 5,093 5,117 9861 4,815
GEPOREND 5,696 5,710 11029 4,207
GESTICREDIT CEDOLA 6,148 6,169 11904 4,807
GESTIELLE LT EURO 5,775 5,789 11182 4,885
GESTIELLE MT EURO 11,243 11,260 21769 3,861
IAM BOND CONV.EURO 6,134 6,154 11877 4,355
IAM BOND EURO 5,608 5,627 10859 4,646
IAM LONG BOND EURO 6,693 6,726 12959 3,016
IAM OBBIETTIVO RED. 6,728 6,760 13027 4,715
IMIREND 8,433 8,454 16329 4,208
ING REDDITO 14,527 14,581 28128 4,971
INVESTIRE EURO BOND 5,197 5,212 10063 3,587

ITALMONEY 6,618 6,649 12814 4,301
ITALY B. MANAGEMENT 6,996 7,020 13546 4,777
LEONARDO OBBL. 5,365 5,383 10388 3,952
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,308 5,338 10278 2,411
MC OM-OBB MED.TERM. 5,352 5,371 10363 5,708
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,129 5,145 9931 5,188
MIDA OBBLIGAZ. 13,917 13,982 26947 4,962
NORDFONDO 13,222 13,269 25601 3,848
OASI EURO RISK 10,198 10,247 19746 4,434
OASI OBBL. EURO 5,559 5,577 10764 5,244
OASI OBBL. ITALIA 10,925 10,974 21154 4,505
OLTREMARE OBBLIGAZ. 6,970 6,989 13496 3,905
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,295 5,307 10253 4,499
PADANO OBBLIGAZ. 7,687 7,706 14884 4,089
PERSONAL EURO 9,613 9,641 18613 4,773
PERSONAL ITALIA 7,103 7,124 13753 4,216
PRIME BOND EURO 7,362 7,401 14255 4,559
PRIMECLUB OB. EURO 14,339 14,409 27764 4,458
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,623 5,642 10888 2,966
R&SUNALL. OBBLIGAZ. 12,272 12,297 23762 4,576
RAS OBBLIGAZ. 23,801 23,892 46085 4,961
ROLORENDITA 5,302 5,319 10266 4,267
ROMAGEST EURO BOND 7,197 7,219 13935 4,531
SAI EUROBBLIG. 9,743 9,775 18865 4,729
SANPAOLO OB. EURO D. 9,956 9,997 19278 5,926
SANPAOLO OB. EURO LT 5,718 5,750 11072 6,006
SANPAOLO OB. EURO MT 6,101 6,116 11813 5,462
TEODORICO OB. EURO 5,160 5,170 9991 3,200
ZETA OBBLIGAZION. 13,904 13,958 26922 4,142
ZETA REDDITO 6,123 6,135 11856 4,044

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,647 15,697 30297 4,410
AZIMUT REDDITO EURO 12,129 12,150 23485 5,607
CAPITALG. B.EUROPA 8,117 8,149 15717 4,952
CISALPINO REDDITO 11,718 11,768 22689 3,726
COMIT EUROBOND 6,523 6,551 12630 5,379
EPTA EUROPA 5,542 5,559 10731 2,705
EUROM. EUROPE BOND 5,169 5,188 10009 0,000
EUROMONEY 6,859 6,892 13281 4,100
F&F BOND EUROPA 7,683 7,716 14876 4,289
FONDICRI I 6,402 6,420 12396 5,144
NORDFONDO EUROPA 6,723 6,745 13018 4,264
OASI OBBL. EUROPA 11,440 11,488 22151 4,246
PERSONAL CONVERGENZA 6,784 6,816 13136 6,633
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,574 5,575 10793 3,203
QUADRIFOGLIO OBB. 13,037 13,062 25243 2,259
VENETOPAY 5,381 5,402 10419 3,614

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,869 8,840 17173 13,501
ARTIG. AREADOLLARO 5,672 5,645 10983 0,000
AUREO DOLLARO 6,122 6,109 11854 10,365
AZIMUT REDDITO USA 6,299 6,283 12197 11,250
BPL OBBL. AMERICA 8,055 8,027 15597 8,266
CAPITALG. BOND-$ 7,590 7,572 14696 11,355
COLUMBUS INT. BOND 9,597 9,565 18582 9,230
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,393 8,391 0 9,234
COMIT AMERICABOND 8,505 8,492 16468 11,878
COMIT AMERICABOND-$ 7,438 7,450 0 11,881
DUCATO MON. DOLLARO 5,176 5,159 10022 0,000
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,878 7,848 15254 10,243
EFFE OB. DOLLARO 5,856 5,869 11339 0,000
EUROM. NORTH AM.BOND 9,181 9,159 17777 12,264
F&F RIS.DOLLARI $ 6,739 6,744 0 11,432
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,707 7,688 14923 11,437
FONDERSEL DOLLARO 9,222 9,202 17856 11,958
GEO USA ST BOND 1 5,360 5,368 10378 6,096
GEO USA ST BOND 2 5,355 5,364 10369 7,100
GEODE NORDA. BOND 6,341 6,322 12278 13,964
GEPOBOND DOLLARI 7,553 7,534 14625 11,697
GEPOBOND DOLLARI-$ 6,605 6,610 0 11,703
GESTIELLE BOND-$ 8,504 8,479 16466 6,233
GESTIELLE CASH DLR 6,646 6,628 12868 6,745
IAM BOND DOLLARO 8,992 8,955 17411 11,743
IAM BOND DOLLARO ($) 7,864 7,856 0 11,744
IAM BOND FLESSIBILE 15,348 15,282 29718 11,768
IAM CASH DOLLARO 14,975 14,923 28996 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 13,096 13,092 0 9,947
INVESTIRE N.AM.BOND 6,245 6,222 12092 9,121
NORDFONDO AREA DOL $ 12,994 12,987 0 11,077
NORDFONDO AREA DOLL 14,859 14,803 28771 11,078
OASI DOLLARI 7,744 7,723 14994 8,232
PERSONALDOLLARO-$ 13,940 13,949 0 16,521
PRIME BOND DOLLARI 7,015 6,994 13583 10,716
PUTNAM USA BOND 6,579 6,567 12739 7,289
PUTNAM USA BOND-$ 5,753 5,761 0 7,275
RAS US BOND FUND 6,516 6,500 12617 12,636
SANPAOLO BONDS DOL. 7,369 7,352 14268 12,366

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 5,133 5,139 9939 -4,502
CAPITALG. BOND YEN 5,954 5,964 11529 -5,835
EUROM. YEN BOND 9,997 10,019 19357 -8,250
INVESTIRE PACIFIC B. 5,339 5,346 10338 -5,303
OASI YEN 5,142 5,149 9956 -7,251
PERSONAL YEN-Y 1007,108 1007,050 0 -2,995
SANPAOLO BONDS YEN 6,797 6,825 13161 -3,738

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,690 7,688 14890 13,606
AUREO ALTO REND. 5,972 5,974 11563 12,934
CAPITALG. BOND EM 6,695 6,696 12963 13,148
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,444 8,432 16350 16,613
EFFE OB. PAESI EMERG 5,205 5,210 10078 0,000
EPTA HIGH YIELD 6,195 6,189 11995 5,106
F&F EMERG. MKT. BOND 7,114 7,111 13775 12,031
FONDICRI BOND PLUS 6,018 6,013 11652 13,998
GEODE B.EMERG.MKT. 6,539 6,533 12661 12,936
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,579 6,595 12739 13,803
GESTIELLE E.MKTS BND 7,143 7,156 13831 8,391
IAM BOND EM.VA.ATTIV 8,011 8,016 15511 18,540
IAM BOND EM.VAL.COP. 6,251 6,254 12104 9,187
ING EMERGING MARKETS 13,964 13,965 27038 17,246
INVESTIRE EMERG.BOND 14,506 14,491 28088 13,089
NORDFONDO EMERG.BOND 6,282 6,279 12164 11,107
OASI OBBL. EMERG. 4,922 4,920 9530 5,531

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,639 5,656 10919 6,617
ARCA BOND 11,067 11,084 21429 5,530
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,504 5,499 10657 0,000
AUREO BOND 7,334 7,335 14201 4,047
AUREO FF PRUDENTE 5,130 5,124 9933 0,000
AZIMUT REND. INT. 7,991 8,000 15473 6,717
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,510 5,512 10669 6,165
BIPIEMME PIANETA 7,564 7,570 14646 6,775
BN OBBL. INTERN. 8,598 8,607 16648 13,941
BPB REMBRANDT 7,526 7,535 14572 5,717
BPVI OBBL. INTERN. 5,142 5,144 9956 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,433 7,438 14392 5,943
CAPITALG. GLOBAL B 8,465 8,488 16391 3,775
CARIFONDO BOND 7,982 7,991 15455 6,313
CENTRALE MONEY 13,161 13,175 25483 5,532
COMIT OBBL. ESTERO 6,709 6,722 12990 3,661
COMIT OBBL. INTER. 6,799 6,813 13165 3,375
CONSULTINVEST H YIE. 5,003 5,006 9687 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 8,102 8,111 15688 3,553
EFFE OB. GLOBALE 5,307 5,333 10276 0,000
EPTA 92 11,175 11,184 21638 4,880
EUROCONSULT SCUDO 6,755 6,755 13080 2,503
EUROM. INTER. BOND 8,558 8,572 16571 6,948
F&F LAGEST OBBL.INT. 10,897 10,918 21100 7,816
F&F REDDITO INTERNAZ 7,270 7,276 14077 6,911
FONDERSEL INTERN. 12,430 12,459 24068 5,976
FONDICRI PRIMARY B. 10,055 10,077 19469 2,455
GEODE GLOBAL BOND 5,483 5,491 10617 5,665
GEPOBOND 7,691 7,702 14892 4,724
GESTICREDIT GLOBAL R 10,867 10,890 21041 5,627
GESTIELLE BOND 9,697 9,706 18776 3,567
GESTIELLE BT OCSE 6,537 6,533 12657 1,364
GESTIFONDI OBBL. INT 7,895 7,905 15287 3,000
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,675 5,676 10988 1,520
IAM BOND TOP RATING 7,646 7,653 14805 5,476
IMI BOND 13,925 13,928 26963 3,824
ING BOND 14,292 14,315 27673 4,169
INTERMONEY 7,667 7,688 14845 4,267
INTERN. BOND MANAG. 6,937 6,941 13432 2,770
INVESTIRE GLOB.BOND 8,599 8,592 16650 6,555
LAURIN BOND 5,353 5,362 10365 7,060
LEONARDO BOND 5,105 5,108 9885 0,000
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,143 11,150 21576 5,172

NORDFONDO GLOBAL 11,890 11,904 23022 3,616
OASI BOND RISK 9,394 9,409 18189 4,517
OASI OBBL. INTERNAZ. 10,851 10,888 21010 3,619
OLTREMARE BOND 7,322 7,323 14177 5,839
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,424 5,428 10502 7,683
PADANO BOND 8,442 8,450 16346 5,314
PERSONAL BOND 7,324 7,338 14181 6,129
PRIME BOND INTERNAZ. 13,221 13,232 25599 4,945
PRIMECLUB OB. INTER. 7,192 7,198 13926 4,962
PUTNAM GLOBAL BOND 7,487 7,521 14497 3,440
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,547 6,598 0 3,437
R&SUNALL. BOND 7,605 7,602 14725 3,950
RAS BOND FUND 14,505 14,531 28086 4,397
ROLOBONDS 8,632 8,649 16714 4,999
ROMAGEST OBBL.INTERN 12,991 13,013 25154 3,415
ROMAGEST SEL.BOND 5,140 5,151 9952 2,800
SAI OBBLIG. INTERN. 7,807 7,816 15116 5,386
SANPAOLO BONDS 6,942 6,958 13442 4,281
SOFID SIM BOND 6,589 6,596 12758 7,173
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,530 5,538 10708 3,693
ZENIT BOND 6,585 6,586 12750 5,953
ZETA INCOME 5,285 5,293 10233 0,000
ZETABOND 13,832 13,835 26782 3,501

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 13,973 13,989 27056 4,237
ANIMA CONVERTIBILE 4,884 4,901 9457 -2,045
ARCA BOND CORPORATE 5,052 5,060 9782 0,000
AUREO GESTIOBB 8,980 8,994 17388 3,947
AZIMUT FLOATING RATE 6,510 6,508 12605 3,022
AZIMUT TREND TASSI 7,018 7,019 13589 5,756
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,371 5,386 10400 5,210
BIPIEMME PREMIUM 5,102 5,122 9879 0,000
BIPIEMME RISPARMIO 6,862 6,882 13287 5,471
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,154 10,175 19661 0,227
BN VALUTA FORTE-CHF 12,862 12,881 0 11,784
BNL BUSS.FDF G H Y 5,037 5,035 9753 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,324 5,347 10309 6,098
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,159 6,173 11925 5,733
COMIT CORPORATE BOND 5,287 5,306 10237 5,973
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,280 5,300 10224 5,790
COOPERROMA MONETARIO 5,066 5,068 9809 3,222
DUCATO REDDITO IMPR. 5,162 5,170 9995 1,116
EFFE OB. CORPORATE 5,107 5,123 9889 0,000
EUROM. RISK BOND 5,145 5,164 9962 0,000
FONDICRI CORPORATE 4,726 4,729 9151 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,213 5,201 10094 4,260
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,195 5,187 10059 3,900
GESTIELLE CORP. BOND 5,007 5,014 9695 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,177 6,189 11960 -1,593
GESTIELLE H.R. BOND 4,864 4,885 9418 -11,740
IAM BOND CORP. EURO 5,152 5,162 9976 0,000
IAM BOND CORP. INT. 5,150 5,149 9972 0,000
NORDFONDO C.BOND 5,427 5,437 10508 7,914
OASI FINANZA P.CASH 6,841 6,841 13246 3,447
PERSONAL FRANCO-CHF 10,287 10,305 0 8,550
PERSONAL HIGHYIELD-$ 10,774 10,800 0 9,057
PRIME CORP.BOND EURO 5,000 5,000 9681 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,328 5,337 10316 5,693
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,659 4,682 0 5,674
RAS CEDOLA 6,289 6,299 12177 4,560
RAS SPREAD FUND 5,139 5,143 9950 1,681
RISPARMIO IT.REDDITO 13,395 13,420 25936 3,096
ROMAGEST PROF.CONS. 5,236 5,243 10138 4,302
SANPAOLO BOND HY 5,449 5,468 10551 1,945
SANPAOLO BONDS FSV 5,563 5,574 10771 7,810
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,167 6,176 11941 5,005
SANPAOLO OB. ETICO 5,273 5,294 10210 4,779
SANPAOLO VEGA COUPON 6,142 6,155 11893 5,066
SPAZIO CORPORATE B. 5,304 5,316 10270 4,760
VASCO DE GAMA 10,301 10,373 19946 6,569
ZETA CORPORATE BOND 5,225 5,239 10117 0,000

SICAV ITALIANE
SYMPHONIA AZ. INTER 10,315 10,378 19973 -10,288
SYMPHONIA AZ. ITALIA 13,204 13,145 25567 -11,203
SYMPHONIA FORTISSIMO 3,187 3,192 6171 0,000
SYMPHONIA MONETARIA 6,044 6,043 11703 4,477
SYMPHONIA OB.A.EUROP 6,766 6,786 13101 5,438
SYMPHONIA PAT.GL.RED 5,907 5,913 11438 3,905
SYMPHONIA PAT.GLOB. 5,432 5,442 10518 -8,181

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,204 5,206 10076 4,059
ARTIG. LIQUIDITA' 5,081 5,079 9838 0,000
AZIMUT GARANZIA 10,546 10,543 20420 3,463
BN LIQUIDITA' 5,921 5,921 11465 4,114
BNL CASH 18,710 18,707 36228 3,604
BNL MONETARIO 8,576 8,575 16605 3,524
CAPITALG. LIQUID. 6,045 6,044 11705 3,883
CARIFONDO TESORIA 6,397 6,396 12386 3,881
CASH ROMAGEST 5,251 5,250 10167 3,774
CENTRALE C/C 8,481 8,480 16422 3,654
COMIT TESORERIA 5,290 5,290 10243 3,908
DUCATO MON. EURO 7,168 7,167 13879 3,703
EFFE LIQ. AREA EURO 5,678 5,677 10994 3,367
EPTAMONEY 11,772 11,769 22794 4,140
EUGANEO 6,233 6,232 12069 3,917
EUROM. TESORERIA 9,486 9,489 18367 4,150
FIDEURAM MONETA 12,473 12,472 24151 3,467
FONDERSEL CASH 7,602 7,600 14720 4,022
FONDICRI LIQUIDITA' 6,762 6,761 13093 4,223
GESTICREDIT CASH MAN 6,993 6,992 13540 3,523
GESTIELLE CASH EURO 5,927 5,926 11476 4,018
ING EUROCASH 5,577 5,576 10799 3,450
MIDA MONETAR. 10,353 10,351 20046 3,498
NORDFONDO MONETA 5,201 5,200 10071 3,750
OASI 3 MESI 6,208 6,207 12020 3,622
OASI CRESCITA RISP. 6,941 6,941 13440 3,427
OASI TESOR. IMPRESE 6,891 6,891 13343 4,046
OPTIMA MONEY 5,198 5,196 10065 3,607
PERSEO MONETARIO 6,225 6,223 12053 3,871
PERSONAL LIQUIDITA' 5,553 5,552 10752 3,736
PRIME LIQUIDITA' 5,510 5,509 10669 4,178
RISPARMIO IT.MON. 5,444 5,442 10541 3,604
ROLOCASH 7,046 7,045 13643 3,617
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,115 5,113 9904 0,000
SAI LIQUIDITA' 9,225 9,219 17862 3,512
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,225 6,224 12053 3,594
SPAOLO LIQ.CLASSE B 6,225 6,224 12053 0,000

F. FLESSIBILI
ALARICO RE 5,002 5,002 9685 0,000
ANIMA FONDATTIVO 13,124 13,188 25412 -4,357
AZIMUT TREND 17,713 17,761 34297 10,203
AZIMUT TREND I 17,115 17,052 33139 -10,621
BIM FLESSIBILE 5,327 5,338 10315 0,000
BN NEW LISTING 7,582 7,638 14681 -37,177
BN OPPORTUNITA' 5,760 5,776 11153 -31,713
BNL TREND 24,147 24,256 46755 -21,036
CAPITALG. RED.PIU' 6,129 6,124 11867 4,984
CAPITALG. RISK 9,511 9,577 18416 11,959
CISALPINO ATTIVO 3,562 3,552 6897 -27,865
DUCATO SECURPAC 12,321 12,351 23857 -13,024
DUCATO STRATEGY 5,000 5,000 9681 0,000
EUROM. STRATEGIC 4,377 4,392 8475 0,000
FONDINVEST OPPORT. 5,670 5,694 10979 -8,459
FORMULA 1 BALANCED 5,832 5,833 11292 1,638
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,686 5,687 11010 3,494
FORMULA 1 HIGH RISK 5,932 5,944 11486 -1,966
FORMULA 1 LOW RISK 5,657 5,658 10953 2,705
FORMULA 1 RISK 5,780 5,789 11192 -2,282
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 5,069 5,041 9815 0,000
GESTIELLE FLESSIBILE 14,986 15,094 29017 -18,095
GESTNORD TRADING 6,329 6,344 12255 -10,569
IAM PORTFOLIO 1 5,089 5,092 9854 0,000
IAM PORTFOLIO 2 4,926 4,929 9538 0,000
IAM PORTFOLIO 3 4,727 4,731 9153 0,000
IAM PORTFOLIO 4 4,500 4,505 8713 0,000
IAM TOP DYNAMIC 5,359 5,356 10376 0,000
IAM TREND 3,878 3,892 7509 -25,062
KAIROS PAR. INCOME 5,052 5,056 9782 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,817 4,809 9327 0,000
LEONARDO FLEX 3,261 3,287 6314 0,000
OASI HIGH RISK 8,764 8,822 16969 -24,350
OASI TREND 5,003 5,023 9687 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 18,444 18,596 35713 -17,568
R&SUNALL. FREE 6,443 6,467 12475 -33,508
RAS OPPORTUNITIES 5,889 5,904 11403 0,580
SAI INVESTILIBERO 7,011 7,028 13575 -1,957
SANPAOLO HIGH RISK 6,681 6,742 12936 -24,627
SPAZIO AZIONARIO 6,480 6,476 12547 -15,855
SPAZIO CONCENTRATO 4,010 4,047 7764 -18,479
ZENIT TARGET 8,855 8,868 17146 -21,330
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Tutto è iniziato qualche giorno fa, con la copertina
di Novella 2000 che lo ritrae accanto a Maria Maz-
za, ex fidanzata del gioiello della Roma Francesco
Totti: da allora Max Parodi, il protagonista di «Mo-
nella» di Tinto Brass, è diventato bersaglio di telefo-
nate, minacce e atti vandalici che si prepara a
denunciare alla polizia.
«Ci tengo a precisare - esordisce l'attore impegna-
to a Venezia sul set dell'”Angelo nero” di Brass con
Anna Galiena e Gabriel Garko - che sono un simpa-
tizzante della Roma ed ex calciatore. Da quando
sono apparse le foto, in cui c'erano anche altre
persone che il settimanale ha tagliato, ho perso la
pace. Prima le minacce, alcuni tifosi esagitati evi-
dentemente collegano le recenti performances po-

co brillanti di Totti con la fine della storia d'amore
con Maria, e me ne addossano le responsabilità.
Poi, l'altra sera, al parcheggio del Foro Italico, i
danni alla macchina: l'ho trovata tutta graffiata e
con due ruote bucate. Ho paura, soprattutto dopo
l'aggressione a Zago».
Parodi non nega di essere legato alla Mazza, «del
resto lei e Totti non stanno più insieme da due o tre
mesi. Sono sicuro che è un ragazzo serio e che
non ha niente a che fare con queste aggressioni».
E lei? «Sono single, sono libera e voglio essere
libera. Siamo stati fotografati in un bar di Roma: io
ero lì con un mio amico, eravamo seduti in sei o
sette attorno allo stesso tavolo. Ma le foto sono
state tagliate ed è stata montata una storia falsa».

Sette i giocatori di serie A squa-
lificati per una giornata: Veron
(Lazio), Berretta e Lorenzi
(Atalanta), Maresca e Wome
(Bologna), Muzzi (Udinese) e
Liverani (Perugia).Tra le socie-
tà, 40 milioni di ammenda all'
Inter per il comportamento
dei suoi tifosi durante il derby.
Ammenda di 35 milioni alla
Fiorentina per lancio di razzi,
e per striscioni offensivi e di
«discriminazione territoriale»
nei confronti di un calciatore
della Juve.

Amico dell’ex fidanzata di Totti: «Mi minacciano»
Telefonate anonime e auto danneggiata. «Ho paura». Lei: «Lo conosco appena... »10,00 Motocross,mondiale (Eurosport)

13,00 Tennis, master series (Stream)
16,05 Hockey prato (RaiSportSat)
18,40 Rai Sport Sera (Raidue)
20,00 Speciale Coppe (Raitre)
20,40 Alaves-Liverpool (Raitre)
22,00 Pattinaggio di figura (Eurosport)
00,55 Baseball (Tele+)

Una volta la fucina di campioni in Italia era una sola: il Torino. Dal
vivaio granata sono usciti grandi giocatori ma ciò non è bastato a
tenere il club nei piani alti della serie A. Perché i talenti, oltre a
produrli, bisogna anche essere in grado di trattenerli. Gli 11 calciato-
ri usciti dal Torino ora giocano in altri club italiani, uno (Benny
Carbone attualmente al Bradford City) anche all’estero. Per
motivi di bilancio sono stati, prima o poi, ceduti: fece scalpore il
trasferimento di Lentini al Milan. La società rossonera è al
secondo posto della classifica italiana dei vivai, 17 i talenti prodotti,
solo 4 quelli rimasti: Maldini, Costacurta, Albertini e
Coco. C’è chi produce e chi compra. La Juventus, ad esempio,
preferisce acquistare talenti piuttosto che crescerli. Alex Del Pie-
ro è l’eccezione che conferma la regola. Se non si è in grado di
mantenere i gioielli la politica del vivaio spesso non paga. Capita al

Napoli (3˚ posto della classifica europea dei vivai) e Bari (4˚).
Due società sull’orlo della serie B che pure hanno un buon settore
giovanile. Da quello napoletano sono usciti difensori di talento come
Ciro Ferrara (attualmente alla Juve) e Fabio Cannavaro (Par-
ma). Il Bari ha in rosa 10 giocatori cresciuti nel proprio vivaio, tra
tutti spicca il nome di Cassano già promesso alla Roma. Buon
piazzamento del Brescia (42˚ in totale, 5˚ in Italia) che del settore
giovanile fa il proprio punto di forza, quattro dei suoi gioielli saranno
sicuramente i protagonisti del prossimo calciomercato: i fratelli Fi-
lippini, Bonera e Diana. In classifica compaiono anche squa-
dre di serie C: nel Cesena, sesto, è cresciuto Comandini,
l’attaccante del Milan che ha realizzato due gol nel recente derby. La
Roma (11 giocatori) sopravanza di poco la Lazio (10). Nel club
biancoazzurro è cresciuto Di Canio, ora al West Ham.

Massimo Filipponi

ROMA Scudetto all’Atalanta, in
Champions League Milan, Napoli e
Bari; retrocedono Lecce e Parma.
No, non è una classifica impazzita
magari di un campionato di Fanta-
calcio. È la graduatoria dei migliori
vivai italiani messi a confronto, dal
settore tecnico della Federcalcio,
con tutti i club europei. In poche
parole l’Atalanta è la società che me-
glio di tutte alleva i propri calciatori,
da “pulcini” fino a farli diventare
giocatori di valore e, in alcuni casi,
vere e proprie colonne della squa-
dra. Secondo i rilevamenti Figc ben
23 calciatori, nati nel vivaio bergama-
sco, oggi giocano in prima squadra
(14 nell’Atalanta, 7 in altre squadre
di A o B, 2 all’estero). Una fortuna
costruita in casa con tanta abilità e
infinita pazienza. Ma senza il corag-
gio di lanciare tanti giovani (anche
se di qualità) in prima linea, il vivaio
di per sé serve a poco. Vavassori ha
promosso gran parte del blocco che
ha permesso all’Atalanta di conqui-
stare trofei a livello Primavera (le
ultime due edizioni della Coppa Ita-
lia, lo scudetto del ‘98) e grazie alle
“nuove leve” sta ottenendo risultati
eccezionali in campionati: 7˚ posto
con obiettivo Coppa Uefa.

Il criterio scelto dalla Federcal-
cio è semplice e risponde ad una
domanda che spesso si pongono i
responsabili dei settori giovanili:
“Ma quanti tra questi giovani sfonde-
ranno?”. In testa a questa speciale
classifica ci sono Barcellona e Real
Madrid, le due “regine” del calcio
spagnolo che da sempre puntano sui
vivai. I catalani hanno prodotto 37
calciatori di livello: 12 li hanno tenu-
ti nella rosa della prima squadra (tra
gli altri Xavi, Gabriel, Sergi, Gerard,
Guardiola e De la Peña), ben 24 so-
no sparsi tra le altre squadre che di-
sputano la Liga (Jordi Cruijff e Javi
Moreno, ad esempio, punti di forza
dell’Alaves che questa sera possono
metter le mani sulla Coppa Uefa) e
uno gioca all’estero (Ferrer nel Chel-
sea). Sulla stessa linea il grande Real:
31 giocatori sfornati, 7 in rosa, 24
nella Liga, nessuno all’estero.

Ma c’è anche chi i talenti se li
tiene stretti: dal produttore al consu-
matore. È il caso del Nantes (fresco
campione di Francia) che dei 28 gio-
catori di livello nati nel proprio setto-
re giovanile ne ha trattenuti ben 21,
“esportandone” solo 4. Tutti di qua-
lità: Makelele (ora al Real Madrid),
Deschamps (Valencia), Desailly
(Chelsea) e Karembeu (Middle-
sbrough). Strategia opposta per
l’Ajax (25˚ posto), ex grande del cal-
cio europeo. I “lancieri” hanno pro-
dotto 14 calciatori, nessuno rimasto
nel campionato olandese. C’è poi
chi bada più alla quantità dei giocato-
ri formati che alla qualità. Tra i 28
giocatori made in Osasuna (al 3˚ po-
sto della classifica) e i 24 made in
Stoccarda (5˚) non ci sono star del
calcio ma onesti faticatori, poco ap-
prezzati all’estero, ma che hanno
mercato in Spagna e Germania.

L’unico club extraeuropeo a
esportare giovani nel nostro conti-
nente è l’argentino Newell’s Old
Boys: 15, tra cui Quiroga, Samuel,
Sensini, Batistuta e Balbo.

Rocco Sarubbi

BERGAMO Il settore giovanile del-
l’Atalanta? Un’ autentica miniera
d’oro. Una “laboratorio” che conti-
nua a sfornare talenti a getto conti-
nuo. Un nome che la dice lunga:
Roberto Donadoni. Si, quell’esile
ragazzino di Cisano Bergamasco di-
ventato stella di prima grandezza:
al Milan e nella nazionale. Donado-
ni rappresenta il passato, una pagi-
na della storia nerazzurra, di quel
vivaio che assomiglia tanto a un
pozzo senza fondo. Un salto in
avanti. Negli ultimi dieci anni, da
quando l’allora presidente Anto-
nio Percassi portò a Bergamo Mi-
no Favini chiedendogli di fare del
vivaio atalantino un modello in Ita-
lia e in Europa, 30 ragazzi cresciuti
nel settore giovanile della società
hanno fatto l’esordio in serie A con

la maglia nerazzurra. Tra questi ci
sono calciatori ormai diventati fa-
mosi e affermati (Morfeo, Locatel-
li, Tacchinardi) assieme con altri
ingoiati dall’anonimato. Ma l’obiet-
tivo che era stato prefissato è stato
raggiunto: il vivaio atalantino ades-
so è un modello in Italia e in Euro-

pa. Sì, basti pensare che nove undi-
cesimi dell’attuale formazione alle-
nata da Vavassori (Pelizzoli, Belli-
ni, Lorenzi, Zauri, i gemelli Zeno-
ni, Donati, Rossini, Pinardi) sono
un prodotto interno, valorizzati e
lanciati in orbita. E non è un caso
se Pelizzoli sia finito nel mirino di

diversi club italiani e no, se i gemel-
li Zenoni sono destinati al Milan se
Donati è già stato acquistato dalla
società rossonera, se Zauri è al cen-
tro di trattative serrate tra Juve e
Inter, e se...).

Mino Favini, autentico talent
scout, in questi dieci anni ha svolto
un lavoro incredibile. «Ma il meri-
to non è solo mio- sottolinea il re-
sponsabile del settore giovanile del-
l’Atalanta- ma di tutta la squadra
che lavora con me. Squadra com-
posta da allenatori che operano
con molta abnegazione, osservato-
ri e preparatori competenti, squa-
dra che ci ha permesso di valorizza-
re tanti giovani. Insomma, il terre-
no, già fertile, ha dato buoni frut-
ti». E i risultati si vedono: se l’Ata-
lanta quest’annno sta disputando
un campionato senza precedenti il
merito in gran parte deve essere
attribuito ai Vava-boys, giovani di

belle speranze gettati nella mischia
dal tecnico bergamasco sicuro di
vincere questa scommessa.

Forse l’Atalanta non riuscirà
ad agguantare un posto in Europa,
ma intanto l’Europa del calcio si è
interessata a questa società. Non a
caso il Manchester United, uno dei
club più importanti ha spedito a
Bergamo un emissario di sir Fergu-
son a spiare i metodi di allenamen-
to e soprattutto per carpire i segreti
del settore giovanile. Alla fine Ata-
lanta e Manchester United hanno
stipulato un gemellaggio di collabo-
razione. E nel frattempo, il club
inglese si è fatto avanti per il pro-
mettente portiere Pelizzoli, desi-
gnato da molti, come il nuovo Gigi
Buffon. «Questo dimostra -conti-
nua Favini- che lavorando su certi
criteri si raccolgono i frutti. Che
molti dei nostri ragazzi abbiano
esordito in A a soli 18 anni non mi

meraviglia. Chi ha qualità emerge
chi ha carattere dimostra di poter
giocare nella massima serie. Qual-
che rammarico? Si, Dalla Bona. Il
ragazzo (attualmente in forza al
Chelsea allenato da Ranieri) ha
qualità. Ha voluto seguire le sirene
del successo immediato scegliendo
un’altra via. Ma ne sentirete parla-
re perché Dalla Bona è molto bra-
vo. Con lui si va sul sicuro, come
tanti giovani che sono adesso in
prima squadra».

Intanto il presidente Ruggeri si
frega le mani. Anche se la sua Ata-
lanta non andrà in Champions Lea-
gue, anche se all’ultimo momento
sfuggirà l’obiettivo Uefa. Si, perchè
comunque vada di questa squadra
si continuerà a parlare. E fa una
promessa:« Solo un paio di giovani
saranno ceduti. Gli altri resteranno
ancora qui con noi». Ma riuscirà a
resistere al mercato miliardario?

Un gemellaggio con il Manchester, gli inglesi voglio conoscere i segreti del settore giovanile. Il presidente Ruggeri promette:«Venderò solo due dei miei gioielli»

Bergamo miniera di talenti: da Donadoni a Dalla Bona

Una volta era il Torino la fucina di campioni. Triste destino di Bari e Napoli

È l’Atalanta la regina dei vivai italiani
La società nerazzurra al sesto posto nella classifica europea comandata da Barcellona e Real Madrid

Ragazzini giocano su un improvvisato campo di calcio. Se fossero bergamaschi avrebbero una possibilità in più di sognare

La sorprendente
Atalanta
di Vavassori
è composta
per nove
undicesimi
da giocatori
delle giovanili
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PALERMO

Il portiere rosanero al santuario
per la promozione in serie B

OLIMPIADI 2008

Ok Pechino, Toronto e Parigi
Il Cio boccia Osaka e Istanbul

STADI

Il “Meazza” interamente cablato
Nuove misure contro la violenzafla

sh

Lo aveva promesso prima di entrare in campo
sabato scorso e lo ha fatto. «Se andiamo in B,
faccio un pellegrinaggio fino al Santuario di
Santa Rosalia».
Vincenzo Sicignano, portiere del Palermo
calcio, promosso sabato nella serie cadetta,
lunedìi è salito a piedi fino a Monte Pellegrino
per ringraziare la “Santuzza del miracolo”
ottenuto quattro giorni fa allo stadio della
Favorita di Palermo. Arrivato dopo due ore al
Santuario, dopo una salita ripida e piena di
tornanti, Sicignano ha comprato una sciarpa
rosanero e l'ha lasciata alla “Santuzza”.

Pechino, Toronto e Parigi hanno passato
l'esame del Comitato Olimpico
Internazionale (Cio), come candidati
ospiti dei Giochi Olimpici del 2008, e sono
state definite «offerte eccellenti». Bocciate
invece Osaka e Istanbul. «La commissione
crede che un'Olimpiade a Pechino
lascerebbe un'eredità unica alla Cina ed
allo sport e la commissione confida nel
fatto che Pechino organizzerebbe dei
giochi eccellenti», si legge nel rapporto
Coi. La decisione finale sarà presa a Mosca
il 13 luglio prossimo.

Lo stadio Meazza di San Siro è il il primo
impianto sportivo italiano interamente
cablato: l'annuncio è stato dato dai
dirigenti di Inter e Milan, riuniti nel
Consorzio San Siro Duemila, e da
Albacom che ha realizzato l'intero
sistema di cablaggio.
Gestito dalle due squadre milanesi dallo
scorso anno, il Meazza è stato dotato da
Albacom di 200 postazioni telematiche
permanenti, alle quali se ne
aggiungeranno altre 330 in occasione
della finale di Champions League in

programma il prossimo 23 maggio. I
giornalisti potranno quindi usufruire di
tutti i vantaggi dati dalla connessione a
banda larga, che verrà installata anche
in altri settori dello stadio, come le aree
vip. «Avevamo promesso di far
diventare il Meazza lo stadio più bello
d'Europa - ha spiegato Adriano Galliani,
vicepresidente e amministratore
delegato del Milan - e adesso abbiamo
fatto un passo avanti». Altre misure
anti-violenza: «È un vero dispiacere - ha
spiegato Galliani - dover spendere
tempo, soldi ed energie per blindare lo
stadio, ma la violenza sta diventando
davvero un problema serio in Italia».
Come dimostra l’ultimo episodio del
motorino gettato giù dagli spalti.

Giro, s’accettano scommesse
In sette a caccia della “rosa”
Il rebus-Pantani, il turista Ullrich e la speranza Di Luca

Gino Sala

Eccoci sulla linea di partenza del-
l’ottantaquattresimo Giro ciclisti-
co d’Italia che metterà in sella 180
concorrenti suddivisi in 20 squa-
dre composte da 9 corridori ciascu-
na. Sabato la prima maglia rosa do-
po una breve cronometro da Mon-
tesilvano a Pescara, poi 21 tappe e
un giorno di riposo verso la fine,
quando la truppa sarà un esercito
di soldati e soldatini stanchi. Un’av-
ventura lunga 3.577 chilometri, un
Giro meno pesante se confrontato
con quello dello scorso anno, ma
sufficientemente impegnativo per
dividere i deboli dai forti, fermo
restando che un tracciato si valuta
pienamente cammin facendo,
quando possono apparire ostacoli
non sufficientemente illustrati. Per
esempio mi viene in mente l’edizio-
ne in cui Laurent Fignon fu costret-
to al ritiro in seguito ad un rovino-
so capitombolo sotto una galleria
completamente buia.

In questi casi l’organizzazione
dovrebbe versare agli infortunati
somme più o meno considerevoli
per i danni patiti, però non è così
perché in qualsiasi circostanza pa-
gano sempre i ciclisti e mai i padro-
ni del vapore. E comunque oso spe-
rare che la commissione tecnica ab-

bia esaminato il percorso, giusto
come impone il regolamento. Pur-
troppo chi è adibito a questo com-
pito, sovente chiude un occhio, se
non addirittura due.

Sarà un Giro nervoso già nella
parte iniziale. La quarta tappa an-
nuncia infatti il primo arrivo in
montagna fissato al Santuario di
Montevergine, 1263 metri di altitu-
dine.

Nella settimana prova l’erta di

Monte Luco, nell’ottava l’Abetone,
nell’undicesima il Passo di Predil e
fin qui niente di proibitivo, ma an-
che momenti in cui potremmo ve-
rificare sintomi di battaglia. E at-
tenzione al tredicesimo appunta-
mento, alla cavalcata comprenden-
te il Passo Rolle,il Pordoi, il Passo
Fedaia e ancora il Pordoi dove avre-
mo la seconda conclusione in quo-
ta. Subito dopo il Bondone e i tor-
nanti di Santa Barbara. Qui la clas-

sifica avrà un volto credibile, ma
non definitivo. Sarà il tic tac delle
lancette a darci la sentenza della
Sirmione-Salò, 55 chilometri con-
tro il tempo che segneranno diffe-
renze notevoli. E dopo Sanremo,
dopo il Circuito dei Fiori compren-
dente le alture di Gimbegna e Mon-
te Ceppo, occhio ad un tappone
che promette una grossa selezione.

L’avvio da Imperia, il Col di
Nava e il Colle di Casotto come

antipasto e su verso il culmine di
Colle Fauniera (Cima Coppi,
2.511 metri), su ancora per rag-
giungere il terzo traguardo in salita
di S. Anna di Vinadio dove potre-
mo chiudere il libro del Giro anche
se il 9 giugno, vigilia della sentenza
milanese, propone due pasasggi
sul Mottarone.

In attesa di conti e verdetti que-
sto Giro mi stuzzica perché costrin-
gerà i partecipanti a stare sempre

in campana. Abbiamo per giunta
un pronostico incerto, senza un
grande favorito.

Abbiamo sette uomini con al-
trettanti punti interrogativi. Co-
minciamo da Marco Pantani le cui
generalità sono all’ordine del gior-
no per vari motivi. Se ci lasciamo
guidare dalla logica, dallo stato at-
tuale delle cose, dobbiamo ammet-
tere che il romagnolo non possiede
le condizioni per recitare a voce

alta. Nulla ha combinato nel pri-
mo scorcio di stagione, nulla che
possa indurre all’ottimismo, anzi
visto come si è comportato nelle
poche corse disputate è proprio il
caso di essere pessimisti. E tuttavia
non mi sento di confinare Marco
in un cantuccio, di escludere total-
mente che possa appagare i suoi
numerosissimi tifosi, vuoi perché
dopo la mortificante esclusione dal
Tour de France il capitano della
Mercatone Uno scenderà in cam-
po per smentire quel desposta che
si chiama Jean Marie Leblanc, vuoi
perché qualora il pirata superasse
le prime dieci tappe senza grossi
danni, acquisirebbe la forma ideale
per esprimersi al meglio sulle mag-
giori vette.

Eh, sì: in un modo o nell’altro,
il Giro del 2001 dovrà dirci se Pan-
tani è ancora un campione, oppu-
re un atleta che ha imboccato il
viale del tramonto. E Ullrich? Vie-
ne da noi per vincere o semplice-
mente per prepararsi in vista del
Tour? Fossi nei panni del tedesco
cercherei di mettere fieno in casci-
na sulle nostre strade, cosa che tra
l’altro non è mai riuscita ad un
germanico. Sarebbe di buon auspi-
cio andare in Francia per realizzare
una strepitosa doppietta. Da vede-
re se Stefano Garzelli (l’ultimo vin-
citore) sarà così gagliardo da rega-
larci uno stupendo «bis», da consta-
tare se Francesco Casagrande non
avrà sul finire un cedimento come
è sempre stato finora. E in quale
misura si farà valere Gilberto Simo-
ni, buon terzo nelle due precedenti
edizioni? E Ivan Gotti, primattore
nel ’97 e nel ’99 avrà ancora nelle
gambe la potenza per distinguersi?
E un giovane di belle speranze co-
me Danilo Di Luca uscirà da un
onorevole apprendistato per darci
un saggio delle sue possibilità?

Ripeto: sette uomini con sette
punti interrogativi. Il 10 giugno
uno di loro dovrebbe cancellare i
dubbi di oggi per occupare il gradi-
no più alto del podio di Milano.
Con ciò non voglio mettere nel
ruolo di sicuri perdenti Paolo Sa-
voldelli e poi gli spagnoli Olano e
Buenahora, Frigo, Piepoli, Gon-
char e Dufaux. C’è ancora un grup-
petto di velocisti capaci di procu-
rarsi più di un brivido. Per rimane-
re fedele al numero 7 elencherò i
nomi di Cipollini, Quaranta, Blijle-
vens, Leoni, Svorada, Zanotti e Di
Biase con una raccomandazione
per tutti, quella di essere corretti e
giudiziosi nei finali con molti con-
tendenti ingobbiti sul manubrio.

E concludendo voglio coltivare
il desiderio di un Giro senza por-
cherie, senza veleni, senza doping.
Chiedo troppo, sussurrerà qualcu-
no. La scienza del male ha già intro-
dotto nel plotone farmaci che sfug-
gono ai controlli, obietteranno al-
tri, e io mi rivolgo nuovamente a
Massimo Besnati, presidente del-
l’associazione italiana medici di ci-
clismo.

Dottore, come siamo messi? Ri-
sposta inquietante, purtroppo. Ec-
co: «Abbiamo fatto grossi passi in
avanti, però esiste ancora un margi-
ne per barare...».

ROMA Terim torna al Galatasaray,
Ancelotti va al Milan, Zaccheroni al-
la Juventus. Panchine in movimen-
to, voci di corridoio, ipotesi strampa-
late? La verità è che c’è un gran fer-
mento, in questi giorni, sul fronte
allenatori con un possibile, probabi-
le, rimescolamento di carte.

È una sorta di «travaso» che par-
te da Terim. L’ex allenatore della Fio-
rentina sarebbe stato già bloccato
dal Milan. Ma ieri mattina, un gior-
nale turco ha annunciato che Terim
tornerebbe al Galatasaray (anche se
come direttore generale). Lo scopo
sarebbe la ricostruzione della squa-
dra, dopo la partenza di Hakan
Sukur e l’abbandono del calcio di

Hagi. La squadra della prestigiosa so-
cietà turca rimarrebbe nelle mani di
Lucescu ma Terim avrebbe il compi-
to di direttore generale con supervi-
sione negli acquisti e nella ricostru-
zione e sul vivaio. Nonostante la
smentita di Galliani («Puntiamo so-
lo su Terim»), il Milan, ha cambiato
atteggiamento da quando la squadra
di Tassotti e Maldini ha ricomincia-
to a correre. Per di più, Tassotti è
visto ormai da tutti (giocatori com-
presi) come il vero allenatore e, so-
prattutto, percepito come il probabi-
le futuro tecnico dal parte della socie-
tà. Insomma, il Milan ci sta ripensan-
do, tanto che la titolarità della pan-
china potrebbe essere affidata diret-

tamente e soltanto a lui a lui, a parti-
re dalla prosimma stagione.

Sul Milan però pesa il rischio
transumanza. Cioè gli spostamenti a
catena degli allenatori. In particolare
i tre grandi club del nord comincia-
no a pianificare il lavoro per la pros-
sima stagione . Drammatica è la si-
tuaizone dell’Inter che, al di là delle
dichiarazioni distensive, cerca una
vera e propria rifondazione: potreb-
be arrivare Zaccheroni. È già stato
contattato e lui sarebbe anche favore-
vole. Il problema (oltre quello dei
tifosi restii ad accettare l’ex tecinco
della rivale Milan) è legato alla rico-
struzione vera e propria della squa-
dra: non ci sarebbe accordo, in so-

stanza, sulla riorganizzazione. Mo-
ratti ripiegherebbe su Passarella. È
già stato bloccato dalla società neraz-
zurra e lo stesso ex campione argenti-
no ha detto recentemente ad un quo-
tidiano sudamericano che avrebbe
un accordo blindato con un grande
club europeo...E Zaccheroni? Il suo
sogno sarebbe quello della Juventus.
Il contratto con Ancelotti è stato fir-
mato da poco ma, si sa, in questo
mondo non c’è niente di sicuro. Tut-
to si sbloccherebbe se l’Inter lascias-
se Passarella e «prendesse» Ancelot-
ti. In questo caso Zac potebbe arriva-
re a alla Juve, mentre al Milan rimar-
rebbe Tassotti.
 a.q.

Panchine in movimento nelle tre squadre del nord. Zaccheroni tra Juve e Inter, al Milan resterebbe Tassotti

Terim torna al Galatasaray? No, anzi sì

Mario Cipollini e
Marco Pantani, uniti

dalla voglia di
rivincita dopo

l’esclusione dal
Tour, sapranno

“vendicarsi” sulla
strade del Giro?

CARNAGO «Quella contro l'Inter è stata
una grande partita che rimarrà nella sto-
ria del Milan, ma giovedì (domani ndr.)
dobbiamo pensare solo ed esclusivamen-
te a ottenere contro la Fiorentina i tre
punti necessari per continuare a sperare
nella Champions League». Chi parla è
Thomas Helveg, dato già per sicuro inte-
rista, e che forse resterà in rossonero.

Da quando è arrivato Cesare Maldi-
ni, Helveg ha trovato il posto fisso da
difensore destro e le cose vanno bene. Il
giocatore forse meno considerato del
gruppo Milan, il più discusso dal pubbli-
co (e da Berlusconi che non aveva nasco-
sto il suo scarso apprezzamento per lui),
il giocatore venduto all'Inter in cambio
di Domoraud, adesso sembra aver pro-

prio fatto cambiare idea ai vertici rosso-
neri. «La società - spiega - ha incontrato
i dirigenti dell'Inter, il Milan si sta muo-
vendo per fare il possibile per tenermi
qui. Io non ho nessun problema a rima-
nere in maglia rossonera, anzi...».

Quanto al match in arrivo quello
contro la Fiorentina (domani alle
20,30) a San siro, Thomas Helveg analiz-
za con freddezza tutte le difficoltà che la
gara potrà proporre. «Sarà - dice - una
partita molto difficile, anche se ogni par-
tita fa storia a sé. Di conseguenza dob-
biamo cercare di non farci distrarre dal-
la indimenticabile vittoria sull'Inter».

La Fiorentina quest'anno è stata la
squadra che ha creato più difficoltà ai
rossoneri: le sconfitte in campionato e

Coppa Italia hanno lasciato il segno. «È
vero - ricorda Helveg - con i viola abbia-
mo sempre fatto molta fatica e proprio
in questo caso il derby ci deve servire da
esempio. Dobbiamo cercare di ripetere
quella gara sul piano della concentrazio-
ne e della determinazione».

Intanto, Rui Costa si sta preparan-
do al rientro dopo la squalifica scontata
contro la Juve. «Il Milan - ha detto - sta
vivendo un momento più favorevole ri-
spetto alla Fiorentina, ma, ripeto, cer-
cheremo lo stesso i tre punti». Contro i
rossoneri è certo il forfait di Amoroso,
dolorante al piede sinistro, e di Torricel-
li, alle prese con il solito infortunio al
ginocchio. Ci saranno Chiesa, Cois e
Pierini.

Domani Milan-Fiorentina, il danese suona la carica. Tra i viola rientra Rui Costa

Helveg: «Lottiamo come nel derby»

Il via sabato prossimo
Un’avventura lunga
3.577 chilometri
Tappa per tappa
ecco i momenti clou
Garzelli alla ricerca
del bis, Casagrande
arriverà in fondo?
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Harrison Ford, Richard Gere, Melanie Griffith, Kevin
Kostner, Brad Pitt, Sharon Stone. A tempo pieno
attori, a tempo perso e a suon di dollari, testimoni per
l'italica Pubblicità. Sono arrivati dapprima alla spic-
ciolata, con Richard Gere nei panni dell'ineffabile
Ambrogio e l'interprete di Indiana Jones a salvare la
vita di un bistrattato bonsai, a colpi di pollice verde.
Poi, come si fossero passata la voce, hanno invaso ogni
secondo degli intervalli pubblicitari che ormai non si
capisce più dove finisca la pubblicità e dove cominci il
film. Come mai Harrison Ford, che stava facendo il
"Fuggitivo", si ferma a raccogliere per strada un'im-
probabile terrorista morta di sonno? E Brad Pitt come
ci è finito dal Fight Club al Mc Donald con quell'anel-
lo che, sadicamente mescolato fra le patate fritte, fini-

rà per spezzare un dente all'ignara ragazzotta di tur-
no?
Taluni illustri pubblicitari sostengono che l'utilizzo
del testimone famoso aumenti l'impatto della campa-
gna nonché la sua memorabilità. Ne convengo circa
l'impatto. Nutro invece qualche riserva sulla memora-
bilità. Salve rarissime eccezioni, il marchingegno crea-
tivo entro il quale ruota il testimone non è mai correla-
to né al marchio né al prodotto. Prova ne sia che se,
alla fine dei trenta fatidici secondi, lo spot si chiudesse
con un qualsiasi altro prodotto al posto di quello
reclamizzato, il cambio sarebbe ininfluente. Allora,
dopo la fine della campagna, che cosa ricorderà il
consumatore, il prodotto o il testimone? Già in corso
di campagna, con la pletora di divi in circolazione,

l'abbinamento si fa arduo: Harrison fa pubblicità alla
Ford? Ma no, non è la Ford, Ford è il cognome di
Harrison. Ah, già è vero, Harrison la fa ai bonsai. E
Melanie Griffith? Che qualcuno le dica che il suo
Banderas non è stato rapito e che l'ultima volta è stato
visto in un altro spot a srotolare le calze dalle cosce di
una spilungona da sbarco. Inutile che Melanie conti-
nui a pagare il riscatto ad ignobili millantatori che in
cambio le rifilano costantemente un botolo da quattro
soldi. Che strano spot, che sia per un cibo per cani?
Un testimone del calibro di quelli citati costa al cliente
fior di miliardi. Si racconta che il titolare di un'azien-
da del nord est, dopo aver ingaggiato una grande diva
americana, si fosse convinto che, dato l'esborso, oltre
alla prestazione professionale,avesse acquisito anche il

diritto anche ad una prestazione d'altro genere. Non
si sa come sia andata a finire. Una buona idea costa il
prezzo di una spremuta di neuroni e di solito, vale più
di qualsiasi testimone. Dura nel tempo e fa più imma-
gine al marchio di una testimonianza prezzolata. I
testimoni passano, le buone idee rimangono. Come la
"Fucilazione" di Telecom" che oltre ad aver reso famo-
so Lopez, si guadagnò un meritato Leone d'oro al
Festival di Cannes.
La creatività è la quintessenza del servizio che qualsia-
si agenzia che si rispetti è tenuta a fornire ai propri
clienti. Purtroppo, troppo spesso il testimone è invece
un facile espediente per aggirare la propria pochezza
professionale con i soldi el cliente. Be', questa sì che è
un'idea creativa!

FORD, STONE: TESTIMONI DI UNA MEDIOCRE CREATIVITÀ
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Dall’autore di testi rimasti nella
storia della canzone italiana
un cd di sola musica, colonna
sonora di un film che non c’è

Maria Novella Oppo

MILANO La «doppia vita» di Ivano Fossati
comincia con un album di sola musica che
fa parte di un progetto (chiamato appunto
«Double Life»). Ma che senso ha, proprio
oggi, rinunciare alla possibilità di parlare?
Glielo abbiamo chiesto in questi giorni di
strepiti postelettorali e di interrogativi sen-
za risposta.

Ivano, ma com'è: non ci sono più
parole?
«Mah, guarda, non so. Ho la sensazio-

ne che il risultato delle elezioni sia più gri-
gio che netto. Il nostro è un Paese campio-
ne dell'arte sofisticata di alzare polveroni,
costruire monumenti di parole per poi non
cambiare quasi niente. Siamo perfettamen-
te assestati nel centro di questo ago della
bilancia che non accenna a muoversi dai
tempi della vecchia Dc».

Si è molto discusso dell'intervento
degli artisti nella campagna elettora-
le e qualcuno dice che sono stati con-
troproducenti.
«Controproducenti non credo, che sia

servito a qualcosa non so. Però so che ho
sempre stima per chi si espone e non impor-
ta per quale lato. Mentre ho sempre prova-
to un certo fastidio per quelli che si ostina-
no ad acchiappare tutto e tutti. Questo ve-
stito di grigiore ideologico viene indossato
in nome di un'arte che non avrebbe colore.
Effettivamente l'arte non ha colore, ma ha
pensiero ed è bene che si manifesti».

Passando alla musica, mi sembra
che tu tenda spesso ad abiurare le
tue canzoni più amate. Lo hai fatto
con “La mia banda suona il rock” e
anche con la “Canzone popolare”.
«Mi capita specialmente con certe can-

zoni. Se penso agli interessi musicali miei
di oggi e alle canzoni di anni fa...alcune me
le tengo care, altre non mi interessano più.
Posso provare affetto per qualche ricordo,
ma...».

Come si prova affetto per canzoni
scritte da altri?
«Sì, come se fossero cose che non mi

appartengono più. Le ascolto senza rinne-
garle, ma solo per una questione di buon
gusto. Le cose fatte si riconoscono nel bene
e nel male.

Prima di sentire questo tuo disco
nuovo, pensavo che mi sarebbero
mancate le parole, ma quando l'ho
sentito mi sono accorta che mi man-
cavano le immagini, perché è una
musica che evoca luoghi e storie.
«Sono rimasto sorpreso anch'io. Sono

partito dall'idea di un lavoro che tenesse

più conto delle cose studiate in questi ulti-
mi anni. Invece mi sono trovato a fare la
colonna sonora di un film immaginario.
Pensavo che la mia liberazione dalla parola
mi avrebbe reso molto più estremo. Pensa-
vo che mi sarei lasciato andare a tutte le
tentazioni di atonalità e a cose meno accessi-
bili. Invece la mia sensibilità, il mio non
essere un pianista, mi hanno portato in que-
sta direzione forse vicina non più alla canzo-

ne, ma a un film che non c'è e non ci sarà,
con grande vantaggio, devo dire, per la pos-
sibilità di comprensione e anche di com-
merciabilità, che però non è stata cercata».

E che cosa cercavi?
«Prima di tutto c'è l'aspetto della pro-

va. Per uno come me, che ha scritto canzo-
ni sbagliando mestiere (il mio sogno era
suonare) e che si è tenuto vicino questo
fantasma suonatore, era inevitabile che pri-

ma o poi sarebbe venuto fuori. A 50 anni
non ce l'ho più fatta a trattenerlo: si è sedu-
to al pianoforte e ha cominciato a suonare.
Non hai idea della felicità di uno che scrive
le canzoni per 30 anni e poi apre questa
porta su uno spazio dove tutto è possibile.
Le parole sono uno steccato, il rischio, scri-
vendo canzoni è di trasformarsi in piccolo
narratore e piccolo musicista».

Perché, essere un grande autore di
canzoni non è una possibilità suffi-
ciente?
«In base al mio grado di curiosità no. Io

mi stanco di qualunque cosa in tempi rapi-
dissimi. E poi per affrontare questo nuovo
lavoro ho studiato per 7 anni. Il progetto
era lì da tempo».

Ma tornerai a scrivere canzoni e te-
sti, spero.
«Il prossimo sarà un disco di canzoni. È

il mio lavoro amato, però questa prova la
volevo proprio fare. Ma soprattutto mi pia-
ce l'idea di dividere la mia vita in due. Se
scrivessi una colonna sonora all'anno, o se
mi offrissero una bella sceneggiatura dicia-
mo ogni due anni forse...ma le occasioni di
esprimersi solo con la musica sono rare».

Però in questo momento che sembra
così imbarbarito, le parole aiutano a
trovare un senso.
«Il senso si trova anche nella musica. Il

conforto della parola lo trovo dentro la mu-
sica. È solo questione di abituarsi a tendere
l'orecchio».

Forse il luogo dove è più difficile tro-
vare un senso (e anche ritrovare il
senso delle parole) è la politica.
«Vedo ancora tante persone attente,

sensibili, nitidamente in rapporto col tem-
po che vivono. Al di là dello sconforto, tro-
vo che il pensiero di molta gente sia vivissi-
mo. Gli avvenimenti politici influiscono in
modo pesante sui nostri umori, ma non al
punto di piegarli».

Forse sarebbe il momento di tornare
tutti a fare politica.
«Il mestiere della politica non lo penso

più. Lo pensavo fino a una quindicina di
anni fa. Oggi divido le cose solo in azioni
utili o disutili, in persone trasparenti e no.
Procedo col machete nella giungla, come
riesco, come posso, evitando i tranelli e le
persone dannose».

E non ti ha mai attirato il mestiere
della politica?
«Sono grato alla sorte di avermi dato la

capacità di fare la musica. Non so fare altro.
Al contrario di quello che dice Berlusconi,
la politica è un mestiere preciso, che io non
saprei fare, ma so riconoscere. Gli artisti si
prestano ad essere simboli, ma ora c'è più
bisogno di gente che lavora».

Chi fa canzoni - dico apposta “fa” e non “scrive” - non
smette mai di pensare di essere un musicista. Ci vuole
impegno, concentrazione, gusto, talento, a costruire spun-
ti melodici, a coordinarli con successioni di accordi, con
riff, grooves o altri marchingegni contrappuntistici, a con-
cepire un arco formale, a immaginare una strumentazio-
ne, a interagire costruttivamente col testo. Non importa
quanto sofisticato sia l’armamentario teorico, non impor-
ta se si abbia a che fare con un bozzetto genialmente fatto
di stereotipi come Don Raffaè o con
una costruzione cinematografica co-
me Se telefonando (o come Una not-
te in Italia), non importa se per me-
morizzare il proprio lavoro si usi un
registratore o si scriva in partitura:
chi fa canzoni è un musicista, un
compositore. Anche chi le ascolta
non se lo dimentica. Curiosamente,
se lo scordano spesso i critici. Come
è difficile trovare un articolo o un
libro che parli di canzoni, e nel qua-
le ci siano più di un paio di righe
dedicate alla musica, in mezzo a cor-
pose riflessioni sui testi, sulla biogra-
fia dellíautore (del cantautore), sulla sociologia dell’ascol-
to! «Il pubblico non capirebbe», spiega il critico, dispen-
sando parole come “lessema” o “déraciné”, e mascheran-
do la propria incerta padronanza delle trascendentali no-

zioni di “accordo” o “scala” (per non dire di “semitono”).
I musicisti che fanno canzoni a volte se la prendono:

Fabrizio De André, ad esempio, rivendicava con forza il
suo essere un compositore, anche se di un tipo diverso da
quelli per i quali abitualmente si usa questo termine. E
forse qualcosa di questo rispettabilissimo e costruttivo
risentimento c’è anche nell’ultimo lavoro di Ivano Fossati,
scritto per un rado organico che comprende Martina Mar-
chiori al violoncello, Paolo Silvestri a dirigere alcune stesu-

re orchestrali, Claudio Fossati alla
batteria, ospiti come Gabriele Mira-
bassi e altri notevoli strumentisti, ol-
tre al pianoforte e al vibrafono dello
stesso Ivano. C’è, quel risentimento
costruttivo, a cominciare dal titolo,
Not One Word, scritto in molte lin-
gue su una bella copertina lontana
dagli standard grafici della canzone
(almeno in Italia), e molto più vici-
na all’immagine della musica stru-
mentale “non classica” contempora-
nea, quella dei dischi ECM, per in-
tenderci. Tra l’altro, il cd di Fossati
(intestato a Ivano Fossati Double Li-

fe: un progetto, un gruppo aperto) esce proprio per l’eti-
chetta Sony Classical, a sottolineare con forza istituzionale
il distacco, la diversità rispetto alla canzone, almeno dal
punto di vista del consumo.

La qualità e il carattere di questo album di canzoni
senza parole (parafrasando Mendelssohn) non sorprendo-
no chi abbia presente il lavoro di Fossati nel campo per il
quale è più noto, né tantomeno chi abbia ascoltato le sue
colonne sonore per i film di Carlo Mazzacurati. Lo stesso
Fossati tiene a ricordare come fra le sue canzoni e i suoi
album «serpeggi la scrittura strumentale fino dall’inizio»,
come «non abbia potuto fare a meno di “contrabbandare”
temi strumentali» in quasi tutti i suoi dischi. E, si potrebbe
aggiungere, anche la qualità degli strumentisti è sempre
stata molto alta. Qui però c’è l’intenzione, la “forte volon-
tà” di fare qualcosa di diverso, e non si può non tenerne
conto.

In molti dei quattordici brani dell’album (tutti di
Ivano Fossati, tranne uno di Claudio Fossati, uno scritto
in collaborazione con Paolo Silvestri, più la classica Besa-
me mucho) lo strumento protagonista è il pianoforte, con
un suono solo leggermente riverberato, apparentemente
non compresso, un timbro “naturale”. La ripresa sonora
non è invasiva, ma non è neppure totalmente trasparente:
più vicina, negli intenti, nei mezzi e nei risultati, al “suono
ECM” o a quello della nuova musica da camera (Kronos
Quartet, ma anche il disco recente di Viktoria Mullova
con il suo ensemble). Sono importanti gli spazi, i silenzi,
l’aria: ma questa è una caratteristica evidente del modo di
comporre e di pensare il suono di Fossati anche quando si
occupa di canzoni. Come pianista, nel ruolo principale
che è affidato a questo strumento, Fossati fa un’ottima

figura: non esagera, non pretende di essere il virtuoso che
non è, ha precisione ed espressione, tanto che le sue stesse
dichiarazioni («questo primo capitolo del progetto non fa
di me un pianista ma semmai un utilizzatore assai poco
ortodosso del pianoforte») appaiono eccessivamente mo-
deste: Fossati sa quello che fa, sia come pianista che come
compositore.

Ma è musica “classica”? La domanda, lo so, è sciocca,
eppure è imposta dall’etichetta. Ver-
rebbe da rispondere: non più e non
meno di quella di alcuni composito-
ri cresciuti nel mondo “colto” (ho in
mente soprattutto Ludovico Einau-
di) che sembrano aver intrapreso nel-
l’universo delle musiche un percorso
inverso a quello di Fossati. Ma va
dato atto a Ivano di non cercare legit-
timazioni inutili: lo dichiara lui stes-
so, di non considerarsi «un composi-
tore nel senso classico e “alto” del
termine». Al di là del fatto che per le
orchestrazioni si serve della collabo-
razione di Paolo Silvestri (e questa è
una pratica inusuale nella musica “classica”, malgrado
precedenti illustri come la Rapsodia in blu di Gershwin),
c’è in Fossati e in questo lavoro un atteggiamento nei
confronti del suono, della melodia, della costruzione ar-
monica, che trova corrispondente nel jazz, nella canzone e

nella musica da film di qualità, ma che non appartiene ai
musicisti “colti” contemporanei, nemmeno a quelli che
(nei fatti o a parole) sembrano volersi aprire a quei mon-
di. Se la domanda vuol significare: «Ma queste musiche,
dal vivo, potrebbero essere eseguite in una sala da concer-
to?» La risposta è: «Dovrebbero». Ma allo stesso modo con
cui le sale da concerto si sono aperte e si apriranno sempre
di più alla buona musica, di tutti i tipi. L’obiettivo non è

quello di ottenere un’accettazione
come compositore “colto” che
nemmeno lo stesso Fossati chiede
(è un ottimo compositore, ed è una
persona colta: ma questo non vuol
dire!). » quello di portare all’atten-
zione di un pubblico più vasto un
ambito di musiche strumentali fa-
scinose, riservate, che finora ha una
circolazione molto limitata. Qual-
che anno fa un altro - meno noto -
musicista di valore che lavora con
le canzoni, Vittorio Cosma, ha fat-
to un disco, Colpo di Luna, bellissi-
mo come questo di Fossati. Credo

che siamo in dieci o venti, ad averlo. E cosa dire di quelli
di Piero Milesi, magnifico orchestratore e produttore di
Anime salve, pubblicati da un’oscura etichetta del Mary-
land? Bravo, e benvenuto nel mondo della musica stru-
mentale, Ivano. Di cuore.
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C’è un atteggiamento
nei confronti del
suono che trova
corrispondenze nel
jazz e nella musica
da film di qualità

La ripresa sonora
non è invasiva ma
neppure trasparente
più vicina a quella
della nuova
musica da camera

Roberto Gorla

«Not One Word», una bella copertina, quattordici brani, un pianoforte in primo piano

È musica classica? Forse no
Ma merita sale da concerto

Franco Fabbri

IL CASO SOFRI
Al teatro Molière di Roma Luigi di
Majo replica stasera una pièce ispirata
al caso Sofri. Spettacolo che «ha la
funzione di svolgere un vero e proprio
processo parallelo a quello giudiziario,
senza la pretesa di volerlo surrogare»
e nel tentativo di avvicinarsi
maggiormente alla verità di quanto
non sia stato fatto nelle aule dei
tribunali. Avvocato di professione,
nella vita di tutti i giorni, di Majo nutre
da tempo una passione parallela per il
teatro, dove porta testi particolari
come questo, firmato oltre che da lui
da Annalisa Scafi e Lucia Nardi.

mercoledì 16 maggio 2001 17



Colore: Composite   -----   Stampata: 15/05/01    22.07   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 18 - 16/05/01  

In Italia è già passato nelle sale a febbraio. Ma ora
sull’onda di Cannes tornerà nei cinema per ritrovare il
pubblico che, allora, con la grande offerta del momento
non l’aveva premiato abbastanza. Stiamo parlando di
«Domani», il bel film di Francesca Archibugi sul terremo-
to del 97 che mise in ginocchio l’Umbria e le Marche e
che oggi passa al festival nella sezione Un certain regard.
Per la regista di «Mignon è partita», questo a Cannes è
un ritorno (vi arrivò anni fa con «Il grande cocomero»).
Ed è un momento di soddisfazione per un film che dice di
«sentire comunque riuscito». E riuscito, lo è, infatti, «Do-
mani». Una pellicola che rientra a pieno titolo in questa
nuova onda del nostro cinema che è tornato a raccontare
la realtà. Una realtà anche difficile come può essere quel-
la di un terremoto. Che però Francesca Archibugi non

racconta con toni pietistici o lacrimosi. Ma al contrario
con una grande vitalità. E un’acuta capacità di osserva-
zione che ci immerge nel quotidiano di una serie di
famiglie che dal giorno alla notte, il tempo di una scossa,
si ritrovano la vita completamente sconvolta. Senza però
perdere la loro voglia di continuare.
«L’idea di questo film - racconta la stessa regista - mi è
venuta subito dopo il terremoto, quando una scuola di
Nocera Umbra mi ha inviato una serie di lettere dei
ragazzini rimasti vittime del terremoto con le loro fami-
glie. Ebbene, la cosa che mi ha colpito di più è come i
ragazzini raccontassero questa esperienza: un’esperienza
esistenziale che ha coinvolto tutto. E la loro forza di
continuare comunque cercando di costruire anche nel-
l’emergenza un nuovo quotidiano». Per questo, prosegue

la regista, «non ho raccontato i terremotati come ce li
descrivono i media: quasi come fossero dei disgraziati
davanti ai containers. Ma come ognuno di noi. Gente
normale che improvvisamente deve far fronte ad un capo-
volgimento della propria esistenza».
Così, dopo aver deciso di girare il film, Francesca Archibu-
gi ha iniziato un lungo lavoro di preparazione: «Sono
stata due anni interi a fare interviste, a documentarmi, a
parlare con la gente. E poi nel 2000 ho iniziato le ripre-
se». E il risultato è un film molto toccante e sorprendente.
Dove si incrociano tante storie. Di amicizia, di solidarie-
tà. E dove appare anche una insolita Ornella Muti nei
panni di una casalinga, quasi senza trucco e del tutto
naturale, alle prese con due figli adolescenti e un marito
troppo occupato con i problemi della ricostruzione. «Do-

mani», intanto, oltre a tornare nelle nostre sale, si è già
ben piazzato sul mercato estero. «Di questo sono molto
soddisfatta - dice la regista - infatti lo stiamo vendendo
moltissimo all’estero. Segno che l’attenzione del pubblico
c’è».
Un’ultima, ma inevitabile, battuta, poi, Francesca Archi-
bugi la riserva al risultato elettorale. E scherzando dice:
«Mah, io per fortuna vivo in Toscana e quando mi
affaccio alla finestra sia che guardi a destra o a sinistra
mi sento blindata. Quello che spero in realtà - conclude -
è che la sinistra all’opposizione si comporti bene, sia
vigile, ma allo stesso tempo responsabile. E del resto la
destra si dovrà rendere conto del grande vuoto culturale
che ha dalla sua parte».
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DALL’íINVIATA

Gabriella Gallozzi

CANNES Dieci minuti di applausi ininterrot-
ti. Qualcuno si è persino commosso. E poi,
all’uscita dalla proiezione, il pubblico ha
visto i due partigiani davanti alla sala ed è
partito ancora un lungo applauso. Chi ha
detto che la Resistenza al cinema non tira
più? Questa, infatti, è stata l’accoglienza del
festival di Cannes a I nostri anni, il film di
Daniele Gaglianone presentato ieri alla
Quinzaine de réalisateur.

Un film “coraggioso”, d’autore che da
oggi esce nelle sale (per ora a Roma e Mila-
no, poi in tutta Italia) distribuito dalla Pa-
blo di Arcopinto. Ma soprattutto un film
che, in tempi di revisionismo imperante,
riporta l’attenzione sulla Resistenza, sulle
scelte individuali di allora e su un passato
non così “pacificato” come si vorrebbe. E lo
fa a partire da un punto di vista del tutto
originale: quello di due vecchi partigiani
decisi a compiere la loro vendetta nei con-
fronti di un repubblichino, ormai vecchio
anche lui e ospite di un ospizio.

E i due protagonisti sono davvero due
ex partigiani torinesi. Virgilio Biei, 75 anni
e Piero Franzo, 74 anni. Tutti e due sono
venuti a Cannes con molta curiosità e stu-
pore. E non si potevano certo immaginare
un’accoglienza così calorosa. «Di applausi
ne abbiamo avuti
tanti anche a Tori-
no quando è stato
presentato il film -
dice Piero, nome di
battaglia Montever-
de - ma riceverne
così tanti anche al
Festival da un pub-
blico internazionale
è un’emozione in-
credibile. Siamo or-
gogliosi. Sì, orgo-
gliosi. Tanto più in
questo momento che in Italia ha vinto Ber-
lusconi e ci vogliono far sentire sconfitti.
Noi non ci sentiamo sconfitti per niente. E
continuiamo a fare le nostre battaglie. Così
come allora abbiamo combattuto per la li-
bertà del nostro Paese».

C’è tanto entusiasmo nelle parole di Pie-
ro. E soprattutto tanta voglia di raccontare.
«Io in montagna ci sono andato da ragazzo.
Era il giugno del ‘44 e sono subito entrato a
far parte della ventesima Brigata Garibaldi,
in val di Lanzo. Sfortunatamente, però,
quella vallata non era attrezzata per la lotta
armata. I rastrellamenti erano a tappeto e
in pochi mesi ci siamo dispersi e in tanti
sono andati in Francia. Ora di tutto questo
non si ricorda più nessuno. I criminali di
allora sono stati subito liberati. E i ragazzi
non sanno nemmeno che nel nostro paese
c’è stata una guerra di liberazione. Vi sem-
bra giustizia questa?».

Anche Virgilio Bei ha mantenuto anco-
ra oggi il suo spirito da “combattente”. E,
infatti, rincara la dose: «È facile dire sono
passati cinquant’anni. È tutto cambiato. Io
dentro di me ho ancora un terribile ranco-
re. Quando vedo Giorgio Albertazzi in tv
mi si accappona la pelle: durante la guerra,
da fascista, fu responsabile della morte di
21 ragazzi innocenti. Ed ora ce lo ritrovia-
mo in televisione a teatro come se nulla
fosse accaduto». Per questo Virgilio dice
che in un certo senso non si è trovato d’ac-
cordo con il finale del film di Gaglianone,

in cui i due vecchi partigiani decidono di
lasciar stare la loro vendetta nei confronti
dell’ex repubblichino. La pistola con la qua-
le sarebbe dovuta avvenire “l’esecuzione”,
infatti, alla fine non spara. «È stata una
scena difficile - spiega Virgilio - anche se
molto bella. E confesso che, anche se nella
finzione del set, avrei voluto che la pistola

non si inceppasse,
ma facesse partire il
colpo contro il fasci-
sta. Mi sono venute
le lacrime agli occhi
in quel momento.
Anche perché giran-
do il film ci siamo ri-
trovati a vivere tutto
il passato, l’orrore
della guerra, la mor-

te delle persone care e quella tragedia che, a
distanza di cinquant’anni, per noi non è
mai stata cancellata».

Virgilio parla con tono emozionato. E
ha tanto da dire anche sull’oggi. Sulla vitto-
ria di Berlusconi. Sulla sinistra che ha poco
coraggio. E pensare che quando è “salito in
montagna” a 18 anni «di politica non sape-

vo nulla. Sono partito perché non potevo
ammettere i soprusi dei fascisti e dei nazisti
sulla gente. Non tolleravo la prepotenza:
era più forte di me». Così, se lo ricorda
ancora come se fosse oggi, «l’8 dicembre
del ‘43 sono entrato a far parte della quinta
brigata di Giustizia e Libertà. Era un grup-
po che si occupava soprattutto dello scam-
bio di prigionieri. Poi sono arrivato anch’io
nei gruppi comunisti. E da allora sono sem-
pre rimasto uguale. Piuttosto sono gli altri
intorno a me ad essere cambiati». Virgilio è
inarrestabile. Racconta del freddo e della
fame durante l’inverno sulle montagne in-
torno a Torino. Racconta di «Matilde Di
Pietrantonio. Pensate era una ragazza di 24
anni che comandava la nostra brigata tutta
di uomini. Una donna incredibile». Ma que-
sto, forse, potrebbe diventare un altro film.

Alberto Crespi

CANNES Noi italiani ci dimentichiamo spesso e volentieri chi
siamo, e nei prossimi cinque anni saremo vieppiù incoraggiati
all’oblìo (ci siamo capiti?). È quindi bello che a Cannes, in questo
martedì post-elettorale, siano passati due film che ci spingono a
coltivare il nobile vizio della memoria e che sarebbero altrettanti
mattoni in testa per ogni berlusconiano di ferro. Bene così. E
bene che il teatro di questa doppietta sia la Quinzaine, la sezione
collaterale più colta e gloriosa. Del primo film in questione
basterebbe il titolo: «Operai, contadini». Ma dietro il titolo si
nasconde un mondo: è il nuovo film di Jean-Marie Straub e
Danièle Huillet, due artisti francesi che ormai da decenni hanno
scelto Roma, e l’Italia, per vivere e combattere (non per obbedi-
re, mai). L’altro film è diretto da un ragazzo: Daniele Gagliano-
ne, autore di I nostri anni, è un trentenne esordiente che per
debuttare nel cinema ha scelto il bianco e nero al posto del
colore, e la Resistenza come tema. Tre coraggiosi. Nello stesso
giorno in cui Il mestiere delle armi - altro titolo eroico nel suo
andare controcorrente rispetto al gusto paratelevisivo imperante
- si schiera in concorso, l’Italia porta a Cannes film audaci,
sperimentali, stilisticamente forti. Il tutto in attesa di Moretti.
L’orgoglio si mescola al timore: accadrà di nuovo, nei suddetti
cinque anni? Ma forse sì, il cinema italiano è stato grande pro-
prio nei momenti storici in cui il Potere faceva di tutto per
nascondere i panni sporchi.

Operai, contadini ha numerosi sottotitoli: il primo, ufficiale,
è Personaggi, costellazioni e testo di Elio Vittorini. Gli altri, aggiun-
ti in calce sul press-book come una nota a piè di pagina, sono
Kosovari, Il ritorno del figliol prodigo, La ricotta (un omaggio a
Pasolini?), Le luci della città (idem, a Chaplin?). Basta per rendere
l’idea dell’universo culturale che Straub-Huillet mettono in sce-
na. I due registi si erano ispirati al grande scrittore già per il
precedente Sicilia!, che si rifaceva, appunto, a Conversazione in
Sicilia. Stavolta il testo scomposto e portato sullo schermo (non
c’è mai una linea di dialogo aggiunta nei film di Straub-Huillet) è
Le donne di Messina, 1949. Un romanzo sulla ricostruzione, in
cui Vittorini immagina che un gruppo di uomini e donne, reduci
dalle devastazioni della guerra, si stabiliscano in un villaggio in
rovina sull’Appennino emiliano e giochino la grande scommessa
di una nuova vita. Straub-Huillet prendono una trentina di
pagine del romanzo, ne estrapolano i dialoghi, e li fanno leggere
a uno straordinario gruppo di non-attori, inquadrati come perso-
naggi mitici in un bosco della Toscana reso magico dalla fotogra-
fia di Renato Berta (fra gli attori spicca Angela Nugara, che era
già la stupenda madre di Sicilia!). Inutile dire che Operai, contadi-
ni è totalmente anti-naturalistico, e a primo impatto sconcertan-
te: ma se si segue il recitato - volutamente atono, astratto - degli
attori, ecco che i temi del libro emergono con cristallina, brechtia-
na chiarezza. È un viaggio in un’Italia che tenta di rinascere,
grazie alla fatica di operai e contadini, ma anche nel segno di una
loro rivalità in cui sembra già di intravvedere una «contraddizio-
ne in seno al popolo». Si parla della guerra appena finita, delle
rivalità in amore, del dramma dell’inurbamento e soprattutto del
lavoro, tema principe del film. «Quando un contadino ha semina-
to, è come se si fosse seminato lui stesso»: questa frase potrebbe
sintetizzare anche il rapporto di Jean-Marie e Danièle con i loro
film, autentici semi lasciati nella coscienza degli spettatori che
prima o poi daranno il pane della consapevolezza.

Non crediate che I nostri anni di Daniele Gaglianone sia un
film molto più facile. Qui, sicuramente, c’è una storia, più narra-
tiva: due anziani partigiani riconoscono in un terzo vecchio che
vegeta all’ospizio un ex repubblichino che aveva trucidato dei
loro compagni dopo l’8 settembre. Tirano fuori le vecchie armi e
partono per fare vendetta. Lo ammazzeranno, non lo ammazze-
ranno? Non che non importi, ma preferiamo non dirvelo e
comunque il problema è un altro: I nostri anni non è tanto un
film sulla Resistenza o sulla memoria, quanto sulla voglia matta
di due anziani di trovare ancora un senso (politico) alle loro
giornate. I diversi toni di bianco e nero ci portano avanti e
indietro nel tempo, e naturalmente la memoria, almeno indiretta-
mente, esplode in tutte le immagini. Anche là dove il vecchio
partigiano ricorda, con rabbia e struggimento, la formazione del
grande Torino (Bacigalupo, Ballarin, Maroso). Per la cronaca, il
repubblichino tifa Juve, ma forse è un caso.

Vita dura per il sindaco conservatore
di Cannes, Bernard Brochand. A
dispetto del suo tentativo di sfrattare
l' Hot d'or, la rassegna del cinema
porno che da dieci anni convive col
Festival sulla Croisette, ieri l'invasione
di porno star ha fatto letteralmente
impazzire il lungomare e i fotografi,
tra spintoni e qualche caduta, hanno
fatto a gara a fotografare le bellezze
hard. Incuranti del divieto, i
protagonisti del porno internazionale
si sono riuniti al Noga Hilton per la
presentazione della gala di stasera che
invece si svolgerà un po’ più in là, al
Palm Beach. Poi le ragazze si sono
riversate in strada ed è stato il caos.
Alcune di fronte all'albergo, subito
assalite da fan e fotografi.

Con «The Pledge» l’attore-regista tenta un’operazione rischiosa: trasferire negli Usa un racconto poliziesco del grande autore svizzero. Con Nicholson

Troppa Hollywood nel Dürrenmatt di Sean Penn

Due ex partigiani sulla Croisette
Attori del bel film «I nostri anni»

di Gaglianone, raccontano
storie di guerra e di Berlusconi

CANNES Dürrenmatt nel Nevada: come c’è
finito, per giocare al casinò? Scherziamo,
ma lo slogan può efficacemente riassumere
l’operazione tentata da Sean Penn con The
Pledge, suo terzo film da regista (nel quale
non compare come attore). Il divo ha preso
un racconto dello scrittore svizzero, tutto
costruito sull’impegno morale e sul concet-
to di verità & legalità, e l’ha trasportato
nell’America rurale più aliena. Il Nevada è
un non-Stato: ha pochissimi abitanti, le uni-
che industrie sono il turismo e il gioco d’az-
zardo nelle città di Reno e Las Vegas, ma
Penn ci porta altrove, nei paesini minuscoli
costruiti intorno a una pompa di benzina,
dove tutti conoscono tutti ma l’isolamento

è tale che la follia può esplodere in qualun-
que momento.

È quanto accade il giorno in cui Jerry
Black dovrebbe andare in pensione. Jerry
(Jack Nicholson) è un anziano poliziotto, e
durante la festa organizzata dai colleghi arri-
va la notizia che un maniaco ha violentato e
ucciso una bambina. Hanno un bell’insiste-
re, gli altri sbirri: il pensionato va anche lui
sulla scena del delitto e capisce subito che la
soluzione, lì a portata di mano, è una falsa
pista. Hanno arrestato un indiano pregiudi-
cato e subnormale, che confessa (ma in mo-
do assai confuso) e poi s’ammazza. Il caso è
chiuso per tutti, ma non per Jerry. Che va
in pensione e indaga per conto suo. Scopre

che ci sono almeno tre delitti insoluti con la
stessa tipologia di vittima (bambina bion-
da, vestito rosso) e lo stesso «modus operan-
di» (il regalo alla bimba: cioccolatini a for-
ma di porcospino). Acquista una stazione
di servizio in posizione strategica, nel mez-
zo del triangolo formato dai luoghi dei delit-
ti, e comincia a tener d’occhio la gente. Si
lega con una donna (la interpreta Robin
Wright Penn, moglie di Sean) che ha una
bambina dell’età giusta: Jerry le ama en-
trambe, ma inconsciamente le sta usando
come esca. Fino al giorno in cui l’assassino
sembra farsi vivo.

Chi ha letto Dürrenmatt sa quanto pos-
sa essere enigmatico, ambiguo, complesso:

un autore che sotto la crosta del thriller
nasconde un cervello, e una penna, alla
Kafka. Trasportarlo in America non è faci-
le: non perché l’America manchi di enigmi
e di assassini (anzi!), quanto perché il suo
cinema tende a razionalizzarli, a dar loro
un nome e un cognome. Penn compie uno
sforzo eroico per adeguarsi al modello: gira
in modo insinuante, inserisce digressioni,
tiene lento il ritmo e strette le briglie sul
collo di Jack Nicholson, visto poche volte
così sommesso e trattenuto. Ma non riesce
a tener vivo il mistero, soprattutto perché
tutti i personaggi sono stereotipati e fanno
tanto «cinema hollywoodiano medio». For-
se il difetto è nel manico, nella sceneggiatu-

ra dei coniugi Kromolowski (lui, Jerzy, è
polacco; lei, Mary, è americana e di mestie-
re suona il flauto) che è efficace nella strut-
tura, ma non nelle caratterizzazioni. A par-
te Nicholson e la signora Penn, il cast è
pieno di nomi illustri: Sam Shepard, Vanes-
sa Redgrave e Helen Mirren interpretano
piccole parti, Mickey Rourke (bentornato)
e Harry Dean Stanton hanno piccoli cam-
mei, ma la presenza più curiosa è Benicio
Del Toro nei panni dell’indiano ritardato
che si spara in bocca. Con quei capelli lun-
ghi e la faccia da tonto, è abbastanza buffo,
ma certo un ruolo come quello di «Traffic»
non si trova tutti i giorni.

al.c.

Nella foto grande in
alto, un’immagine

dall’archivio storico
di partigiani a

Firenze.
In quella piccola,

una scena dal film
«I nostri anni» di

Daniele Gaglianone

«Operai e contadini», prezioso film dei due registi francesi

Da Straub-Huillet a Gaglianone:
due maestri e un esordiente
con il coraggio della memoria
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Rissa per Godard. Grazie alle idee geniali
del festival, più precisamente di chi ha
organizzato il palinsesto delle proiezioni
di ieri a Cannes. Piccola «spiega» per i
non addetti ai lavori, nonché piccola cro-
naca della mattinata di ieri. Ore 8.30:
comincia nell’enorme sala Lumière la pro-
iezione di «The Pledge» di Sean Penn,
durata poco più di 2 ore. Ore 9: alla
Quinzaine inizia la proiezione di «Ope-
rai, contadini» di Jean-Marie Straub e Danièle Huillet,
anch’esso di 2 ore. Ore 11: parte l’UNICA proiezione
per la stampa di «Eloge de l’amour» di Godard, uno dei
film più attesi del festival, nella piccola sala Bazin.
Primo dato: Straub-Huillet, stretti fra due simili filmo-

ni, finiscono come il manzoniano vaso di
coccio. Chi volesse, dopo di loro, vedere
Godard deve mollare «Operai, contadini»
a metà (come dire: beccarsi solo gli ope-
rai). Secondo dato: quando finisce Sean
Penn, alle 10.30, una massa umana de-
gna di miglior causa (che so, l’assalto al
Palazzo d’Inverno) si catapulta all’ingres-
so della sala Bazin, dove previdenti ka-
mikaze sono in fila già dalle 10. Terzo

dato: per rendere il tutto più divertente, in stile «Survi-
vor», l’ingresso della sala Bazin è in una sorta di hall
che a un certo punto si restringe in un budello. L’effet-
to-Heysel è garantito.
Quando, verso le 10.45, le maschere danno il via, si

accende un parapiglia tipo palio di Siena. La gente
spinge, si ammassa, rischia di calpestarsi. Una masche-
ra tenta di placare gli animi promettendo che alla proie-
zione di gala, alle 17 (bell’orario per i quotidianisti!), si
potrà entrare con la tessera stampa se ci saranno dei
posti: ottiene lo stesso effetto di un cosacco che, in quel
fatidico 7 novembre, avesse invitato i bolscevichi a bersi
un tè con lo zar. Fischi, insulti, grida di aiuto. Il dram-
ma è in agguato, ma per fortuna la farsa prevale. Una
collega a due metri da noi, invece di maledire Gilles
Jacob o di implorare «fatemi entrare», grida: «Ma per-
ché non si fanno la doccia la mattina?». Effettivamente
un afrore intenso si è sparso per la ressa, qualche corpo
spintonato e pressato non ha più trattenuto gli umori:
sembra, con rispetto parlando, di essere nella gabbia dei

facoceri allo zoo. Ora sappiamo che eventuali svenimen-
ti potrebbero avere due cause: il pigia pigia, o la puzza.
È molto verosimile che la ressa si sia ripetuta alla confe-
renza stampa di Jean-Luc Godard, nel pomeriggio: ma
noi non ci siamo andati, se ci sono stati morti calpestati
o asfissiati ve lo racconterà la collega Gabriella Gallozzi
qui sotto. Vorremmo chiudere complimentandoci con i
cervelloni che hanno pianificato la giornata cannense: il
festival diventa molto più interessante se si trasforma in
un gioco di sopravvivenza (è per altro un ottimo modo
per assecondare la new economy sfoltendo gli accredita-
ti e, in generale, le redazioni dei giornali). A costo di
ripeterci, dobbiamo citare il nostro maestro, l’ispettore
Clouseau: chi ha inventato questi orari per i film dovreb-
be essere «psicanalisato».

EMERGIONZA, LE DOCTEUR FROID IN DIRESIÙN, SILVUPLÉ

CANNES Jean-Luc Godard e il tennis: «A
volte si gira una scena semplicemente per
andare avanti, anche perché il set di un film
è un luogo sociale dove si ha a che fare con
tempo, denaro, gente, psicologia. Poi, quan-
do ti ritrovi al montaggio, scopri che quelle
cose che hai girato tanto per tenerti impe-
gnato hanno un senso all’interno del film.
Quando succede, mi dico sempre: “È un
miracolo!”. È come quando riesco a fare un
bel colpo al tennis: non mi dico mai
“Bravo!”, penso sempre “e se lo sbaglia-
vo?”».

Jean-Luc Godard e il calcio: «A me pia-
ce parlare con i giornalisti e mi piace discu-
tere il loro ruolo nei giornali, il modo in cui
vengono prima pensati e poi impaginati i
loro pezzi. Ma loro non hanno tempo. Vo-
gliono che io parli di me, e a me non va.
Mettere Godard in prima pagina danneggia
il film, non lo aiuta.
Così come non capi-
sco perché i settima-
nali sul calcio metta-
no in copertina Zi-
dane anziché il pal-
lone. Io, quando
sento parlare di Go-
dard, penso a mio
padre. Godard era il
suo nome. E se è per
questo era anche il
nome di suo pa-
dre».

È evidente che
anche quando parla
di sport - del quale è
un sincero appassio-
nato Jean-Luc Go-
dard parla di cine-
ma. E anche quan-
do fa cinema, parla
di cinema. Ieri Can-
nes ha ospitato il
suo nuovo film Elo-
ge de l’amour, nuo-
vo capitolo di una riflessione multimediale
che Godard porta avanti ormai da anni. In
fondo tutta la riflessione di Godard sull’arte
è racchiusa in quella gigantesca, affascinan-
te operazione che è Histoire(s) du Cinéma,
film e libro (in 4 ponderosi volumi). In
quel contesto, la storia del cinema viene
messa in contatto - e in contraddizione -
con se stessa. I film (vecchia convinzione di
Godard) si parlano l’un l’altro. Non servo-
no tante chiacchiere. Basta mettere la nuca
di Jean Seberg in Fino all’ultimo respiro ac-
canto al cactus che John Wayne regala a
Vera Miles nell’Uomo che uccise Liberty Va-
lance per capire il potere deduttivo dell’im-
magine. L’uomo che uccise Liberty Valance è
uno dei mille luoghi culturali (non solo
cinematografici) citati in Eloge de l’amour.
Per la cronaca, in Eloge de l’amour c’è una
battuta sferzante su Schindler’s List di Spiel-
berg, e quando gli hanno chiesto perché
non ami quel film, ha risposto: «Non posso
spiegarvelo a parole, se avessi qui proiettore
e pellicola ve lo dimostrerei con i fatti».

Godard ha confessato alcuni anni fa di
non aver scritto una riga di dialogo per i
suoi film: «Leggo molti libri, prendo le frasi
che mi piacciono e poi le “monto”, le metto
assieme. Le mie sceneggiature nascono co-
sì». È curioso che Jean-Marie Straub e Da-
nièle Huillet facciano la stessa cosa (parlia-
mo in queste pagine anche del loro Operai,
contadini), anche se nel loro caso i libri
vengono «vampirizzati» uno alla volta. Nel
caso di Straub-Huillet è rispetto/destruttu-
razione del testo. In quello di Godard è
citazionismo. Ma non quello stupido che va
di moda a Hollywood. Citare è creare, de-
scrivere il mondo. In Eloge de l’amour c’è
l’elogio di molte cose, a un certo punto
anche di Robert Bresson, l’unico grande vec-
chio del cinema francese (assieme a Renoir)
che la Nouvelle Vague rispettava. Bresson
era un artista che lavorava su pause, vuoti,
silenzi. Forse non è un caso che, a inizio
film, Godard ci mostri un personaggio che
sfoglia ripetutamente un libro le cui pagine
sono tutte bianche. Per altro, quando gli
hanno chiesto cosa pensa di internet e delle
nuove tecnologie ha detto: «Io sono un regi-
sta che usa la macchina per scrivere. Nietz-
sche ha detto una volta che la macchina per
scrivere è uno strumento inventato per i
ciechi, e mi sembra bellissimo che un regi-
sta usi una macchina adatta ai ciechi».

Siamo perfettamente coscienti che non
vi abbiamo ancora detto nulla su Eloge de
l’amour, né vi abbiamo fornito uno straccio
di trama. Stiamo menando il can per l’aia
per nascondere il nostro stupore. Una tra-
ma, comunque, non c’è: e pensare che Go-
dard giura che questo è uno dei suoi film
«più narrativi» (ma gli piace scherzare). Par-
tiamo allora dai fatti. Il film dura 98 minuti
e i primi 60, ambientati nel presente, sono
in bianco e nero e girati in pellicola da

35mm. Poi iniziano gli ultimi 38 che si svol-
gono in un vicino passato e sono a colori
(digitali, è girato con una videocamera pal-
mare). In entrambe le parti circola un perso-
naggio che si chiama Edgar, e che probabil-
mente è un artista. Nella prima parte sta
lavorando a un progetto intitolato appunto
Eloge de l’amour, ma egli stesso non sa se
concepirlo in forma di romanzo, film,
dramma teatrale od opera lirica. Dovrebbe
trattarsi di una trattazione sui quattro mo-
menti chiave dell’amore (incontro, passio-
ne fisica, lite, separazione) raccontati attra-
verso le tre età della vita.

La seconda parte è più lineare e soprat-
tutto più beffarda. Edgar diventa testimone
di un tentativo, da parte di una major hol-
lywoodiana, di acquistare i diritti per rac-
contare la storia di due anziani coniugi, ex
militanti della resistenza. Questa - ambien-
tata in Bretagna - è la parte in cui Godard si
diverte a sfottere Hollywood. C’è una lunga

digressione sulla non-identità dell’America
(«non hanno una storia e si divertono a
rubare quella degli altri»), c’è un bambino
che a scuola ha organizzato una petizione
per far doppiare Matrix in bretone, ci sono
battute al fulmicotone su Julia Roberts, Ste-
ven Spielberg, James Cameron.

Sono tutti ingredienti dell’Immagina-
rio collettivo dal quale Godard si diverte a
piluccare. Volendo giungere a una formula,
potremmo dire che Eloge de l’amour è un
elogio/analisi della creatività, fermo restan-
do che per Godard creare significa semplice-
mente trovare da qualche parte le parole
giuste per esprimere le proprie idee. Esisto-
no, qualcuno le ha già scritte. Basta cercar-
le. E come Picasso, Godard non cerca, trova
(altra citazione).

Il prossimo film di Godard si chiamerà
La nostra musica. Ma parlerà sempre di cine-
ma.

al. c.
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Nella solita sala Buñuel (sì, quella del restauro di
monsieur verdoux..; dove per fortuna la recentissi-
ma sigla del festival smiagola a ogni inizio, già
bisognosa di interventi di maquillage) passano ca-
polavori de “l’age d’or de la comedie americai-
ne”.intestazione buñueliana a sua volta. Film co-
me il geniale Awful Truth di Leo MacCarey. Terri-
bile verità: la libertà è (solo) il fantasma della
libertà.Noi crediamo di non essere fantasmi solo
perché veniamo fermati agli ingressi delle sale o
salette quando sono piene “full” “complet”.Poi ma-
gari un amico di Liberation (..!..) mi trova un
posto a un’anteprima riservata di Focus, un
“documentario” di Francis Leroi girato sul set del
suo ritorno al porno come regista, dopo anni di
lontananza. Volutamente piano e quasi sciatto nel-
la sua grana video (è un video), il contrario del
tentativo di dare un’aura glauca e tragica, già visi-
vamente fosca e dark e alta, tipico delle fiction e dei
documenti sul porno. Sincero fino all’ambiguità,
cancella presto (basta la depotenziata forza auto-
matica delle prime situazioni e inquadrature porno-
grafiche..) i confini ideologici tra fiction e documen-
tario che ancora affliggono cinema e televisione o
meglio (peggio..) il discorso su di essi (qui impazza
lo scalpore e lo scandalo per il Grande Fratello
locale appena partito; pare proprio inaccettabile
che, in mancanza di bambini, qualche pur grigio
funzionario manager “formatista” ideatore televisi-
vo possa “dire” che il re è nudo..) impedendo che se
ne veda goda tema l’”invisibilita” strisciante. Nulla
forse di straordinario il film di Leroi, ma preciso
nell’indicare il dispiegamento di potere e di impo-
tenza che è la scena, la fantomatica libertà del
regista e dei corpi che non possono volare. La bella
strana giovanissima pornostar Ovidie, che vorreb-
be essere regista, decide a un certo punto (come il
Michel Piccoli di De Oliveira; ma qui è il partner di
lei che “non si ricorda” del proprio corpo.) di voler
”rentrer à la maison”.Allora, La Libertad. Final-
mente un film che si svincola prepotente e dolce dal
limite appunto tra fiction e documentario, per respi-
rare e volare la pesantezza invisibile dell’aria di cui
sono tessuti i sogni (il cinema, la vita). La giornata
di un boscaiolo indio solitario, seguito dalla macchi-
na da presa che sappiamo e sentiamo benissimo
esserci; come lui lo sa, ma non le si rivolge mai, non
le/ci “dice” nulla; e lei/noi/il-cinema/nessuno sta lì
come un corpo un pensiero un occhio gassificato,
un fantasma infine mai impassibile e centrato,
pronto a volare, a confondersi col vento tra i rami
della foresta, a abbandonare l’uomo. Libertà del
fantasma (e arrivano due capolavori proiettati alla
stessa ora, -”oggi”..?..- i film di Godard e di Straub
e Huillet, a giocare la stessa libertà e a mostrarne
insieme le catene i vincoli la servitù), nessuna falsa
dichiarazione di vero o vera dichiarazione di falsità
(vedi il modestissimo No Man’s Land di Tanjevic,
riuscito apologhetto teatrale dove la macchina da
presa né si nasconde hollywoodianamente nel-
l’oblio spettacolare né si mostra nell’eccesso del gio-
co; si sposta e piazza volta a volta secondo un
tracciato di medietà di efficacia spettacolare, senza
mai rischiare la cecità o la luce assoluta della guer-
ra, senza riuscire a scandalizzarci come fa l’oltranzi-
smo sublime delle “belle” mutilazioni e protesi di
Makhmalbaf) ma insieme il falso del falso, il vero
del vero.
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LA LIBERTAD
DEL FANTASMA

ENRICO GHEZZI

DALL’INVIATA
Gabriella Gallozzi

CANNES Il ciclone Jean-Luc si è abbattuto ieri sulla Croiset-
te. File e accapigliamenti alla proiezione per la stampa del
suo film. E ancora file e spintoni per poter arrivare alla
conferenza stampa con il “maestro”. La Nouvelle Vague
in persona, insomma, è tornata di scena al festival. Un
festival che quest’anno proprio nei film dei grandi maestri
di allora ha ritrovato la sua ispirazione. Non solo Godard,
infatti, è tornato a ricordare i bei tempi dei “giovani
turchi”, della “politica degli autori” di quell’onda che
allora travolse il pianeta cinema. Cannes 2001 è come se,
in qualche modo, avesse rimesso insieme quella grande
famiglia dispersa nel corso del tempo.

Tra i grandi nomi di allora, infatti, ritroviamo anche
quello di Jacques Rivette, anche lui come Godard, in corsa
per la Palma d’oro con Va savoir, sulla storia di una
compagnia di teatro italiana che arriva a Parigi per la
messa in scena di Come tu mi vuoi di Pirandello. Dove, tra
l’altro, figura tra i protagonisti il nostro Sergio Castellitto.

E ancora di Nouvelle Vague, poi, ci parla un anniver-
sario: i cinquant’anni dei “Cahiers du cinéma”, la
“bibbia” dei cinefili di tutto il mondo, dalla quale partiro-
no per diventare registi di fama internazionale, giovani
“critici” come Godard, Truffaut.
Trasformando la rivista nel mani-
festo di quella fortunata e irripeti-
bile stagione del cinema francese.

E se Truffaut purtroppo,
non c’è più, a rievocare in qual-
che modo il suo spirito è qui a
Cannes il suo alter ego in tanti
film: Jean-Pierre Léaud, protago-
nista in ben due pellicole. Le por-
nographe di Bertrand Bonello,
passato nella Sémaine de la criti-
que e , di Tsai Ming-Liang, in
corsa per la Palma d’oro.

E in questo clima di “famiglia ritrovata” si fa sentire
l’assenza di un altro nome storico della Nouvelle Vague:
Eric Rohmer. Qui a Cannes il suo nuovo film non è
presente in nessuna sezione del festival. Ma è ospite del

mercato. Si intitola L’anglaise et le duc ed è una rivisitazio-
ne molto “originale” della Rivoluzione francese. In cui i
sanculotti fanno quasi la parte dei selvaggi. Un punto di
vista poco politicamente corretto per un festival come

Cannes? Chissà.
C’è da dire, comunque, che

anche Godard, parlando della
sua presenza sulla Croisette ha
evocato l’amico Rohmer: «Certo
- dice - sono in concorso col mio
film. E va bene. Del resto non
sono io a decidere sulle selezioni.
Però se proprio devo essere since-
ro avrei preferito ritrovarmi nella
Quinzaine de réalisateur insieme
a Rohmer e Rivette».

Il “maestro” non ha difficol-
tà a parlare. Esprime i suoi pareri

sul cinema di oggi. Attacca gli americani senza farsi proble-
mi. E rievoca a tratti il periodo della Nouvelle Vague. Ma
a chi gli chiede se vorrebbe tornare a fare il critico rispon-
de: «Non mi piace bagnarmi due volte nella stessa acqua.

Oggi avrei paura di dire male delle persone». Non come
un tempo, insomma, quando da giovani erano pronti a
tutto. «Mi ricordo - aggiunge - che una volta Truffaut, sui
Cahiers, scrisse male del critico di un quotidiano francese.
Ne pubblicò persino la foto dicendo: ma vi pare che uno
con questa faccia possa fare il critico?. Infatti quel signore
terminò lì la sua attività». Ma, come dire erano altri tem-
pi.

Non che Godard oggi si sia intenerito. Però è lui
stesso a dire che la situazione è molto cambiata. Anche
qui a Cannes. «Nel Cinquanta - continua - quando arrivai
al festival la prima volta c’era un altro clima. Mi ricordo
che vidi un signore che passeggiava con sotto al braccio le
bobine del suo film: era Jack Nicholson». E soprattutto,
prosegue, quel modo di fare cinema è sparito.

Però non è del tutto pessimista, il “maestro” che ora a
settant’anni confessa di vedersi finalmente cresciuto: «Se
penso a pellicole come La mela di Samira Makhmalbaf, -
alla quale offre una bella citazione nel suo nuovo film -
per esempio, credo che ci ancora qualche speranza per il
cinema». Che dunque non è ancora morto. E se lo dice il
maestro ci possiamo credere.

Alberto Crespi

Il maestro francese colpisce al cuore il
Festival con «Eloge de l’amour»

Un inno alla creatività in cui sbeffeggia
Hollywood, gli Usa e persino Spielberg

Perché Rohmer non c’è?
Ha fatto un film sulla
Rivoluzione francese
in cui i sanculotti fanno
una parte non proprio
eroica. Sarà per questo?

schermo colle

Oltre a Godard, anche Rivette in gara per la Palma d’oro. Poi c’è Jean-Pierre Leaud che recita in due film. I «Cahiers du Cinéma» compiono cinquant’anni ma...

Alla festa della Nouvelle Vague manca solo Rohmer

Accanto,
un’immagine del

regista
Jean-Luc Godard.

In alto,
una scena

dal film
«Va savoir» di

Jacques Rivette

VITTORIO DE SICA
Cento anni fa nasceva uno dei più
grandi registi italiani nella storia del
cinema, Vittorio De Sica.
Cinquant'anni fa il suo film «Miracolo
a Milano» vinceva la Palma d'Oro.
Nella sua prima edizione del nuovo
secolo, il Festival di Cannes insieme a
Cinecittà Holding ha reso omaggio
all' uomo e all' artista. con la grande
giornata di memoria che prevede la
proiezione delle copie restaurate di
«Miracolo a Milano» e «Ladri di
biciclette» alla presenza della famiglia
De Sica e del Direttore generale dello
Spettacolo, Rossana Rummo.
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Los Angeles primi anni Settanta. Il
rock, come nel resto del pianeta, è
la parola d’ordine di ogni ragazzo.
Anche per il quindicenne protago-
nista che, da buon rocchettaro,
scrive recensioni per il giornalino
della sua scuola. Grazie ad un caso
del destino, però, il giovanotto si
ritroverà come un vero critico mu-
sicale a scrivere per il prestigioso
Rolling Stone e a seguire da vicino
il tour di una band «quasi famo-
sa». Il racconto semiautobiografi-
co è firmato da Cameron Crowe.

Quasi
famosi

tr
am

e

Kristie è una donna benestante e
felice. Suo marito è bello e affasci-
nante, suo figlio è adorabile e
amatissimo. Tutto fila liscio, in-
somma, fino al giorno in cui una
sua amica viene uccisa e lei finisce
in contatto con un misterioso tas-
sista che le affida un’inquietante
iscrizione. Da quel momento la
donna vedrà sconvolta tutta la
sua vita che si trasformerà in un
horror: suo marito e suo figlio ,
infatti, sono finiti vittime di un
patto diabolico.

Harry
un amico vero
Una coppia come tante, con pro-
le al seguito (tre scatenate bambi-
ne), sta trascorrendo la meritata
vacanza. Quando, per una pura
coincidenza, la famigliola viene
bloccata da un gentile signore,
Harry, appunto, che si presenta
come un vecchio compagno di
scuola del marito. Da quel mo-
mento l’uomo non mollerà un at-
timo la coppia sommergendola di
attenzioni e regali. Un eccesso di
amicizia e di gentilezza? Starete a
vedere.

Felice ritorno di Charlotte
Rampling nel nuovo film di
François Ozon, nuova promes-
sa del cinema francese. L’attri-
ce, nei panni di Marie, è un’in-
quieta signora di mezza età alla
quale «sparisce» improvvisa-
mente il marito. Completamen-
te incapace ad affrontare il lut-
to e terrorizzata dalla solitudi-
ne, Marie si rifugia in una sorta
di sogno in cui continua a vive-
re il quotidiano al fianco di suo
marito.

Il dolore, quello struggente che
invece di unire, come vuole la re-
torica buonista, divide le persone
che si amano. E’ questo il tema
dell’ultimo Moretti. Un Moretti
che cambia completamente regi-
stro e ci racconta la sofferenza di
una famiglia davanti alla morte
del figlio. Un film drammatico
sull’elaborazione del lutto, in cui
Nanni veste i panni di uno psicoa-
nalista, incapace di far fronte al
suo dolore. E soprattutto un film
in cui si piange come vitelli.

Alla morte del marito Antonia
(Margherita Buy) scopre che il
suo consorte la tradiva da molti
anni. Ma non con una donna.
Con un amante uomo, Michele
(Stefano Accorsi). Da quel mo-
mento Antonia cercherà di entra-
re in contatto con lui, per capire i
percorsi sentimentali del marito.
E alla fine arriverà a condividere
col ragazzo la sua vedovanza.
Opera terza del turco-italiano Fer-
zan Ozpetek, apprezzata dalla cri-
tica e anche dal pubblico.

Vi ricordate la bella adolescente di
Io ballo da sola di Bertulucci? Oggi
Liv Tyler è cresciuta ed è la prota-
gonista di questa commedia pim-
pante dell’esordiente Harld Zwart,
affermato regista di spot pubblici-
tari. Qui la bella Liv è nei panni di
una bambolona sexy in grado di
far girare la testa a quattro uomini
contemporaneamente: un bar-
man, un vecchio killer, un poliziot-
to e un avvocato. Nel cast c’è an-
che Michael Douglas nella doppia
veste di attore e produttore.

The calling
La chiamata

Sotto
la sabbia

La stanza
del figlio

Un corpo
da reato

Le fate
ignoranti

MILANO
AMBASCIATORI
Corso Vitt. Emanuele, 30 Tel. 02.76.00.33.06
720 posti La bella di Mosca - Russian beauty

drammatico di C. Ferrario, con R. Baleva, I. Kostolevskij, A. Maresca
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Super8 Stories
100 posti documentario di E. Kusturica

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 9.000)
sala Duecento Fast food, fast women
200 posti commedia-sentimentale di A. Kollek, con J. Harris, A. Thomson, L.

Lasser
15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 9.000)

sala Quattrocento Il mestiere delle armi
400 posti drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Caccarelli

14,40-16,35 (£ 7.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 9.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Faccia a faccia

drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin
15,45-18,00-20,15-22,30 (£ 10.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Nell'intimità

drammatico di P. Chéreau, con M. Rylance, K. Fox, T. Spall
14,45-17,20 (£ 7.000) 19,55-22,30 (£ 10.000)

sala 2 Quasi famosi
commedia di C. Crowe, con B. Crudup, F. McDormand
14,45-17,20 (£ 7.000) 19,55-22,30 (£ 10.000)

sala 3 Il gusto degli altri
commedia di A. Jaoui, con A. Alvaro, J. P. Bacri, B. Catillon
15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Il tempo dei cavalli ubriachi

drammatico di B. Ghobadi, con N. Ekthiar-Dini, A. Ekthiar-Dini
17,10-19,00-20,40-22,30 (£ 8.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Sotto la sabbia

drammatico di F. Ozon, con C. Rampling, B. Cremer, J. Nolot
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Harry, un amico vero
350 posti commedia di D. Moll, con L. Lucas, S. Lòpez, M. Seigner

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 2 The Mexican
150 posti commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti La mummia - Il ritorno

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
14,40 (£ 7.000) 17,15-19,50-22,30 (£ 10.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Concorrenza sleale
120 posti commedia di E. Scola, con D. Abatantuono, S. Castellitto, G. Depardieu

14,30-17,10 (£ 7.000) 19,50-22,30 (£ 9.000)
sala 2 Tabù - Gohatto
90 posti drammatico di N. Oshima, con T. Kitano, R. Matsuda

14,10-16,10 (£ 7.000) 18,10-20,20-22,30 (£ 9.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen La stanza del figlio
191 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)
sala Chaplin Billy Elliot
198 posti drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)
sala Visconti La mummia - Il ritorno
666 posti fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah

14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 10.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Il nemico alle porte

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz
14,30 (£ 7.000) 17,10-19,50-22,30 (£ 10.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Le fate ignoranti
359 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 2 Nell'intimità
128 posti drammatico di P. Chéreau, con M. Rylance, K. Fox, T. Spall

14,45-17,20 (£ 7.000) 19,55-22,30 (£ 10.000)
sala 3 Il nemico alle porte
116 posti guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz

14,30-17,10 (£ 7.000) 19,50-22,30 (£ 10.000)
sala 4 La stanza del figlio
116 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Il mestiere delle armi
588 posti drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Caccarelli

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)
sala Mignon Quasi famosi
313 posti commedia di C. Crowe, con B. Crudup, F. McDormand

14,45-17,20 (£ 7.000) 19,55-22,30 (£ 10.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo L'ultimo bacio
316 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

15,05 (£ 7.000) 17,35-20,15-22,30 (£ 10.000)
sala Marilyn Le fate ignoranti
329 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,00 (£ 7.000) 17,25-20,05-22,30 (£ 10.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti La mummia - Il ritorno

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
14,30 (£ 7.000) 17,10-19,50-22,30 (£ 10.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
14,30 (£ 7.000) 17,10-19,50-22,30 (£ 10.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Men of honor - L'onore degli uomini

drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C.
Theron
14,30 (£ 7.000) 17,10-19,50-22,30 (£ 10.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Passione ribelle

drammatico di B.B. Thomton, con M. Damon, H. Thomas, P. Cruz
15,15 (£ 7.000) 17,40-20,05-22,30 (£ 10.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Amoresperros

drammatico di A. Gonzalez Inarritu, con E. Echevarria, G. Toledo, J.
Salinas
19,50-22,30 (£ 9.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,0017,00-18,50-20,40-22,30 (£ 10.000)

NUOVO CINEMA CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Cineforum

15,30-21,00 (£ 12.000)
What women want - Quello che le donne vogliono
commedia di N. Meyers, con M. Gibson, H. Hunt, M. Tomei
18,30 (£ 12.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti RKO 281

drammatico di B. Ross, con L. Schreiber, J. Cromwell, M. Griffith
16,10-18,10 (£ 7.000) 20,20-22,30 (£ 9.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47
sala 1 La mummia - Il ritorno
1169 posti fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah

14,40 (£ 7.000) 17,15-19,50-22,35 (£ 10.000)

sala 2 Le fate ignoranti
537 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,35 (£ 10.000)
sala 3 The Mexican
250 posti commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini

14,50 (£ 7.000) 17,25-19,55-22,35 (£ 10.000)
sala 4 Passione ribelle
143 posti drammatico di B.B. Thomton, con M. Damon, H. Thomas, P. Cruz

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,35 (£ 10.000)
sala 5 Chiuso per lavori
sala 6 S.Y.N.A.P.S.E. - Pericolo in rete
162 posti thriller di P. Howitt, con T. Robbins, R. Philippe, C. Forlani

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,35 (£ 10.000)
sala 7 Un corpo da reato
144 posti commedia di H. Zwart, con L. Tyler, M. Dillon, M. Douglas

15,20 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,35 (£ 10.000)
sala 8 Thirteen Days - 13 giorni
100 posti drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp

15,45 (£ 7.000) 19,15-22,20 (£ 10.000)
sala 9 La mummia - Il ritorno
133 posti fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah

14,50 (£ 7.000) 17,25-20,00-22,35 (£ 10.000)
sala 10 Chocolat
124 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

14,50 (£ 7.000) 17,20-19,55-22,35 (£ 10.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Faccia a faccia

drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin
15,45 (£ 7.000) 18,00-20,15-22,30 (£ 10.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti I nostri anni

storico di D. Gaglianone, con V. Biei, P. Franzo, G. Boccalatte
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 7.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Valentine - Appuntamento con la morte

horror di J. Blanks, con D. Richards, D. Boreanaz, M. Shelton
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 L'ultimo bacio
438 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 2 Traffic
249 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
15,15 (£ 7.000) 19,30-22,30 (£ 10.000)

sala 3 La Comunidad - Intrigo all'ultimo piano
249 posti commedia di A. de la Iglesia, con C. Maura, E. Antu–a

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 4 L'infedele
249 posti drammatico di L. Ullman, con L. Endre, E. Josephson

15,30 (£ 7.000) 18,30-21,30 (£ 10.000)
sala 5 White River Kid
141 posti thriller di A. Glimcher, con A. Banderas, E. Barkin, W. Bentley

15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti Storie

drammatico di M. Haneke, con J. Binoche, T. Neuvich, J. Bierbichler
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti La mummia - Il ritorno

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
14,40 (£ 7.000) 17,10-19,50-22,30 (£ 10.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
552 posti I cavalieri che fecero l'impresa

avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
15,45 (£ 7.000) 19,00 (£ 10.000)
Chocolat
commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
22,30 (£ 10.000)

180 posti Le fate ignoranti
drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
15,10 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 10.000)
The calling - La chiamata
horror di R. Caesar, con L. Harris, R. Lintern
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

D'ESSAI
AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96
250 posti Vedi allegato

(£ 7.000)

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Vedi allegato

(£ 8.000)

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77
165 posti Vedi allegato

(£ 8.000)

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Riposo

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694

Riposo

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493

Riposo

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390

Riposo

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27

Riposo

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Riposo

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379

Riposo

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Riposo

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
677 posti Liam

drammatico di S. Frears, con I. Hart, C. Hackett, A. Borrows
21,00

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499
432 posti Il cerchio

drammatico di J. Panahi, con N. Mamizadeh, F. Naghavi, F. S. Orfani
21,00

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Riposo

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
400 posti Criminali da strapazzo

commedia di W. Allen, con W. Allen, T. Ullman, H. Grant
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098
330 posti La mummia - Il ritorno

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
19,50-22,30

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti La mummia - Il ritorno

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
21,15 (£ 8.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28

Riposo

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti La mummia - Il ritorno

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
20,00-22,30

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Riposo

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
21,15

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948
860 posti Spettacolo teatrale

21,00

20 mercoledì 16 maggio 2001cinema e teatri



Colore: Composite   -----   Stampata: 15/05/01    23.09   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 21 - 16/05/01  

Lo sfondo è quello delle periferie
romane care a Pasolini. Qui Isa-
bella Sandri ambienta questo suo
secondo lungometraggio dedica-
to ai «ragazzi di vita» di oggi. Tra
loro c’è Martina, una sorta di Ro-
setta italiana, che vive tra una ma-
dre prostituta e un padre «pappo-
ne» e spacciatore. Le sue giornate
passano tra piccoli furti nei centri
commerciali e la compagnia di
Sciù, un ragazzino scappato di ca-
sa. Un giorno però arriva sulla
sua strada una poliziotta...

Faccia
a faccia
Commedia per famiglie confezio-
nata dalla Disney che racconta la
storia di Russ, un quarantenne di
successo. Un bel giorno però l’uo-
mo precipita nel panico più totale
quando in casa sua appare Rusty,
un ragazzino grassottello, lamen-
toso e «perdente». Cioè, lui stesso
all’età di otto anni. Come per ma-
gia, infatti, il brillante quaranten-
ne si troverà a confrontarsi con
l’immagine del suo «io bambino»
che aveva cercato di allontanare
per tutta la vita.

I cavalieri
che fecero l’impresa
Pupi Avati si cimenta con le cro-
ciate. In particolare con la VII,
guidata da Luigi IX di Francia,
conclusasi miseramente. Lo stes-
so sovrano, infatti, rimane ucciso
e mentre le sue spoglie stanno per
essere riportate in patria un grup-
po di cavalieri, sull’Appenino to-
sco-emiliano, vengono a sapere
che la sacra Sindone scomparsa
misteriosamente, è stata rinvenu-
ta in Grecia. Il piccolo drappello
di eroi decide di cambiare meta
per recuperare la celebre reliquia.

L’ultimo
bacio
Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

Super8
stories

L’educazione
di Giulio

Emir Kusturica in versione rocket-
tara. Il celebre regista balcanico rac-
conta in un documentario la storia
della sua band, No smoking. Nato
vent’anni fa il gruppo punk-rock
ha musicato anche Gatto nero gat-
to bianco ed è diventato celebre
con album, concerti e tournée in
tutto il mondo. Tra le quali quella
francese che ha portato la band fin
nel tempio della musica parigina:
l’Olympia. Da dove parte, infatti,
questo racconto omaggio di Emir
ai suoi compagni d’avventura.

Ricostruzione dell’adolescen-
za torinese di Giulio Carlo Argan,
futuro storico e critico d’arte e
sindaco di Roma. Ambientato nel
1931 a Torino, il film racconta la
vita monotona del giovane Giulio
che, figlio dell’economo del mani-
comio femminile cittadino, passa
le sue giornate ricopiando su un
registro le cartelle cliniche delle
ricoverate. Giornate sempre ugua-
li, senza alcuna distrazione fino al
giorno in cui arriva Margherita,
una ragazza sui vent’anni...

Il nemico
alle porte
Lo storico assedio di Stalingrado
nel nuovo film di Jean-Jacques
Annaud, regista di Il nome della
rosa. Qui si rievoca con toni epici
la celebre battaglia che segnò le
sorti della Seconda guerra mon-
diale. Raccontata a partire dallo
scontro, a mo’ di duello, tra due
cecchini. L’uno russo, figlio di
contadini (ha imparato a sparare
grazie al nonno) e l’altro, il tede-
sco graduato, sicuramente di ori-
gini aristocratiche. E intanto sullo
sfondo infuria la battaglia.

Animali che
attraversano la strada

teatri
ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Venerdì 18 maggio ore 20.30 Il barbiere di Siviglia di Gioacchino
Rossini su libretto di Cesare Sterbini regia di Roberto Brivio Direttore
Vito Lo Re con l'Orchestra e Coro «Giorgio Strehler» presentato da Felix
Company

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Oggi ore 21.15 Mr. Burroughs Mr. Bladerunner di W. Burroughs regia di
A. Raimondi con M. Eugenia D'Aquino, A. Raimondi, C. Castrogiovanni,
V. Todisco, B. Lanzetti (vocalist)
Oggi ore 14.00 Il volo di Riccardo Mini regia di Luca Fusi con F.
Bernardinello, A. Bonicalzi, V. Colorni, L. Flora, G. Fossati

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI
Via Montegani, 35/1 - Tel. 02.89531301
Riposo

AUDITORIUM DON BOSCO
Via Melchiorre Gioia, 48 - Tel. 02.54100895
Riposo

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Riposo

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Domani ore 20.45 Varietà con la Compagnia di marionette «I Piccoli di
Podrecca»

CIAK
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 Tarcisioscopia di Sergio Cosentino e Max Pisu regia di
Renato Sarti con Max Pisu presentato da Spectre

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
Domani ore 21.00 Guerra regia di Pippo Delbono con P. Delbono, Bobò,
P. Robledo, G. Ballarè

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Oggi ore 21.00 Short formats festival di danza

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00 Solitudini di D. Buzzati regia di L. Puggelli con A. De
Guilmi, U. Ceriani presentato da dalla Compagnia Stabile Teatro Filodram-
matici

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Sala Grande: oggi ore 20.30 Pericolosamente amicizia di E. De Filippo
regia di A. Ruth Shammah con U. Bellissimo, F. Cordella, M. Di Rauso
Spazio Pirelli Giovani: oggi ore 21.30 Tutta casa, letto e chiesa di D. Fo
e F. Rame regia di V. Molinari con L. Vasini

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Riposo

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 21.00 Fabio Concato in concerto

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323126
Oggi ore 21.00 Caligola di Albert Camus regia di C. D'Elia con A. Astorri,
M. Cacciola, R. Recchia, G. Rossi, N. Stravalaci, C. Villa presentato da
Teatri Possibili

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545

Oggi ore 21.00 Le tentazioni di Erodiade (Quanti angeli volano tra le
cose non dette) di R. Cavosi regia di A. Syxty con R. Boscolo, P.
Cosenza, M. Faggiani, P. Scheriani presentato da la Compagnia Stabile
del Teatro Litta

LUDIIALYDIS
via Rutilia, 11 - Tel. 02.56810239
Oggi ore 21.00 In3pido - II Rassegna del Corto Teatrale «Sinestesi
Remix» - «Una Pace d'acciaio e Shakespinter.net» «Sul ponte del Tita-
nic»

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 20.45 Un ragazzo di campagna di P. De Filippo regia di L. De
Filippo con L. De Filippo presentato da I Due della Città del Sole

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 20.45 Dance! di S. Marconi regia di S. Marconi con R. Paganini,
C. Noschese, R. Fusco presentato da la Compagnia della Rancia

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Macbeth di W. Shakespeare regia di G. Cobelli con Kim
Rossi Stuart, Sonia Bergamasco

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Oggi ore 21.00 La bottega da caffè (intermezzo musicale) di C. Goldoni
regia di E. De Giorgi con M. Brigida, G. Lamanna, E. De Giorgi presentato
da Associazione Teatrale Duende

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Domenica 20 maggio ore 15.30 L'acqua calda di A. Novelli regia di R.
Carusi con M. Scapi, S. Fregonari, A. Castillett, M. Fasano

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Oggi ore 21.00 Un marziano a Roma di E. Flaiano regia di di G. Sammar-
tano con N. Arcangeli D. Garofalo presentato da da T.C. Produzioni
presenta

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Oggi ore 21.00 Stretta sorveglianza di J. Genet regia di A. Latella con R.
Tedeschi, M. Foschi, M. Caccia, A. Pavone

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Il libertino di E. Emmanuel Schmitt con G. Dix, O.
Piccolo, G. Senesi
Oggi ore 18.15 I lunedì dell'arte

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Oggi ore 21.00 Barella il magnifico di C. Rossi, V. Bongiorno, P.
Lenardon, R. Sarti regia di Renato Sarti con C. Rossi, P. Lenardon, V.
Bongiorno, R. Rapisarda

SALA LEONARDO
Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993
Oggi ore 21.00 Cinema cinema di V. Cavalli, C. Intropido, C. Orlandini
regia di C. Intropido con V. Cavalli, S. Baccari, A. Ruberti, A. Larocca, F.
D'Agostino

SALA WAGNER
Piazza Wagner, 2 - Tel. 02.473723
Riposo

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Oggi ore 21.00 Quando la moglie è in vacanza di G. Axelrod regia di S.
Giordani con P. Longhi, P. Pellegrino

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO

Via Turroni, 21 - Tel. 02.7490354
Sabato 19 maggio ore 21.00 Strettamente riservato regia di di R. Di
Gioia con G. Casali, G. Casoli

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 20.45 Woyzeck e il futuro del male di G. Buchner regia di
Roberto Valerio con R. Valerio, M. D'Amico, S. Scucimarra, M. Casté, S.
giunti

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 20.45 Bambole di P. Fontana regia di R. Valerio con C. Crippa,
L. Toracca, D. Cipani

TEATRINO DEI PUPI
Via S. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Domani ore 21.00 Ciao Tecoppa! di Rino Silveri regia di R. Silveri con P.
Mazzarella, R. Silveri, E. Petrini, A. Testa, C. Bregonzi

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Riposo

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Oggi ore 10.00 Peter Pan di J. M. Barrie regia di Cosetta Colla con la
Compagnia delle Marionette e Attori di Gianni e Cosetta Colla

TEATRO LA CRETA
Via Allodola, 5 - Tel. 02.4153404
Riposo

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Oggi ore 10.00 (per le scuole) e ore 20.30 Sheherazade liberamente
ispirato al poema sinfonico di Nikolaj Rimskij Korsakov a cura di Eugenio
Motti Colla
segue Petruska liberamente ispirato all'omonimo balletto di Igor Stravin-
skij a cura di Eugenio Motti Colla

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Riposo

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Line I. Horowitz regia di di R. Sarti con E. Callegari, G.
Ganzerli, A. Rosti, G. Zola presentato da da sole nella Corrente e Teatro
del Buratto

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Oggi ore 20.00 Turno A Concerto Stagione Sinfonica 2000/2001 Diretto-
re Rafael Fruhbeck de Burgos

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Concerti da camera: domenica 20 maggio ore 11.00 Concerto Trio
«Freude» musiche di Beethoven, Sostakovic con J.G. Queyras violoncel-
lo
Stagione Sinfonica 2000-2001: domani ore 20.30. Turno A Concerto
dell'Orchestra Sinfonica di Milano Giuseppe Verdi musiche di Smeta-
na, Lutoslawki, Dvorak Direttore Yoav Talmi con J.G. Queyras violoncello

PALAIDROPARK (EX CIRCO NANDO ORFEI)
C/o Idropark Fila - Tel. 02.70208035
Venerdì 18 maggio ore 15.30 e ore 18.00 La fatina e la luce magica

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577

Riposo

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66

Riposo

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403

Riposo

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti L'ultimo bacio

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
21,15

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti The Mexican

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
21,00

LAINATE
ARISTON
Largo V.Veneto, 23 Tel. 02.93.57.05.35
830 posti La mummia - Il ritorno

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
20,00-22,30

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Magnolia

drammatico di P. T. Anderson, con T. Cruise, J. Moore, J. Robards
21,00

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti The calling - La chiamata

horror di R. Caesar, con L. Harris, R. Lintern

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Quasi famosi

commedia di C. Crowe, con B. Crudup, F. McDormand
20,10-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91

Riposo

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29

Riposo

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Riposo

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28

Riposo

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

La leggenda di Bagger Vance
drammatico di R. Redford, con C. Theron, M. Damon, W. Smith
20,00-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti La mummia - Il ritorno

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
20,00-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Nell'intimità

drammatico di P. Chéreau, con M. Rylance, K. Fox, T. Spall
20,10-22,30

sala 2 Le fate ignoranti
drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
20,10-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Chiuso per lavori

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

La mummia - Il ritorno
fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Concerto musica classica

20,30

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

La mummia - Il ritorno
fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
Il nemico alle porte
guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz
The Mexican
commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
Faccia a faccia
drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin
Passione ribelle
drammatico di B.B. Thomton, con M. Damon, H. Thomas, P. Cruz
S.Y.N.A.P.S.E. - Pericolo in rete
thriller di P. Howitt, con T. Robbins, R. Philippe, C. Forlani
The calling - La chiamata
horror di R. Caesar, con L. Harris, R. Lintern

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
400 posti La mummia - Il ritorno

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
610 posti The Mexican

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
15,30-17,40-20,00-22,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
876 posti Nell'intimità

drammatico di P. Chéreau, con M. Rylance, K. Fox, T. Spall
15,30-17,50-20,10-22,30

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
600 posti Il nemico alle porte

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz
15,00-17,30-20,00-22,30

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
800 posti Ferite mortali

azione di A. Bartkowiak, con S. Seagal, T. Arnold
15,30-17,50-20,10-22,30

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28
557 posti L'ultimo bacio

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
15,30-17,30-20,00-22,30

270 posti Le fate ignoranti
drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
15,30-17,50-20,10-22,30

270 posti La mummia - Il ritorno
fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
15,10-17,30-20,00-22,40

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
157 posti Quasi famosi

commedia di C. Crowe, con B. Crudup, F. McDormand
15,30-17,50-20,10-22,30
Faccia a faccia
drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin
15,40-18,00-20,20-22,40

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Riposo

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641

Riposo

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81

Riposo

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti La mummia - Il ritorno

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
21,00

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti La Comunidad - Intrigo all'ultimo piano

commedia di A. de la Iglesia, con C. Maura, E. Antu–a
21,00

180 posti Concerto
21,00

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti In the mood for love

commedia di V. Kar-Wai, con M. Cheung, T. Leung, L. Chen
21,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

La mummia - Il ritorno
fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
20,20-22,45
La mummia - Il ritorno
fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
21,30
L'ultimo bacio
commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
20,10
Valentine - Appuntamento con la morte
horror di J. Blanks, con D. Richards, D. Boreanaz, M. Shelton
22,40
Faccia a faccia
drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin
20,10-22,30
Passione ribelle
drammatico di B.B. Thomton, con M. Damon, H. Thomas, P. Cruz
20,15-22,40
Sotto la sabbia
drammatico di F. Ozon, con C. Rampling, B. Cremer, J. Nolot
20,20-22,20

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

La mummia - Il ritorno
fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
17,00-20,00-22,30
Passione ribelle
drammatico di B.B. Thomton, con M. Damon, H. Thomas, P. Cruz
20,00
Nell'intimità
drammatico di P. Chéreau, con M. Rylance, K. Fox, T. Spall
20,00-22,30
Valentine - Appuntamento con la morte
horror di J. Blanks, con D. Richards, D. Boreanaz, M. Shelton
17,00-20,00-22,30
S.Y.N.A.P.S.E. - Pericolo in rete
thriller di P. Howitt, con T. Robbins, R. Philippe, C. Forlani
17,00-20,00-22,30
Quasi famosi
commedia di C. Crowe, con B. Crudup, F. McDormand
17,00-20,00-22,30
Faccia a faccia
drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin
17,00-20,00-22,30
Ferite mortali
azione di A. Bartkowiak, con S. Seagal, T. Arnold
17,00-20,00-22,30
The calling - La chiamata
horror di R. Caesar, con L. Harris, R. Lintern
17,00-20,00-22,30
The Mexican
commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
17,00-20,00-22,30
Il nemico alle porte
guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz
17,00-20,00-22,30
Men of honor - L'onore degli uomini
drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C. Theron
17,00-20,00-22,30
Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
17,00
Scoprendo Forrester - Finding Forrester
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham

17,00-22,30

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
580 posti La mummia - Il ritorno

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
20,00-22,30 (£ 10.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
700 posti Il nemico alle porte

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz
20,00-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Fratello, dove sei?
commedia di J. e E. Coen, con G. Clooney, J. Turturro, T. Blake Nelson
21,00

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
510 posti La mummia - Il ritorno

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
21,15

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
374 posti Traffic

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
21,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496

Riposo

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti La mummia - Il ritorno

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
21,00

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55

Riposo

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
590 posti Ferite mortali

azione di A. Bartkowiak, con S. Seagal, T. Arnold
20,15-22,30 (£ 11.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
580 posti Faccia a faccia

drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin
20,20-22,30 (£ 11.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
550 posti La leggenda di Bagger Vance

drammatico di R. Redford, con C. Theron, M. Damon, W. Smith
20,05-22,30 (£ 11.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
930 posti La mummia - Il ritorno

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
20,00-22,30 (£ 11.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
600 posti S.Y.N.A.P.S.E. - Pericolo in rete

thriller di P. Howitt, con T. Robbins, R. Philippe, C. Forlani
20,30-22,30 (£ 11.000)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Il mestiere delle armi

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Caccarelli
20,15-22,30 (£ 11.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992

Riposo

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667

Riposo

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13
285 posti Le fate ignoranti

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
21,00

99 posti La mummia - Il ritorno
fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
21,00
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Tmc 14.10
L’AFFARE DEL SECOLO
Regia di William Friedkin - con Chevy Cha-
se, Sigourney Weaver, Gregory Hines. Usa
1983. 99 minuti.

Due mercanti d’armi trafficano
clandestinamente in mezzo
mondo. Ma hanno fatto i conti
senza l’oste, che, nel caso specifi-
co, è l’aspetto organizzativo. Tal-
mente disastroso che li porterà
alla rovina...Friedkin non è par-
ticolarmente portato per la com-
media brillante, però riesce a
mantenere un ritmo vivace e un
buon respiro.

Raiuno 20.55
UN AMORE TUTTO SUO
Regia di Jon Turteltaub - con Sandra Bul-
lock, Bill Pullman, Peter Gallagher. Usa
1995. 100 minuti.

Lucy fa la bigliettaia nella metro-
politana di Chicago e intanto,
come le tutte le ragazze, sogna
un grande amore e una vita di-
versa. Ha una cotta segreta per
un giovane che vede passare tut-
ti i giorni e il suo momento, ina-
spettatamente, arriva quando il
giovane subisce un incidente e
lei lo soccorre...

Canale 5 21.00
BAGNOMARIA
Regia di Giorgio Panariello - con Giorgio
Panariello, Manuela Arcuri, Andrea Cambi.
Italia 1999. 92 minuti.

Dal palcoscenico al set: Panariel-
lo tramuta in film quello che gli
viene abbastanza bene a teatro.
Peccato che sul grande schermo
funzioni molto ma molto meno
bene... Le macchiette sono le soli-
te: il bagnino Mario, l’ubriaco
Merigo in bicicletta eccetera im-
bastiti in una trama messa lì
per l’occasione. E si vede.

Rete 4 23.20
ANCORA VIVO
Regia di Walter Hill - con Bruce Willis,
Christopher Walken, Leslie Mann. Usa
1996. 130 minuti.

A Jerico, nel Texas, gli ultimi
cowboys hanno ceduto il posto
ai mafiosi in giacca e cravatta
che vengono da Chicago per con-
trollare il traffico di liquori che
arriva dal vicino Messico. Ma
un giorno in città, arriva un mi-
sterioso straniero chiamato Smi-
th. Versione riveduta e corretta
del vendicatore solitario.

da non perdere

da vedere

così così

HELSINKI 12 16 OSLO 4 15 STOCCOLMA 8 17

COPENAGHEN 9 20 MOSCA 6 12 BERLINO 13 26

VARSAVIA 9 23 LONDRA 10 15 BRUXELLES 8 18

BONN 10 22 FRANCOFORTE 11 15 PARIGI 10 16

VIENNA 10 21 MONACO 11 24 ZURIGO 11 24

GINEVRA 12 23 BELGRADO 8 17 PRAGA 13 24

BARCELLONA 12 19 ISTANBUL 9 17 MADRID 11 15

LISBONA 13 18 ATENE 12 21 AMSTERDAM 11 19

ALGERI 13 24 MALTA 15 24 BUCAREST 2 20

da evitare

BOLZANO 13 16 VERONA 13 20 AOSTA 11 23

TRIESTE 16 18 VENEZIA 14 20 MILANO 13 17

TORINO 13 14 MONDOVÌ 13 18 CUNEO 12 17

GENOVA 17 20 IMPERIA 17 19 BOLOGNA 14 21

FIRENZE 14 20 PISA 13 18 ANCONA 12 20

PERUGIA 10 19 PESCARA 10 22 L’AQUILA 8 18

ROMA 13 21 CAMPOBASSO 12 19 BARI 11 23

NAPOLI 14 21 POTENZA 10 20 S. M. DI LEUCA 16 19

R. CALABRIA 13 19 PALERMO 15 23 MESSINA 15 21

CATANIA 13 28 CAGLIARI 17 23 ALGHERO 17 22

Al Nord: da parzialmente nuvoloso a molto
nuvoloso. Al Centro e Sardegna: parzialmente
nuvoloso, Al Sud e sulla Sicilia: parzialmente
nuvoloso specie sulle regioni occidentali.

Al Nord: da parzialmente nuvoloso a molto
nuvoloso. Al Centro e Sardegna: parzialmente
nuvoloso. Al Sud e sulla Sicilia: da parzialmen-
te nuvoloso a molto nuvoloso.

Un moderato sistema nuvoloso di origine atlantica, nel suo movi-
mento verso est sta interessando le regioni settentrionali e solo
marginalmente il resto del Paese.

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.25 IL COLORE DEI SANTI. Rubrica
6.30 TG 1. Notiziario
—.— RASSEGNA STAMPA. Rubrica
—.— CCISS. 
—.— CHE TEMPO FA. 
6.45 RAIUNO MATTINA. Attualità.
Conduce Luca Giurato e Paola Saluzzi.
All’interno: 7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1;
Economia oggi;7.30 Tg 1 - Flash L.I.S.;
9.30 Tg 1 - Flash.
10.00 TUTTOBENESSERE. Rubrica
10.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
10.40 LA SIGNORA DEL WEST.
Telefilm. “Un dono speciale”
11.30 TG 1. Notiziario
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici 
con la partecipazione di Beppe Bigazzi
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Morte teleguidata”. 
Angela Lansbury
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 TG 1 ECONOMIA. Attualità
14.05 RICOMINCIARE. Soap opera
14.35 CI VEDIAMO SU RAIUNO. Gioco.
“Cantate con noi”.
Conduce Paolo Limiti
15.15 CI VEDIAMO SU RAIUNO. Varietà
16.15 LA VITA IN DIRETTA. Attualità.
All’interno: 17.00 Tg 1. Notiziario
18.55 QUIZ SHOW. Gioco.
Conduce Amadeus.
“L’occasione di una vita”

7.00 GO CART MATTINA. Contenitore.
9.30 CASA E CHIESA. Telefilm. 
“Todd e il cavaliere”
9.55 UN MONDO A COLORI. Attualità
10.10 IN VIAGGIO CON SERENO
VARIABILE. Rubrica
10.30 TG 2 - 10.30. Notiziario.
All’interno: Notizie. Attualità
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 NEON CINEMA. 
11.15 TG 2 MATTINA. Notiziario
11.30 ANTEPRIMA I FATTI VOSTRI.
Varietà
12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.00 AFFARI DI CUORE. Talk show
14.35 AL POSTO TUO. Talk show
15.30 BATTICUORE. Rubrica
16.00 IN VIAGGIO CON SERENO
VARIABILE. Rubrica
16.20 WWW.RAIDUEBOYSANDGIRLS.
COM. Contenitore
18.00 TG 2 - NET. Attualità
18.10 ANIMORPHS. Telefilm. 
“Nuovi Yeerk”
18.30 TG 2 - FLASH  L.I.S. Notiziario
18.40 RAI SPORT SPORTSERA.
Rubrica
19.00 SQUADRA SPECIALE COBRA 11.
Telefilm. “L’ultima chance”

6.00 RAI NEWS 24 - MORNING
NEWS. Contenitore. All’interno: 
News - Meteo - Traffico - Agenda
Mondo. Rubrica; 6.15 Rassegna stampa
italiana. Rubrica; 6.30 News - Meteo -
Traffico - Agenda Italia. Rubrica; 
6.45 Italia, istruzioni per l’uso. Rubrica;
7.15 Netstocks. Rubrica; 
7.30 News - Tg 3 Economia e mercati.
Rubrica; 7.45 Telenet. Rubrica
“Navigazioni fra immagini e Web”; 
8.00 News. Rubrica
8.05 MEDIAMENTE. Rubrica
8.30 LA STORIA SIAMO NOI. PER
UNA STORIA SOCIALE D’ITALIA. Rubrica
9.30 COMINCIAMO BENE. Rubrica
11.30 TG 3 ITALIE. Attualità
12.00 TG 3. Notiziario
—.— RAI SPORT NOTIZIE
12.25 TG 3 ITALIE. Attualità
12.55 TG 3 SPECIALE
MEDITERRANEO. Rubrica
13.10 TG 3 L’UNA ITALIANA. Rubrica
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica
15.00 TG 3 NEAPOLIS. Rubrica
15.10 SE IO FOSSI UN ANIMALE /
AMICI CUCCIOLI. Documentario
15.20 ZONA FRANKA. Contenitore.
15.45 LA MELEVISIONE: FAVOLE E
CARTONI. Contenitore
16.30 TG 3 GT RAGAZZI. Rubrica
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. Rubrica
17.30 GEO & GEO. Rubrica.
Conduce Sveva Sagramola
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 MANUELA. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, Jorge Martinez
6.40 SENZA PECCATO. Telenovela.
Con Luisa Kuliok, Hugo Arana
7.30 CIAO DOTTORE. Telefilm. 
“Ciao dottore!”
8.15 PESTE E CORNA E GOCCE DI
STORIA. Attualità
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica.
Con Fabrizio Trecca
9.30 ESMERALDA. Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. Telenovela
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongiorno, 
con Miriana Trevisan
15.00 SENTIERI. Soap opera
16.00 MARTE & VENERE. Gioco.
Conduce Marco Liorni
17.00 LA SIGNORA E I SUOI MARITI.
Film (USA, 1964). Con Shirley
MacLaine, Paul Newman, Robert
Mitchum, Dean Martin. All’interno: 
17.55 Meteo. Previsioni del tempo
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE. Notiziario.
All’interno: 19.24 Meteo. 
Previsioni del tempo
19.35 VOX POPULI. Attualità
19.40 COLOMBO. Telefilm. 
“Una mossa sbagliata”

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.53 BORSA E MONETE. Notiziario
7.57 TRAFFICO / METEO 5. Notiziario
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.45 LA CASA NELLA PRATERIA.
Telefilm. “Il finto cieco”
9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. (R). 
Conduce Maurizio Costanzo. 
Con la partecipazione Franco Bracardi
11.30 TERRA PROMESSA. 
Telefilm. “Polvere di luna”
12.30 VIVERE. Soap opera. 
Con Alessandro Preziosi, 
Lorenzo Ciompi, 
Paolo Calissano, Mavi Felli
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 BEAUTIFUL. Soap opera. 
Con Ronn Moss,  Katherine Kelly Lang
14.10 CENTOVETRINE. Soap opera
14.40 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi
16.00 LA STRADA VERSO CASA. 
Film Tv. Con Jack Lemmon, Sarah
Paulson, Kristin Griffith, 
Garwin Sanford. 
All’interno: 17.00 Meteo 5.
Previsioni del tempo
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
Conduce Cristina Parodi
18.40 PASSAPAROLA. Gioco.
Conduce Gerry Scotti

8.50 OTTO SOTTO UN TETTO.
Telefilm. “Un favore da amico”. 
Con Reginal Vel Johnson, Jaleel White,
Darius McCrazy
9.25 A-TEAM. Telefilm. 
“Grande amore di sberla”
10.25 MAGNUM P.I.. Telefilm. 
“Un incontro fulminante”
11.25 L.A. HEAT. Telefilm. 
“Il testimone”
12.25 STUDIO APERTO. Notiziario
12.55 VOX POPULI. Attualità
14.35 WOZZUP - LA CASA DI ITALIA 1.
Attualità. Conduce Daniele Bossari
15.00 DA DOVE DGT. Rubrica.
Conduce Francesca Roveda Cheyenne
15.35 DAWSON’S CREEK. Telefilm.
“Diciotto anni di Pacey”. 
Con James Van Der Beek, 
Michelle Williams, 
Joshua Jackson, 
Katie Holmes. 1ª parte
17.30 XENA - PRINCIPESSA GUERRIE-
RA. Telefilm. 
“Xena contro il dragone verde”
18.30 BUFFY. Telefilm. 
Con Sarah Michelle Gellar, 
Nicholas Brendon, 
Anthony S. Head
19.30 STUDIO APERTO. Notiziario
19.54 IL CASO DI VITTORIO FELTRI.
Attualità
19.58 SARABANDA. Varietà. 
Conduce Enrico Papi

13.30 EUROPEAN TOP 20. Musicale
14.30 TOTAL REQUEST LIVE. Show
15.27 DAILY WIR NEWS. Musicale
15.30 MAD 4 HITS. Musicale
16.30 SELECT MTV. Musicale
18.00 FLASH. Notiziario
18.10 HITS NON STOP. Musicale
19.00 EUROPEAN TOP 20. Musicale. (R)
20.00 CA’VOLO. “Dalla casa di Fabio
Volo, l’appuntamento con un’ora di vita
quotidiana di Fabio”
21.00 MTV TRIP. Rubrica
21.30 DOV’È GIP? MTV MAD!. 
22.00 BRADIPO. Situation comedy
22.30 LOVELINE. Talk show
23.30 STORY SO FAR: LENNY
KRAVITZ. Musicale
23.55 FLASH. Notiziario
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13.00 KOENIGSMARK. Film drammatico.
Regia di Solange Terac, Christian-Jaque
15.00 IL PRESIDENTE DEL
BORGOROSSO FOOTBALL CLUB. Film.
Regia di Luigi Filippo D’Amico
17.00 LA CASA STREGATA. Film comme-
dia (Italia, 1982). Regia di Bruno Corbucci
19.00 AMORE ALL’ITALIANA  -  I
SUPERDIABOLICI. Film commedia (Italia,
1966). Con Walter Chiari. Regia di Steno
21.00 GRANDI MAGAZZINI. 
Film commedia (Italia, 1986). Con Enrico
Montesano. Regia di Castellano e Pipolo
23.00 IL PRESIDENTE DEL
BORGOROSSO FOOTBALL CLUB. Film.
Regia di Luigi Filippo D’Amico
1.00 LA DONNA PERDUTA. Film
(Italia, 1941). Regia di Domenico Gambino

7.00 DI CHE SEGNO SEI?. Rubrica.
“L’oroscopo di Tmc”. 
A cura di Riccardo Sorrentino
7.05 DRAGNET. Telefilm. 
7.30 TMC EDICOLA. Attualità.
8.00 TMC SPORT EDICOLA. Attualità.
8.25 DUE MINUTI UN LIBRO. 
A cura di Alain Elkann
8.30 DI CHE SEGNO SEI? Rubrica
“L’oroscopo di Tmc”. 
A cura di Riccardo Sorrentino
8.35 AUTOSTOP PER IL CIELO.
Telefilm
9.35 CAROLINE. Film (USA, 1990).
Con Stephanie Zimbalist. All’interno:
—.— Tmc News. Notiziario

11.45 DI CHE SEGNO SEI?. Rubrica
“L’oroscopo di Tmc”. 
A cura di Riccardo Sorrentino
11.50 ALF. Telefilm
12.30 TMC SPORT. Notiziario sportivo
12.45 TMC NEWS. Notiziario
13.00 AUTOSTOP PER IL CIELO.
Telefilm
14.10 L’AFFARE DEL SECOLO. 
Film (UAS, 1983). 
Con Sigourney Weaver
16.00 DRAGNET. Telefilm
16.30 PARADISE. Telefilm
17.30 SIMON & SIMON. Telefilm
18.25 I GIUSTIZIERI DELLA NOTTE.
Telefilm
19.30 METEO/TMC NEWS. Notiziario
19.50 TG OLTRE. Rubrica.
Conduce Flavia Fratello

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario.
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI. Rubrica
di attualità. A cura di Loris Mazzetti
20.40 MINI QUIZ SHOW. Gioco. Conduce
Amadeus. Regia di Paolo Carcano
20.55 UN AMORE TUTTO SUO. 
Film sentimentale (USA, 1995). 
Con Sandra Bullock, Bill Pullman, 
Peter Gallagher, Jack Warden. 
Regia di Jon Turteltaub
22.50 TG 1 . Notiziario.
22.55 PORTA A PORTA. 
Rubrica di attualità. Conduce Bruno Vespa
0.15 TG 1 - NOTTE. Notiziario
0.40 STAMPA OGGI. Attualità
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.00 IL GRILLO. Rubrica
“Biagio De Giovanni: i filosofi e la polis”

20.20 IL LOTTO ALLE OTTO
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.50 IL COMMISSARIO MONTALBANO.
Telefilm. “Tocco d’artista”. 
Con Luca Zingaretti, Katharina Bohm
22.50 LIBERO. Varietà. “Il ritorno dei
buoni sentimenti”. Con Paola Cortellesi
23.40 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 
23.45 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.15 NEON CINEMA. Rubrica
0.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
0.30 INTERNAZIONALI D’ITALIA 
FEMMINILI. Tennis. Roma
1.00 DUE POLIZIOTTI A PALM BEACH.
Telefilm. “Striptease per signora”
1.50 ITALIA INTERROGA. 
Con Stefania Quattrone

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica sportiva.
All’interno: 20.15 Speciale Coppe.
Rubrica sportiva
20.40 COPPA UEFA. Calcio.
Alaves - Liverpool. Finale. 
Dortmund, Germania
23.00 TG 3. Notiziario.
23.10 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità.
23.35 UN GIORNO IN PRETURA.
Rubrica di attualità. “Il rogo granata -
Processo per la morte di quattro tifosi
della Salernitana”
0.25 TG 3. Notiziario
0.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.40 MEDIAMENTE.IT. Rubrica
1.10 FUORI ORARIO. 
COSE (MAI) VISTE. 
1.15 RAI NEWS 24. Contenitore

20.45 LA MACCHINA DEL TEMPO.
Attualità. Conduce Alessandro Cecchi
Paone. Regia di Michele Mally
23.20 ANCORA VIVO. Film azione
(USA, 1996). Con Bruce Willis,
Christopher Walken, Bruce Dern, Karina
Lombard. Regia di Walter Hill.
All’interno: 23.55 Meteo
1.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità
1.45 MUSIC LINE. Musicale
2.10 DOVE VAI TUTTA NUDA?. Film
(Italia, 1969). Con Gastone Moschin,
Maria Grazia Buccella, Tomas Milian,
Vittorio Gassman. All’interno: 2.40 Meteo
3.40 NATURA CONTRO. Film
(Italia, 1988). Con Marco Merlo, Fabrizio
Merlo, May Deseligny, Pio M. Federici

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’IMPRUDENZA. Show. Conducono
Paolo Bonolis, Luca Laurenti. Con
Maddalena Corvaglia ed Elisabetta Canalis
21.00 BAGNOMARIA. Film comico
(Italia, 1999). Con Giorgio Panariello,
Manuela Arcuri, Andrea Cambi, 
Ugo Pagliai. Regia di Giorgio Panariello.
All’interno: 22.00 Meteo 5
23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’IMPRUDENZA. Show. (R)
2.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Rubrica (R)
2.30 TG 5. Notiziario. (R)

20.40 TEMPI MODERNI. Talk show.
Conduce Daria Bignardi. 
Regia di Fabio Calvi
23.10 ASTERICS SOTTOLINEA.
Attualità. “Tinello porcello”
0.10 MAI DIRE MAIK. Show. 
Con la Gialappa’s Band
0.45 STUDIO APERTO - 
LA GIORNATA. Notiziario
0.55 VOX POPULI. Attualità. (R)
1.00 STUDIO SPORT. Notiziario sportivo
1.30 FRASIER. Telefilm. “Siete serviti?”
2.00 INNAMORATI PAZZI. Telefilm.
“Le prime indipendenze”
2.30 WOZZUP - LA CASA DI ITALIA 1.
Attualità. Conduce Daniele Bossari. (R)
2.55 DA DOVE DGT. Rubrica.
Conduce Francesca Roveda Cheyenne
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 - 12.10
- 13.00 - 17.30 - 19.00 - 21.00 - 22.00 - 23.00
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
7.34 QUESTIONE DI SOLDI
8.25 GR 1 - SPORT. Notiziario sportivo. 
8.35 GOLEM. A cura di Gianluca Nicoletti
9.00 GR 1 - CULTURA
9.08 RADIO ANCH’IO
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.15 IL BACO DEL MILLENNIO
11.00 GR 1 SCIENZA
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.36 RADIOACOLORI
13.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo. 
13.33 RADIOACOLORI
14.00 GR 1 - MEDICINA E SOCIETÀ
14.08 CON PAROLE MIE
15.00 GR 1 - AMBIENTE
15.06 HO PERSO IL TREND
16.00 GR 1 - IN EUROPA
16.06 BAOBAB
17.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
17.32 BORSA
18.00 GR 1 - BIT
19.23 ASCOLTA, SI FA SERA
19.33 ZAPPING
21.03 GR 1 MILLEVOCI
21.06 ZONA CESARINI - MUSIC CLUB
22.33 UOMINI E CAMION
23.36 SPECIALE BAOBARNUM
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE NEL-
L’OCCHIO. Regia di Gigi Musca
8.45 FUTBOL. 2ª PARTE
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 3131 CHAT
12.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
13.00 I FANTONI ANIMATI
13.41 IL CAMMELLO DI RADIODUE
15.00 ACQUARIO. I TOPI BALLANO
16.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.37 DISPENSER
20.50 IL CAMMELLO DI RADIODUE
20.56 IL COMMISSARIO MONTALBANO -
IL LADRO DI MERENDINE (O.M.)
22.00 BOOGIE NIGHTS
24.00 IL PITTORE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45
9.01 MATTINOTRE
10.00 RADIOTRE MONDO
10.30 MATTINOTRE: IL SIGILLO DI
LÜFFENBACH
10.50 I CONCERTI DI MATTINOTRE
11.45 LA STRANA COPPIA. INTERVISTE
INCROCIATE A: “Mario Luzi e Pippo Del Bono”
12.15 TOURNÉE. Con Elena Del Drago
12.30 LA MUSICA DI DOMANI
13.00 LA BARCACCIA
14.00 FAHRENHEIT
14.10 DIARIO ITALIANO
14.30 INVENZIONI A DUE VOCI
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.00 CENTO LIRE
18.15 INVENZIONI A DUE VOCI
19.05 HOLLYWOOD PARTY
19.50 RADIOTRE SUITE
20.00 STAGIONE SINFONICA 2000/2001
DEL TEATRO ALLA SCALA DI MILANO
22.00 TEATROGIORNALE
22.30 OLTRE IL SIPARIO
23.30 STORIE ALLA RADIO
24.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.10 TMC SPORT. Notiziario sportivo
20.30 CRAZY CAMERA. Varietà.
Conducono Ela Weber, 
Arnaldo Mangini
20.55 L’OMBRA DELLA FOLLIA. 
Film Tv. Con Lynsey Baxter. 
Regia di R. van der Beerg
22.30 TMC NEWS. Notiziario
22.50 COPKILLER. Film
(Italia, 1983). Con Harvey Keitel. 
Regia di Roberto Faenza
1.00 TMC NEWS - EDICOLA NOTTE /
METEO / OROSCOPO. Attualità
1.35 SCHIMANSKI. Telefilm. 
Con Gotz George. (R)
3.25 CNN. Attualità

14.05 POP CORN. Rubrica di cinema
14.20 HEIMAT - NOSTALGIA DI TERRE
LONTANE. Film (Germania, 1984). Con
Willi Burger. Regia di Edgar Reitz
15.55 IL MONDO NUOVO. Film. Con
Marcello Mastroianni. Regia di Ettore Scola
18.45 LA NOTTE CHE NON CI INCON-
TRAMMO. Film (USA, 1993). Con
Annabella Sciorra. Regia di Warren Light
20.10 EXTRA. Rubrica di cinema
20.25 IL SEGNAFILM. Rubrica di cinema
20.50 CASA STREAM. Talk show. 
21.00 LOCK & STOCK PAZZI SCATENA-
TI. Film commedia (GB, 1998). Con Nick
Moran. Regia di Guy Ritchie
22.40 I MAGNIFICI 7. Rubrica
22.55 LA SIGNORA AMMAZZATUTTI.
Film (USA, 1994). Regia di John Waters

14.30 DESIDERIO - CANAGLIE DI
LUSSO. Film. Regia di Frank Borzage
16.10 STUDIOZONE. Rubrica di cinema
16.20 IL VALZER DELL’IMPERATORE.
Film. Con Bing Crosby. Regia di Billy Wilder
18.10 CINECHAT. Rubrica di cinema
18.20 L’ULTIMO APPELLO. Film thriller
(USA, 1996). Regia di James Foley
20.20 FEMMES FATALES. Rubrica
20.50 HOLLYWOOD CONFIDENTIAL.
Rubrica di cinema. “Thomas Ince”
21.00 PAESE SELVAGGIO. Film senti-
mentale (USA, 1981). Con Kim Basinger.
Regia di David Greene
22.50 A NOI PIACE CORTO. Rubrica
23.20 STUDIOZONE. Rubrica di cinema
23.30 IO LA CONOSCEVO BENE. Film.
Regia di Antonio Pietrangeli

13.00 AL DI LÀ DELLA VITA. Film. Con
Nicolas Cage. Regia di Martin Scorsese
15.10 KADOSH. Film drammatico
(Israele, 1999). Regia di Amos Gitai
17.05 I RAGAZZI DEL MARAIS. Film com-
media (Francia, 1999). Regia di Jean Becker
19.00 QUARANTINE - VIRUS LETALE.
Film drammatico (USA, 1999). Con H.
Hamlin. Regia di Chuck Bowman
20.30 GIORNALE DEL CINEMA A
CANNES. Rubrica di cinema
21.00 BARRIO. Film drammatico
(Spagna, 1998). Con C. Cabezas. 
Regia di Fernando Leon De Aranoa
22.35 BLU PROFONDO. Film (USA,
1999). Regia di Renny Harlin
0.20 DO NOT DISTURB. Film thriller
(Olanda, 1999). Regia di Dick Maas

13.20 L’ALTRO DELITTO. Film thriller
(USA, 1991). Regia di Kenneth Branagh
15.05 LIMBO. Film drammatico (USA,
1999). Regia di John Sayles
17.10 THE NEWTON BOYS. Film azione
(USA, 1998). Regia di Richard Linklater
19.10 MAI STATA BACIATA. Film com-
media (USA, 1999). Regia di Raja Gosnell
21.00 GIOVANI PAZZI E SVITATI. 
Film commedia (USA, 1998). 
Con Jennifer Love Hewitt. 
Regia di Harry Elfont, Deborah Kaplan
22.40 GIORNALE DEL CINEMA A
CANNES. Rubrica di cinema. (R)
23.05 RISORSE UMANE. Film drammati-
co (Francia, 1999). Regia di Laurent Cantet
0.45 10 COSE CHE ODIO DI TE. Film
(USA, 1999). Regia di Gil Junger

13.00 PASSION OF MIND. Film. Con
Demi Moore. Regia di Alain Berliner
14.45 US@ SPORT. Rubrica sportiva
15.10 +CALCIO. Rubrica sportiva.
“Serie A”
16.55 CALCIO ITALIANO. Calcio.
Una partita
18.25 +GOL MUNDIAL. 
Rubrica sportiva
19.25 THE ASTRONAUT’S WIFE - LA
MOGLIE DELL’ASTRONAUTA. Film. Con
Johnny Depp. Regia di Rand Ravich
21.15 WILD WILD WEST. Film. Con
Will Smith. Regia di Barry Sonnenfeld
23.00 EST-OVEST AMORE-LIBERTÀ.
Film (Francia). Con Sandrine Bonnaire.
Regia di Regis Wargnier
1.00 US@ SPORT. Rubrica sportiva. (R)
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A
lla Fiera del Libro di Torino capita
la sfortuna di due elezioni: ne ha
messa alle spalle una, se ne ritrova

un’altra davanti, quella di ballottaggio per
la scelta del sindaco. È vero che la Fiera del
Libro è ormai questione internazionale,
ma gli animi nostri non possono non ri-
sentire di qualche passione nazionale o
locale. Mancherà qualcuno tra i milioni e
milioni di visitatori annunciati o tra le
migliaia di relatori, conferenzieri, poeti e
romanzieri? Alla fine probabilmente no,
perchè, prendetela come volete, e cioè nel
modo più critico possibile, ma la Fiera del
Libro con tutti i difetti del mondo resta
un’oasi di libri, prima che un’oasi di pace
(turbata presumibilmente dalle code dei
commenti sull’esito elettorale e dall’ansia
per l’attesa della liberazione della tassa di
successione, che è poi la nostra preoccupa-
zione maggiore). Un’oasi piccola piccola,
malgrado la dovizia di metri quadri, corta
corta, malgrado i cinque giorni, se si con-
fronta il deserto che si intuisce attorno,
un’oasi perché un libro (non tutti i libri
però allo stesso modo) è indispensale co-
me l’aria (e la Fiera si propone infatti con
il titolo «Respirare libri» proponendo una
provocante simmetria tra salubrità del-
l’ambiente e integrità del cervello).
Le elezioni sono state in questo senso assai
indicative: perché credo che in mesi di
campagna elettorale la parola cultura non
sia mai stata usata, se non in forma aggetti-
vata e unita al termine «beni» nelle rare
apparizioni delle ministra Melandri. Ci si
consola considerando che mai si è osserva-
ta tanta separatezza tra paese reale e paese
virtuale, quello dipinto dai media e dalle
tribune televisive, che trascurano l’argo-
mento o tuttalpiù amano relegarlo in an-
goli infimi, senza luce e senza tempo. Una
volta, quando ancora brillava il mito di
programmi e contenuti, qualche capitolet-
to dedicato alla cultura qui e là lo si poteva
leggere.
Sarà paradossale ma la Fiera del Libro,
con il senso alla lettera e le virtù popolare-
sche che la parola e l’evento mantengono,
potrebbe risultare un piccola rivincita del
paese reale, grazie a quelle migliaia di visi-
tatori, turisti e scolaresche, che se non sem-
pre rappresentano lettori forti almeno si
presume incarnino individui curiosi, ai
quali si presenta un’occasione se non di
conoscenza almeno di informazione...
Un’occasione per giunta, con l’esercito di
volumi in esposizione, senza confini e sen-
za tempo per riflettere sul presente e sul
passato, per esercitarsi nei confronti, per
capire qualcosa della nostra condizione. Il
libro dovrebbe essere una macchina per
pensare. Ci sarebbe anche l’avvenire in
mezzo, perché da Orwell (della Fattoria
degli animali o di 1984) a Philip Dick (con
i nazisti della Svastica sul sole), da Bradbu-
ry (con i roghi degli Anni della Fenice, da
cui Truffaut trasse il famoso Fahrenheit
451) ad Asimov, da Vonnegut a Ballard
(con Condominio), la fantascienza ci ha
sempre indicato qualche brano di futuro,
quello che magari proprio noi italiani do-
vremo imparare a vivere. Speriamo che la
Grande Fiera del Libro non si consumi
come un qualsiasi mercato e che, data la
situazione, qualcuno lì dentro o fuori si
immagini e proponga una svolta rispetto
all’andazzo. Nel bene e nel male, un paese
civile si comincia a «leggerlo» tra i banchi
di scuola ed anche, in modo ovviamente
meno rilevante, tra i banchi delle librerie,
esercitandosi per autodifesa contro chi ri-
tiene d’aver di fronte solo bocche buone
da sfamare con poco investimento e mol-
to guadagno.

0.p.

FUORI I PAGLIACCI, PARLIAMO SUL SERIO DI POLITICA

Fuori i pagliacci. Sì, ha ragione Giuliano Ferrara nel citare Togliat-
ti. E parliamo di politica, dello strano paradosso per cui con più
voti si perde alle elezioni. Ma allora però, fuori quelli come lui.
Che inalberava in Tv grotteschi cartelli curvaioli: «Ha vinto, anzi
ha stravinto il Cavaliere». E fuori Feltri, che straparlava su Libero
di vittoria polista, per le tasse più alte in Europa con l’Ulivo. E
fuori anche i Soloni che adducono, per la sconfitta ulivista, l’ecces-
so di «demonizzazione» a pro del Cavaliere. Tutte balle, perché
l’espansione del consenso c’è stata. E il titolo de l’Unità di ieri era
giusto, e persino autocritico. Con buona pace di Calabrese, diretto-
re di Capital, che non lo ha capito: «L’Ulivo perde ma ha più
consensi del 1996». Si è perduto per l’incapacità di coalizzarsi, con
Di Pietro su un lato e Bertinotti sull’altro. Due folli che andavano
ammansiti, a tutti i costi. E poi perché la Margherita ha pescato
molto «valore aggiunto» nei Ds. Quanto a questi ultimi, beh

s’affrettino a decidere, ciò che intendono fare da grandi. Prima
gamba? Seconda gamba? Mezza gamba della futura gamba unica
del Partito dell’Ulivo? Tutte scelte lecite, ormai. Però non c’è più
tempo. Si sbrighino, e ce lo facciano sapere. Sennò, con troppi
galli nel pollaio di coalizione, vince ancora la chioccia Berlusconi,
espressione di un partito del leader che coalizza e mette in riga i
suoi pulcini. E poi l’Italia intera.
L’ambasciatore defilato. Che fine ha fatto, in tutto questo tempo,
Sergio Romano, l’autorevole opinionista inciprignito che tanto ci
dilettò con le sue salmodìe revisioniste. Ricompare di spalla sul
Corriere come la quiete dopo la tempesta. Così: «Tacciono i padri
della Repubblica, gli anziani intellettuali che hanno firmato appel-
li contro Berlusconi..». Ce l’ha con Bobbio ed Eco, perché non
fanno un altro manifesto... contro Bianco. E al culmine di un’origi-
nale e davvero intrepida filippica sui disagi nei seggi. Complimen-

ti sig. Ambasciatore! Il suo zelo ci incanta. Prima spara sulla Croce
Rossa, due giorni dopo il disastro. E poi invoca pure probi viri...
Marx sconosciuto. Lodevole ma impreciso il tentativo di Aurelio
Lepre di salvare Marx dal “marxismo”, nel suo «Che c’entra Marx
con Pol Pot?»(Laterza). Non è vero che il geniale barbone escludes-
se la Russia da eventuale rivoluzione proletaria. Infatti scrisse a
Vera Zasulic che il comunismo, partendo dalle campagne russe,
era possibilissimo. Scavalcando le famose le «leggi tendenziali».
Dopodiché Marx non c’entra con Pol Pot, ci mancherebbe. Ma la
questione è un poco più complessa.
E Platone inventato. «Se ci fosse Platone si parlerebbe di rinnova-
re la società, la sua classe politica le sue regole, per una più civile
convivenza nella polis...». Ma di che Platone parla Giancarlo San-
talmassi sul Sole 24 Ore di domenica? Lui voleva le caste: sapienti,
guerrieri e vili artigiani. Altro che Polis e regole democratiche!
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M
a davvero la Fiera del Libro di Torino, edizione 2001, è
dedicata all'ambiente? Formalmente, sì. E, in effetti, il
grosso delle iniziative promosse dalla stessa Fiera è classifi-

cabile, anche se in modo vasto fino al generico, sotto questa
etichetta: dal dibattito sulla «terra ferita» con Realacci, Pratesi e
Pecoraro Scanio e quello sulle frontiere della biologia con Bonci-
nelli, a escursioni più esotiche con Folco Quilici, più narrative in
mezzo alla natura di Susanna Tamaro, più estetiche nei giardini,
con Ippolito Pizzetti , più artistiche tra i vedutisti con Sgarbi.

Ma, in verità, dietro l'insegna ufficiale dell'edizione di quest'
anno, la Fiera presenta un panorama culturale spontaneo dell'Ita-
lia di oggi meno politically correct e abbastanza curioso.
Leggendo l'elenco dei dibattiti organizzati da case editrici, associa-
zioni, centri culturali, cosa colpisce l'attenzione? A prima screma-
tura, l'attenzione abbastanza ossessiva per il «misterioso» mondo
del web e delle nuove tecnologie: fin dal primo giorno non c'è

mattinata o pomeriggio in cui non si discuta di Internet, in relazio-
ne al mercato editoriale ma non solo, anzi in relazione a un po' di
tutto: musica (certo, parliamo di Napster), bambini (come trasfor-
marli in piccoli bibliotecari grazie a un nuovo programma per
pc), poesia latina (la magica parola, Internet, appare anche qui nel
titolo), salute. E poi, logicamente, editoria elettronica, librerie
digitali ed e-book , argomenti che rientrano nella ragione sociale
di una Fiera del libro. Attenzione, si diceva, un po' ossessiva: ma il
fatto è che in ambiente editoriale classico la Rete con le sue risorse
riscuote un sentimento bivalente, tra timore e interesse commer-
ciale. E, come sempre avviene, l'amore-odio va a tradursi in fissa-
zione. A seconda scrematura colpisce l'attenzione la discesa in
armi, alla Fiera, della Chiesa cattolica. Si contano ben cinque
grossi dibattiti - uno al giorno - organizzati dalla Cei con l'Arcidio-
cesi di Torino e l'Associazione Sant'Anselmo, e patrocinati dalla
Regione Piemonte. Sicché, oltre l'Italia a tutto web, ecco la singola-
re Italia guelfa che all'improvviso ci ha regalato il terzo millennio.
Dove, complici fine delle ideologie, vent'anni di pontificato sui
generis di Wojtyla e Giubileo, le distinzioni tra laici e cattolici
sono diventate più importanti che quelle tra sinistra e destra, per
dirla con Gian Enrico Rusconi. L'editoria cattolica sarà presente
alla Fiera con mezzo chilometro quadrato di stand. Si sa, c'è sete
di spiritualità. E chi non faccia equivalere spiritualità e cattolicesi-
mo avrà a disposizione solo tre eventi per abbeverarsi: il dibattito
su religioni e natura organizzato dalla Fiera, un altro dibattito su
ebraismo e buddismo, e la presentazione dell'Enciclopedia delle
religioni della Elledici, indagine sulle 616 fedi che in realtà, ormai,
abitano nella nostra penisola.  Maria Serena Palieri

Luigi Pintor, «Il nespolo»

Ci sono medaglie
che hanno
solo il rovescio

Se fosse la rivincita
del paese reale?
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Oreste Pivetta

E
doardo Sanguineti, che è nato a To-
rino nel 1930, ha una lunga carriera
alle spalle di poeta, saggista, profes-

sore universitario, persino parlamentare
(venne eletto nel 1979, indipendente nelle
file del Pci). Nei primi anni sessanta è
stato anima critica tra le neoavanguardie,
nel celeberrimo Gruppo 63 (vedi l’antolo-
gia I Novissimi del 1961). Da poco ha la-
sciato la cattedra di letteratura italiana al-
l’Università di Genova. Ha scritto moltissi-
mo. Le sue poesie sono raccolte in quattro
volumi: Segnalibro, Bisbidis, Senzatitolo,
Corollario (tutti di Feltrinelli). È autore di
due romanzi, Capriccio italiano e Il gioco
dell’oca (ancora Feltrinelli). L’ultima rac-
colta di saggi è Il chierico organico del set-
tembre scorso (sempre Feltrinelli).

Professore, come sta?
La salute è buona anche se la stanchez-

za mi prende, soprattutto dopo notti agita-
te. Domenica ho trascorso ore ed ore negli
studi di un televisione privata che informa-
va a proposito di elezioni, per comunicare
le mie fondamentali opinioni al riguardo.

E prima, la coda ai seggi elettorali?
Niente coda, in verità, al seggio di Riva-

rolo, ponente genovese. Un minuto di atte-
sa, ne ho ricavato un’impressione di gran-
de sveltezza ed efficienza

Professore andrà a Torino?
Mancherò per un precedente impe-

gno. Viaggio molto ora, che l’università di
ha collocato in pensione. Fin che posso,
essendo io settuagenario, mi muovo: da
Dublino all’Argentina, da Kyoto alla Ger-
mania, di fiera in fiera.

O di fiore in fiore. E così, che cosa
ha scelto al posto di Torino?
Erlagen, vicino a Norinberga. Ascolte-

rò la prima di un’opera musicale ispirata al

mio Alfabeto apocalittico, che a mia volta
trassi ispirandomi all’Apocalisse, che Bay
espose per la prima volta a Mantova nel
1982. Poi mi trasferirò a Verona per rac-
contare in un liceo una sorta di mia auto-
biografia in versi e in prosa.

Racconterà a tempo di rap? Sappia-
mo che nutre vera passione per il
rap e che ha teorizzato in questo
connubio tra parole e musica una
rottura con la tradizione della can-
zone italiana, prigioniera di atteg-
giamenti piccolo borghesi? Raccon-
terà ai ragazzi anche qualcosa al ri-

guardo delle elezioni?
Alla canzone italiana è mancata quella

rivoluzione espressiva, rappresentata da
tanta musica anglosassone, dai Rolling Sto-
nes ai Sex Pistols. Delle elezioni ho già
detto, cercando di spiegare le ragioni di
questa faccenda. E cioè, in sintesi, che non
si fa più propaganda di una ideologia che
rimanda diritto a un programma concre-
to. Domina la pubblicità, che serve soprat-
tutto a stimolare desideri e a indicare il
modo di soddisfarli. Nessuno più che parli
di bisogni. Purtroppo mi pare che la sini-
stra abbia opposto alla pubblicità della de-

stra soltanto una sorta di contropubblici-
tà. Con una conseguenza catastrofica: il
trionfo di un modo di vedere le cose. La
svolta epocale che sogna Berlusconi non è
data dalla vittoria di Berlusconi stesso o di
Fini o di altri principi goti, ostrogoti o
visigoti che imperversano nel teatro politi-
co, ma dal prevalere di questa mentalità,
secondo la quale per esempio socialismo è
diventata una parola immonda ed essere
stati comunisti una condizione da negare.
Non dico che non si possa cambiare idea.
Dico che è insopportabile quest’ansia di
negare con l’idea, anche il proprio passato.

Io rivendico le mie letture di Marx e di
Freud, alle quali ancora faccio appello
quando sento il bisogno di capire quel che
mi succede e che mi potrà accadere.

Non stiamo a guardare...
Certo e per questo ho assistito con gio-

ia al ritorno dell’Unità che mi piace peral-
tro molto. Speravo che però tutto capitas-
se prima e non si dovesse arrivare all’ap-
puntamento con il fiato grosso.

Che dobbiamo fare allora?
Certo si dovranno accumulare com-

promessi, mediazioni, dubbi. Ma sarebbe
importante non dare per scontato, nella
morte delle ideologie, di cui tutti parlano,
la sopravvivenza di una sola e unica ideolo-
gia: il capitalismo. Che poi di prospettive
non ne dà molte. Non mi sembra sappia
rispondere alla complessità del mondo, se
non semplificando, se non, ad esempio,
fornendo a tutti auto e telefonini. Ma
quando saremo pieni di auto e di telefoni-
ni, che cosa si farà? Si passa alla rottamazio-
ne. Prima o poi capiterà anche a noi di
venir rottamati.

Però tornia-
mo a Torino.
Nel nostro pic-
colo vorrem-
mo parlare di
libri... e vor-
remmo sapere
che cosa c’en-
tra il capitali-
smo con i li-
bri. A Torino
c’è stato altre
volte...
Sì in passato.

Di recente sono transitato da Buenos Aires
e poi da Valladolid. L’impressione è di tro-
varsi in un felice mercato dei libri uguale a
un felice mercato delle vacche. O delle bar-
che, come si fa con grande eleganza. Poco
cambia, nel senso che per superare la diffi-
coltà di vendita, come sempre si svende
tutto, anche i libri. Girando per librerie
capita di incappare in offerte speciali come
nei grandi magazzini: compra per centomi-
la lire, ti regaliamo tanto; compra un chilo,
aggiungiamo gratis un etto. È un modo
per aggirare il problema, ma il meccani-
smo è debole: vende poco e presto si incep-
pa. Mi viene in mente la storia di quel
generale sudamericano, che tornando vit-
torioso da una battaglia a chi gli offriva in
regalo un libro rispose: «Ma ne ho gà
uno».

È il caso di milioni di italiani...
Dal punto di vista generale, è un altro

segno della crisi.
La sua è una critica alla quantità?
Per spiegarci: alle classifiche dei li-
bri che premiano chi vende molto,
saltando il discorso sulla qualità...
Nei viaggi dei miei anni estremi, sono

stato anche a Kyoto. A Kyoto ho attraversa-
to un quartiere a luci rosse, edifici di otto
piani, di tante camere, eccetera eccetera.
Però mi sembravano tutti vuoti. Siamo en-
trati in un bar, per una birra e i proprietari
nel vuoto di quel quartiere mi sembravano
in preda allo sconforto. Gli affari non anda-
vano bene. Più di tanto non si può vende-
re. La domanda si esaurisce. Un chilome-
tro avanti casa mia sostano nigeriane in
disperatissima concorrenza con albanesi e
slave. Tutto a prezzi di svendita. Ma il com-
mercio così non paga...

E i libri? Non capisco il rapporto...
Ricordo un modo di dire: le puttane e i

libri si portano a letto. Il disastro d’oggi mi
pare fotografi l’idea tutta pubblicitaria del
libro come merce. In quanto tale ci saran-
no sempre merci più appetibili. Siamo sì o
no avvolti in una cultura di mercato...

Avrà letto quest’anno, tra una fiera
e l’altra, qualche buon libro...
Mi è capitato di scrivere il risvolto di

copertina per un romanzo che ho trovato
bello, abbastanza occulto ma fatto con il
cuore, Battito animale di Caliceti...

Niente altro?
Risponderei come quel critico un po’

difficile che si vide presentare da un aspi-
rante scrittore un bel plico in bozze: non
ho ancora finito di leggere Molière, abbia
pazienza...

la fiera

Bruno Gravagnuolo

Il web e la Chiesa
vincono sull’ambiente

il programma

Migliaia di libri ospiti
da domani a Torino

La critica alla «quantità»
di Edoardo Sanguineti
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L ars Gustafsson è uno scrittore svedese, proba-
bilmente il più conosciuto anche in Italia

(Morte di un apicultore, Il vero referto del signor A,
L’arte di sopravvivere a novembre, Il tennis, Strind-
berg e l’elefante) che vive negli Stati uniti. Su Die
Zeit, probabilmente il migliore settimanale di cultu-
ra tedesco appare una sua riflessione sul libro di
Semir Zeki, Inner Vision, an exploration of Art and
Brain, pubblicato dalla Oxford university Press. Ful-
gido esempio di come il mondo culturale possa
mettersi a confronto e connettere punti assai lonta-
ni: Zeki è un neurobiologo e Gustafsson uno scritto-
re e il libro dello scienziato indiano che lavora a
Londra disserta per lunghe pagine sull’arte pittori-
ca. Naturalmente partendo dalle origini e cioè dal

processo che avviene nel nostro cervello quando
vediamo. Negli ultimi dieci anni sono state fatte
numerose scoperte in materia di cervello, lo stesso
Zeki mostra come ci sia una regione del cervello che
analizza i colori, una parte che percepisce i contra-
sti, un’altra che mantiene stabile l’immagine, un’al-
tra ancora che legge la verticalità e l’orizzontalità del
segnale ottico, addirittura ogni colore di base ha un
suo campo specifico. Inoltre, e forse è il dato più
interessante, dobbiamo abbandonare, sottolinea
Gustafsson, l’idea di un’impressione visiva imme-
diata che completamente vergine si offre al pensie-
ro. Non c’è una zona neutrale tra l’anima e il mon-
do, tutto il vedere è l’utilizzo di una sintassi. Parten-
do dalla Camera Obscura e dai quadri di Vermeer,

Zeki asserisce che non c’è un solo osservatore in
noi, ma un’infinita serie di osservatori che come
matrioske controllano in sequenza ciò che ha esami-
nato il primo osservatore, e poi il secondo e così via.
Per poter riconoscere un albero, dentro di noi ci
deve essere già la concezione di albero. Arrivando
alla fatidica domanda se i colori sono nella testa o
nel mazzo di fiori, si trova un’altra conclusione, e
cioè che i colori non sono in nessun posto. Il lavoro
del cervello in relazione all’esperienza estetica è
quindi complesso perché vedere non è solo il vede-
re di un singolo organo e della corrispondente area
celebrale, ma un’esperienza cognitiva che conferi-
sce al vedere una consapevolezza, vedere è ricono-
scere, vedere è accorgersi di qualcosa, è scegliere

come fa lo scrittore una singola parte, un singolo
particolare, la rappresentazione che è un luogo con
i suoi oggetti ma anche l’idea che ne abbiamo secon-
do schemi stabili che servono a interpretarli. Il vede-
re nella sua essenza è una forma del pensare, vedere
e capire non sono due processi diversi, il vedere
letterale e il vedere metaforico si uniscono in una
sintesi che è l’insieme delle forze in atto, assumere
la vista di un oggetto vuol dire confrontarlo cogniti-
vamente con ciò che si sa, rinnovandolo in perpe-
tuo. Come si vede, la contaminazione e il confronto
tra ambiti e saperi diversi, scientifico, artistico, lette-
rale trovano qui un importante luogo di congiunzio-
ne. Anche la visione è riflessione, pensiero, interpre-
tazione che parte da una non neutralità.as
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ANCHE GLI OCCHI SANNO PENSARE
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Renato Pallavicini

T
ra il costruire e l’abitare c’è di mezzo
l’architetto e la distanza che corre
tra un buon progetto e un buona

casa è più vasta del mare. Ma dove abitano
gli architetti? Come costruiscono le case in
cui abitano? Le case degli architetti (Marsi-
lio, pagine 478, lire 60.000) di Adriano Cor-
noldi è un curioso, quanto utile dizionario
privato sulle abitazioni di chi, per tutta la
vita, non ha fatto altro (o quasi) che costrui-
re abitazioni per gli altri. È un enciclopedi-
co elenco di «prove», concrete come pietre,
che confermano o smentiscono, in qualche
caso clamorosamente, idee, teorie e proget-
ti.
«La casa - scriveva Adolf Loos - deve piace-
re a tutti, a differenza dell’opera d’arte, che
non ha bisogno di piacere a nessuno. L’ope-
ra d’arte è una faccenda privata dell’artista.
La casa no. L’opera d’arte viene messa al
mondo senza che ce ne sia bisogno. La casa
invece soddisfa un
bisogno». E i biso-
gni degli artisti-ar-
chitetti non sono
poi così diversi dai
bisogni dei comuni
mortali. Ecco per-
ché le case degli ar-
chitetti, le tante ca-
se, dal rinascimento
ad oggi, che scorro-
no in questo dizio-
nario sono, per lo
più, «comuni». So-
no le «case della vi-
ta», contrapposte,
secondo una distin-
zione che pone Cor-
noldi, alle «case del-
l’arte», magnifici og-
getti astratti ma pes-
simi luoghi in cui vi-
vere. Si cita, a con-
ferma, la vicenda di
casa Farnsworth,
l’algida scatola di ve-
tro progettata da
Mies van der Rohe.
Al grande architet-
to, uno dei maestri
del Movimento Mo-
derno si era rivolta
Edith Farnsworth, ricca e colta committen-
te a cui però quella casa non piacque da
subito anche perchè, Mies proibì di scher-
mare le grandi pareti vetrate con delle ten-
de. Così la proprietaria stufa di sentirsi co-
me un pesce in un acquario la vendette e
col denaro ricavato si comprò e restaurò
una ben più accogliente villa rinascimentale
nei pressi di Firenze.
Chi ha il privilegio di costruire la propria
casa (o almeno di progettarla) ci mette den-
tro non solo calce e mattoni: ci mette origi-
ni e formazione, vita privata, affetti e storia
personale, in misura maggiore di chi è «co-

stretto» a plasmare a propria immagine e
somiglianza una casa già data. La casa, co-
me «specchio della vita», allora riserva pa-
recchie sorprese e, come la vita, svela parec-
chie contraddizioni. Ci sono architetti che
hanno fatto delle loro case manifesti e pro-
clami di un nuovo linguaggio, come Mor-
ris, Saarinen, Rietveld. Altri, come
Mel’nikov ne hanno fatto terreno di speri-
mentazione per innovative compenetrazio-
ni geometriche; altri ancora, come Le Cor-
busier vi hanno applicato i propri precetti
architettonici con una progressiva semplifi-
cazione di elementi e purificazione del lin-
guaggio. Il grande architetto svizzero passe-
rà dalle sue prime residenze articolate su
due piani (secondo lo schema utilizzato per
l’«unité d’habitation») a «le Cabanon» il
minuscolo capanno a Cap Martin, poco più
di una tettoia in cui Le Corbusier, assieme
alla moglie, si rifugiava a riposarsi, a medita-
re e a dipingere.
Casa della vita, dunque, o meglio, case delle
vite, delle tante fasi che attraversano l’esi-

stenza umana. Cam-
biano i luoghi, le si-
tuazioni, gli affetti:
e cambiano anche le
case. Eliel Saarinen
ed Herman Gesel-
lius furono amici
fin da studenti e co-
struirono tra il 1902
e il 1904 la casa stu-
dio di Hvitträsk. Fu
un sodalizio che
coinvolse professio-
ne e vita, pubblico e
privato. A tal punto
che, nel giro di po-
chi anni, si sposeran-
no, divorzieranno e
si sposeranno di
nuovo, Saarinen
con la sorella di Ge-
sellius e questi con
la ex moglie di Saari-
nen: uno scambio
che coinvolgerà an-
che lo scambio delle
rispettive residenze
a riprova di una
completa identifica-
zione con quegli spa-
zi.
Come, fino all’ecces-

so, accadde per Sir John Soane, l’architetto
che costruì la Banca d’Inghilterra, autore di
una delle dimore più straordinarie della sto-
ria dell’architettura. La casa in Lincoln’s
Inn Fields, risultato di una progressiva ri-
strutturazione di tre case a schiera acquista-
te nel 1812, diventerà negli anni una pirane-
siana raccolta di oggetti, quadri, statue, mo-
bili, pezzi artistici e volgari copie. Una sin-
drome del collezionista che costringerà l’ar-
chitetto a rifugiarsi nell’attico per mancan-
za di spazio; e a costruire una cripta nel
sotterraneo in cui piazzerà un sarcofago egi-
zio, dove abitare definitivamente.

T re case d’architetto, tre esempi, fra i tanti di
questo dizionario. La prima è la casa per le

vacanze a Muuratsalo di Alvar Aalto, una piccola
residenza sopra uno sperone roccioso di un’isoletta
nella regione dei laghi in Finlandia. Lo schema della
pianta è quello caro al grande architetto: una corte
attorno a cui, senza ossequi alla simmetria, si articola
tutta la residenza. Casa-laboratorio in cui Aalto
sperimenta diversi materiali ma, anche, casa
«costruita per il piacere personale, quasi per gioco» e
in cui l’architetto trascorre piacevolmente molte delle
sue giornate (nella foto sopra a sinistra mentre accende

il fuoco». Quella della foto qui sopra è la celebre
residenza di Taliesin West di Franklin Lloyd Wright, il
pioniere dell’architettura organica. E Taliesin, costruita
nel 1937 quando l’architetto aveva quasi 70 anni
risente fortemente del luogo in cui sorge. Il profilo
spezzato delle montagne all’orizzonte suggeriscono a
Wright l’uso di volumi triangolari, di linee spezzate e di
parete variamente inclinate. Anche l’uso dei materiali
segue un criterio organico: legno, pietre variopinte del

luogo, teli di canapa come coperture. La commistione
di forme e materiali sta anche alla base della casa di
Santa Monica di Frank Owen Gehry (qui sopra a destra
con la moglie di fronte alla sua casa). Ma quello che in
Wright era un ossequio alla natura, qui diventa il
manifesto programmatico di una nuova poetica che
accosta forme e materiali eterogenei, pezzi di
architetture e di paesaggio che prelude alla totale
decostruzione dello spazio architettonico. Re. P.

IL «VIAGGIO» DI CÉLINE
VALE QUATTRO MILIARDI
La Biblioteca Nazionale francese ha
acquistato ieri all’asta il
manoscritto orginale di Viaggio al
termine della notte di Louis
Ferdinand Céline per oltre 12
milioni di franchi, circa 4 miliardi di
lire. Sono costati meno Il processo
di Kafka (3 miliardi e mezzo) e Alla
ricerca del tempo perduto di Proust
(2 miliardi e mezzo). Il manoscritto
di Céline, formato da 876 fogli
formato 21 per 21 centimetri, è la
prima versione del romanzo che
venne pubblicato nel 1932. Céline
lo vendette a un mercante d’arte in
cambio di 10.000 franchi e un
piccolo Renoir.

Aalto, Wright, Gehry: dall’organico al decostruzionismo

Massimo Venturi Ferriolo

M
olto spesso, quando usciamo
dalle nostre città congestionate
e c’incamminiamo per la cosid-

detta «campagna», o saliamo verso una
località montana, o, ancora, ci avviamo
verso il mare, immaginiamo di essere in
mezzo alla natura. Se osserviamo un bel
panorama, crediamo di contemplare un
paesaggio. Ancora, se ascoltiamo un dibat-
tito sulla protezione dell’ambiente e ne
partecipiamo emotivamente, siamo con-
vinti, grazie anche al linguaggio dei nostri
interlocutori, di occuparci di paesaggio e
di natura. Confondiamo la realtà oggetti-
va, la vera identità dei luoghi che osservia-
mo o di cui parliamo e del loro contenuto
estetico. Parliamo di paesaggio, di am-

biente e di natura in senso astratto, gene-
rale, senza un riferimento concreto a un
determinato luogo. Nominiamo la natura
ignorando la storia. Condanniamo l’uo-
mo, dimenticando che le bellezze ammira-
te sono opere sue. Sono il risultato gradua-
le di un progetto antico che ha trasforma-
to nel tempo la rude natura in diversi
paesaggi, vale a dire in ambienti dove è
leggibile la storia dei loro creatori, il risul-
tato di un’arte che caratterizza i popoli e
la loro diversità. Per questo si dovrebbe
parlare di un dato paesaggio, di un deter-
minato ambiente: considerare in una pa-
rola l’identità dei luoghi nella loro singola
specificità, tenendoli ben distanti da ogni
sentimento della natura, collegato alle
piante, agli animali, al «verde».
Di estetica della natura si discute in molti
modi, talvolta senza chiarezza. I termini

«paesaggio», «ambiente» e «natura» han-
no significati molteplici. Rappresentano
luoghi con un’estetica differente, definiti
approssimativamente e privi di un senso
chiaro e comune. La loro idea è vaga,
multiforme e varia. Ognuno di noi ne
possiede una. Va da sé la constatazione di
una confusione che può avere pericolose
conseguenze, soprattutto per quanto ri-
guarda il paesaggio, ridotto spesso all’am-
biente, da trascurare la sua dimensione di
progettualità.
Si rivela così utile e istruttiva la lettura del
libro di Paolo D’Angelo (Estetica della na-
tura. Bellezza naturale, paesaggio, arte am-
bientale, Laterza), professore di estetica
alla Terza Università di Roma. La parte
dedicata al dibattito attuale espone con
verve appassionata e critica lo stato della
questione. Ci dà una mano a riordinare le

idee (estetiche e non), in modo particola-
re oggi, dopo la prima Conferenza Nazio-
nale sul Paesaggio. Rileva, in modo chiaro
e netto, fin dall’inizio, la differenza dei
luoghi: «L’ambiente è un fatto fisico, de-
scrivibile scientificamente; il paesaggio è
un fenomeno percettivo, che rientra nel-
l’ambito delle esperienze estetiche». Am-
biente e paesaggio sono due realtà distin-
te. È importante saperlo, perché la prote-
zione dell’ambiente è ben altra cosa da
quella del paesaggio con il suo carattere
storico-culturale. D’Angelo coglie in pie-
no il problema: contesta la riduzione del
paesaggio in senso estetico al panorama e
all’impressione soggettiva, proponendolo
nei termini oggettivi di «identità estetica
dei luoghi». Questa è la vera strada per
spuntare le armi a coloro che ritengono
l’estetica un vecchio arnese libresco carico

di polvere. L’autore recupera il rapporto
tra natura e storia, spiegandone tutte le
diramazioni fino all’arte ambientale, di
cui ben pochi sono al corrente della sua
funzione.
Il problema è aperto e reale. Ci siano con-
sentite alcune riflessioni. L’identità dei
luoghi, sia essa estetica o fisica, e totale, è
comprensiva dell’uomo (la cui funzione,
per una sorta di pruderie, è frequentemen-
te tralasciata). L’uomo è l’artefice, nel be-
ne e nel male, dei paesaggi e degli ambien-
ti, che, oltre a creare, salvaguarda o di-
strugge. Soprattutto li definisce e li perce-
pisce nella loro identità estetica. Rincorre
anche con nostalgia un’idea di natura per-
duta, che desidera recuperare, osservando
i vari paesaggi che si stendono dinanzi ai
suoi occhi, in modo particolare quelli ric-
chi di vegetazione: le «bellezze naturali» o

«ambientali». Ogni paesaggio è, quindi,
una realtà storico-culturale, un’opera d’ar-
te in continuo movimento; accoglie in sé
lo spirito del suo creatore. Intendiamo la
totalità aperta del mondo, composta da
luoghi che appartengono a ciascuno di
noi e sono caratterizzati dalla contempo-
ranea esistenza di presente e di passato.
Questi luoghi ci offrono una rappresenta-
zione visiva più o meno estesa, dove si
legge la storia di una società. Nei paesaggi
- a chi sappia leggerli - si riflette la libera
azione creatrice degli uomini: sono il pro-
dotto dell'arte, di un agire antropico volto
a trasformare la natura in direzione dell'
utile e del bello. Si plasma una realtà, non
solo estetica, ma soprattutto etica, poiché
è connessa all'azione, al progetto dell'indi-
viduo all'interno dell'ambiente e della co-
munità che lo comprendono.

La natura non è un concetto astratto ma è fatta di luoghi diversi ognuno dei quali ha un’«identità estetica», nata dal rapporto tra natura e storia e dalla dimensione etica dell’intervento umano

Se il paesaggio è brutto non prendiamocela con il panorama

Ma dove vivono gli architetti?
Un dizionario racconta e mostra le case costruite dai progettisti per sè stessi

La casa di Oswald Mathias Ungers che l’architetto ha costruito per sè in Kämpchensweg a Colonia

Valeria Viganò

Un capolavoro
di Mies van der Rohe
bello e impossibile
La dimora-museo e le
ossessioni di John Soane

Dimore sontuose
e povere capanne, algide
geometrie e spazi comuni
Abitare è un’arte
ma soprattutto è vita
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Segue dalla prima

Non mettiamolo subito da parte
nell 'incipiente possibile rissa fra gli
sconfitti. La sconfitta sembra abbastan-
za netta (anche se, appunto, non cata-
strofica) nella composizione dei due ra-
mi del parlamento, ma nel paese le cose
stanno diversamente. Sembrerebbe in-
fatti, sulle basi delle percentuali di voto
alla Camera e al Senato, che Ulivo +
Rifondazione comunista + Lista Di Pie-
tro superi di quattro o cinque punti la
Casa delle libertà. Questo è il secondo
dato davvero clamoroso, e cioè l'esisten-
za di un amplissimo schieramento di
centro-sinistra "complessivo", che di-
venta maggioranza nell'elettorato italia-
no (forse per la prima volta nella storia)
nel momento stesso in cui esso perde il
governo dell'Italia. Si rovescia, mi sem-
bra, la situazione dell '96: il paese, che
secondo alcuni sarebbe stato inevitabil-
mente di centro-destra, esprime invece
una maggioranza di centro-sinistra, an-
corata ad una comunanza non trascura-
bile di valori e di scelte ideali e civili.Se
il dato numerico non si è tradotto in
una riconquista plebiscitaria del gover-
no, scartate le motivazioni sociologiche
e quelle antropologiche, la motivazione
dunque è, come si diceva una volta,
squisitamente politica: è responsabilità
precisa di uomini e di gruppi politici.
Tali responsabilità sono divise, a mio
giudizio, anche se non equamente, tra i
vari attori del "campo di forze" sul qua-
le sto svolgendo il mio ragionamento.
Non ce n'è una, tanto per esser chiaro,
che io non abbia già segnalato nel corso
di questi ultimi anni.

Fausto Bertinotti ha portato fino in

fondo la sciagurata teoria delle "due si-
nistre", che io avevo cercato vanamente
di esorcizzare assai per tempo, a partire
dal mio libro La sinistra alla prova, che
è del 1996. Adesso Bertinotti dovrebbe
spiegarci, e spiegare ai lavoratori italia-
ni, senza ricorrere alle sue assurde giu-
stificazioni estremistico-epocali, in
qual senso e con quale metro di misura
un governo Berlusconi + ex neofascisti
+ Lega Nord possa esser considerato
preferibile al più scaciato e moderato
dei governi riformisti. Al senatore Di
Pietro, invece, si avrebbe il diritto di
chiedere se la sua inflessibile, meritoria
battaglia contro Silvio Berlusconi dove-
va logicamente concludersi con l'offer-
ta a quest'ultimo su di un piatto d'ar-
gento niente di meno che di una presi-
denza del Consiglio.

Detto questo, però, non vorrei che
l'individuazione di queste così lampan-
ti e più immediate responsabilità indu-
cesse ad accantonare quelle non meno
rilevanti manifestatesi nella maggioran-
za che ha governato il paese dopo il '96,
anche per evitare che qualcuno che ha
avuto una parte assai grande in questo
periodo si ripresenti seduta stante nelle
vesti di "salvatore della Patria".

In un recente articolo elettorale ap-
parso sulla Repubblica, invitavo a sbar-
rare la strada al Cavaliere senza tanti
sofismi né riserve, e concludevo: "Al
resto penseremo dopo". Il momento di
"pensare al resto" è arrivato, tanto più
che la sconfitta non catastrofica ci con-
sente di farlo con una certa serenità. Da
parte mia direi per ora questo. Dal con-
fronto elettorale il centro del centro-si-

nistra non esce male, soprattutto per
l'effetto trainante di Rutelli (sarà da stu-
diare a parte, invece, tutta la vicenda
dell'"espulsione" di Di Pietro dalla Mar-
gherita). Chi ne esce male è la sinistra -
Rifondazione per i motivi che ho già
detto, i Ds per l'incapacità di lunga du-
rata di affrontare i problemi di una ri-
collocazione strategica di una forza
d'ispirazione socialista nuova in un pae-
se come il nostro.

Elenco alcuni titoli: 1) pretesa astu-
ta di rilegittimare Silvio Berlusconi do-
po la sconfitta annientante del '96 co-
me grande interlocutore di un discorso
di riforma istituzionale comune, "bipar-
tisan" (Bicamerale e dintorni, con un'
appendice talvolta davvero stravolgente
sui problemi della giustizia); 2) falli-
mento della Cosa 2 (questione della na-

tura e struttura di un moderno partito
riformista); 3) rinvio sine die del proble-
ma del conflitto d'interessi; 4) incapaci-
tà, disinteresse, persino fastidio ostenta-
to e provocatorio nell'impostare i pro-
blemi di una decente unità a sinistra; 5)
mancanza di una chiara strategia e di
un'immagine sociale del riformismo
Ds, sempre più appiattito sulle questio-
ni dell'amministrazione e del governo.
Nella questione della sinistra italiana -
che si presenta come al solito anomala
e dolorosa - s'inserisce, dunque, la deci-
siva "questione Ds", che diviene assolu-
tamente condizionante anche per l'al-
tra. Se essa non verrà affrontata con
spirito serio, vorrei dire scientifico, con
pazienza e senza arroganza, la chance
comunque offertaci dal paese reale-ide-
ale andrà anch'essa perduta.

Vorrei dire un'ultima cosa. Nei
commenti politico-giornalistici ascolta-
ti tra ieri sera e questa mattina aveva un
grande spazio il richiamo all'indiscutibi-
le "legittimazione" che il cavalier Berlu-
sconi avrebbe ricevuto dal corpo eletto-
rale. Penso che si debba distinguere. Se
si parla di legittimazione politica, è un
conto: il combinato disposto fra l'inne-
gabile unità elettorale della Casa delle
libertà (il vero capolavoro politico di
quel leader) e la disunione nel campo
del centro-sinistra "complessivo" gli ha
dato, a quanto sembra, una maggioran-
za parlamentare, e su questo c'è poco
da dire.

Ma nessuna maggioranza parla-
mentare, in nessun paese al mondo
può costituire una sanatoria per que-
stioni che c'erano prima e continuano

ad esserci ora, come il conflitto d'inte-
ressi e i processi in corso. Penso che né
l'uno né gli altri vadano utilizzati stru-
mentalmente come armi per intralciare
l'opera del presidente del Consiglio; del
resto, io, in campagna elettorale, me ne
sono accuratamente astenuto, cercan-
do di dimostrare che Berlusconi era un
pericolo in sé e non per i suoi problemi
penali.

Però, attenzione: sarebbe gravissi-
mo se, viceversa, la nuova collocazione
di Silvio Berlusconi inducesse a conside-
rare queste "materie sociali" come terre-
no di scambio tra maggioranza e oppo-
sizione o addirittura tra i diversi poteri
dello Stato. Per uno Stato di diritto si
tratta di due processi paralleli, che devo-
no continuare a scorrere ognuno per
proprio conto, secondo le rispettive lo-
giche.

Se poi essi dovessero un giorno in-
contrarsi e deflagrare, qualora ciò non
accada per qualche subdola manovra
politica ma per il naturale corso delle
cose, vorrà dire che non tutte le ipotesi
pessimistiche sull'inopportunità istitu-
zionale di scegliere come presidente del
Consiglio il cavalier Berlusconi erano
infondate, come qualcuno comincia or-
mai a dire sempre più scopertamente
all'ombra del successo elettorale.

Questo articolo uscirà domani sul-
l’ultimo fascicolo settimanale di «La pri-
mavera di MicroMega» che contiene an-
che scritti di Dario Fo, Andrea Camilleri,
Ellekappa, Antonio Tabucchi, Massimo
Cacciari, Nicola Piovani, Vincenzo Cera-
mi, Marco Travaglio, Diego Cugia, Clau-
dio Rinaldi, Domenico De Masi, Gian-
franco Bettin, Angelo Bolaffi, Adriano
Sansa e Paolo Flores D’Arcais.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 13/23 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

Chi siamo?
Cosa vogliamo?
Giovanni Luciardello, Enna

Mi chiamo Giovanni Luciardello ed abito ad Aidone in pro-
vincia di Enna, non sono un tesserato DS, tuttavia guardo
questo partito con interesse.
I DS in campo nazionale (come in ambito locale) si sono fatti
promotori assoluti dell'Ulivo mettendo da parte anche il loro
stesso partito. Del resto reputo questo gesto ammirevole e
segno di grande cultura di coalizione. Gli è toccato subire un
calo di voti, tuttavia il successo della Margherita (e dell'ULI-
VO) è dovuto principalmente a loro.
È stata una campagna elettorale delicata ed importante. Biso-
gnava contrastare la Destra come forza di coalizione compat-
ta. Purtroppo gli italiani sono caduti sotto la grande capacità
carismatica ed ipnotica di S. Berlusconi e non ci si è riusciti.
Il grande persuasore televisivo (esperto in marketing e pubbli-
cità) lanciava i suoi slogans studiati a dovere per attirare
l'attenzione del pubblico con la giusta scelta delle parole, delle
immagini, scenografie, ecc.

E l'ULIVO è caduto nella trappola. Invece di costruire in
anticipo i temi seri e propri del Centro-sinistra, ha solo rispo-
sto, se pur con parole diverse, alle stesse proposte della CdL.
Ecco la sua perdita di credibilità la dove l'elettorato non si è
ancora staccato dai vecchi sistemi di appoggio al vincente, al
più forte.
Torniamo ai DS. Sono sicuramente il perno su cui l'ULIVO si
è mosso. Sarebbe un grande errore iniziare lotte interne, rino-
minare ulteriormente il partito, ecc. I Democratici di Sinistra
hanno una loro identità appunto di Democrazia della Sini-
stra. Dovrebbero semplicemente ritrovare proprio in se stessi,
un metodo di fondo, un'ideologia che risalti agli occhi di tutti
gli italiani ed in Europa il loro essere una Democrazia di
Sinistra. Basta con l'accontentare tutto e tutti, con le ambigui-
tà, con i silenzi e con le esagerate concertazioni. Devono
acquistare credibilità, proporre temi di una sinistra democrati-
ca, APPARIRE PIU' STABILI ED UNITI.
Questa unità deve essere sempre promossa anche all'interno
dell'ULIVO come grande e vera coalizione di CENTRO-SINI-
STRA
Certo in Italia una coalizione di centro-destra è più realizzabi-
le. In quanto la politica di destra è più conciliabile anche con
le forze cattolico-liberali e moralistiche del veto, dei valori
tradizionali, di pulizia. La sinistra troverà sempre alcune bar-
riere all'interno dell'ULIVO con quelle forze di origine DC.

Temi come l'aborto, il divorzio, l'eventuale legalizzazione dei
derivati di cannabis, il riconoscimento dei diritti agli omoses-
suali, sono temi che dividono i laici dai cattolici dell'ULIVO.
Nelle Destre ciò non avverrà mai.
Tuttavia anche la Chiesa si sta sempre più cimentando in una
politica sociale piuttosto che morale e questo rende possibile
un punto di vista comune al CENTRO-SINISTRA.
I DS dovrebbero ricostruire sulla base delle domande: chi
siamo? Che cosa vogliamo? In cosa crediamo? Come intendia-
mo la società? Come trovare il giusto equilibrio tra un'Impre-
sa più libera e l'intoccabile diritto del lavoratore, dei meno
abbienti, dei malati, dei diversi? Vi saluto e auguri!!!

L’affair BerlusKane
e voi pasticcioni
Luca

Abbiamo avuto 5 anni 5 per risolvere l'affair BerlusKane,
oppure per ristabilire un dialogo con Rifondazione. Siamo la
maggioranza del Paese e ci dobbiamo sorbire per una legislatu-
ra (spero corta) Fini, Bossi e Rauti. Non abbiamo parole, è ora
di fare una riflessione. L'opposizione è il minimo per una ex
maggioranza pasticciona, che neppure ha saputo dare diretti-
ve ai rappresentanti locali favorendo gli accordi con RC: il

dialogo va riaperto. Lo snobismo del centrosinistra sa essere
peggio di una sinistra irriducibile come quella di Bertinotti,
l'unico che comunque ha retto alla prova dei numeri. Si
poteva fare molto meglio, non dovevamo ridurci così. Spero
di trovarvi ancora in edicola, nei prossimi mesi.

Tempi bui, la sinistra
deve essere unita
e-mail di Fabio

Saranno 5 anni bui per le persone più deboli, credo poco al
milione per le pensioni minime e poi meno tasse riempiranno
l' Italia di debiti e a pagare saranno sempre gli stessi e intanto
quelli ricchi saranno sempre più ricchi e gli altri dovranno
pagarsi anche l' aria che respirano con grandi sacrifici e senza
nessuna soddisfazione. La sinistra si deve ammodernare ed
unire.

L’avvelenato tramonto della Lega
GIANFRANCO BETTIN

Una settimana fa, ancora in piena campagna
elettorale, sono rimasto impietrito davanti al
televisore mentre andava in onda il program-
ma di Alda D’Eusanio.

Il tema della puntata erano i serpenti,
anzi, la paura che i serpenti possono provoca-
re. In studio, c’era una coppia di ragazzi. La
discussione andava avanti così. Lei: certo,
che ti amo, ma tu sei fissato con i rettili che a
me fanno schifo. Lui: lo vedi che non sei
elastica? Lei: non mi capisci. Un ragazzo del
pubblico: no, se tu lo ami, devi accettare i
serpenti, devi superare la suggestione. Lei, a
quel punto, tentenna: ci ho provato, ma non
ce la faccio. Lui, rivolto alla conduttrice: non
si sforza. Interviene un’altra persona ancora:
io, in casa, ho tenuto per un anno un boa, e
mi faceva compagnia, quindi capisco lui, è lei
che sbaglia a non volere il serpente. E’ vero,
irrompe la conduttrice, anch’io penso che lei
esageri, io ho un pappagallo, si chiama Gior-

gio, e se gli amici mi dicono di chiuderlo in
bagno, io chiudo in bagno loro, piuttosto.
Coro generale: no, un conto è il pappagallo,
un conto è il serpente. D’Eusanio: sì, certo,
anzi, facciamo una cosa adesso tu provi a
prendere in mano il rettile e così cominci ad
abituarti. Lei: ma se io non mi voglio abitua-
re, perché volete a tutti i costi farmi vivere
con i serpenti? Io, in una casa con il rettile
non ci sto neanche morta. Interviene un ra-
gazzo vestito da ragazza: lo vedi allora che
non lo ami, chi ama lo accetta il serpente, fai
uno sforzo!

Adesso il ragazzo, un pitone sul palmo
della mano, prende a salire i gradini dello
studio per dimostrare ai refrattari che non
c’è nulla di cui preoccuparsi. Il terrore però si
impossessa di tutti. Una signora quasi travol-
ge le file vicine per trovare scampo. La D’Eu-
sanio, a quel punto, chiama la pubblicità.

Non so come sia finita, però, in ogni

caso, quel programma conteneva una metafo-
ra di una paura serpeggiante domenica scor-
sa fra molti di cittadini democratici (e talvol-
ta perfino moderati) di questo paese, tutti in
attesa di conoscere i risultati elettorali. Quel-
la trasmissione era, insomma, una metafora
vivente del terrore al pensiero di ritrovarsi
un governo di cattive compagnie. Se non
proprio di serpenti.

In un celebre film di Hitchcock, c’erano
gli uccelli a impadronirsi improvvisamente
di una tranquilla cittadina. Pare, fosse quella
una metafora dello spietato pericolo comuni-
sta. L’assai più modesto programma della
D’Eusanio, con i suoi serpenti da apparta-
mento, ha avuto quindi la capacità di metter-
ci davvero in allarme. Allarme giustificato.

Perché poi s’è visto come sono andate le
cose. Unica consolazione: i cobra della Lega
non ce l’hanno fatta più di tanto. Forse, è già
qualcosa.

N
el 1996 la Lega ebbe nel
Veneto il 30 per cento dei
voti. Era la Lega autono-

ma, quella contro "Roma-Polo"
e "Roma-Ulivo", che preparava
la secessione e la nascita della Pa-
dania. Domenica scorsa la Lega
ha ottenuto nel Veneto poco più
del 10 per cento dei voti (10.5,
precisamente). Non è affatto
una Lega più moderata, come
qualcuno crede. Al contrario, è
una Lega viscerale, incattivita,
pregna di umori velenosi, che si
riconosce volentieri nel crescen-
do di battute infami del suo Sin-
daco-simbolo, il Gentilini di Tre-
viso. Ma è una Lega col guinza-
glio e con la museruola, perché
così vuole il patto stretto tra il

grande Capo, Umberto Bossi, e
il Cavaliere.
È, anche, una Lega che vede cre-
scere intorno a sé non solo il con-
senso a Forza Italia ma le stesse
forze minori dell'autonomismo
e dell'indipendentismo che cre-
deva di aver falciato via lo scorso
anno, quando non riuscirono, di-
vise, a raggiungere il quorum al-
le regionali. Quest'anno, unite,
sono riuscite, se non ad eleggere
propri rappresentanti in Parla-
mento, a ragranellare quasi il 5
per cento e, dunque, a tornare
ad impensierire il Senatur, che
credeva di averle liquidate per
sempre attraverso l'accordo con
Berlusconi e i suoi fidi in loco
(Galan, qui, come Formigoni in

Lombardia). Una Lega che non è
se stessa fino in fondo, che non
issa i propri simboli e i propri
messaggi, perde consistenza ol-
tre che visibilità. La Lega secessio-
nista non aveva alcun bisogno di
esasperare certi toni, di brandire
i peggiori istinti xenofobi e razzi-
sti per bucare lo schermo e per
esistere politicamente e nell'im-
maginario pubblico. La secessio-
ne, in sé, è già il "grande scanda-
lo" che conferisce visibilità e pro-
filo autonomo e forte. Ma quan-
do la si accantona velocemente,
come ha fatto Bossi, in nome di
un patto di potere, si può ciancia-
re fin che si vuole di '"sacrificio"
fatto per la "devolution", di "ser-
vizio reso alla causa" eccetera:

quel che appare chiarissimo agli
elettori, allo stesso popolo leghi-
sta, è che ci si schiaccia su Berlu-
sconi, e su Formigoni e Galan. I
quali, nel frattempo, hanno ruba-
to a Bossi toni e temi e li giocano
in proprio (e infatti già nel 2000
la Lega era scesa poco sopra il 12
per cento).
Perché, dunque, si chiede il già
vasto popolo leghista, votare per
lo stinto Carroccio se la sma-
gliante Forza Italia ne ha assunto
gli obiettivi e a volte il linguaggio
stesso? Così la Lega vede oggi tra-
montare la propria grande forza
elettorale e, per certi versi, la stes-
sa ragione sociale e politica. Si
aggiunga che, per ovviare alla ca-
duta identitaria dovuta all'abban-

dono della secessione, la Lega ha
accentuato i toni più volgari e i
connotati xenofobi, con l'effetto
di avvelenare il clima civile e poli-
tico dapprima, salvo, d'improvvi-
so, e dopo alcune sceneggiate
che devono aver molto impensie-
rito il Cavaliere, mettere la sordi-
na anche a questi.
Invisa già all'opinione pubblica
più moderata o semplicemente
più civile, la Lega ha finito così
per scontentare anche gli stessi
che aveva aizzato. Oggi, con la
delusione elettorale, è un incuba-
tore di cattivi umori e di pulsio-
ni esacerbate, che è lecito guarda-
re con qualche preoccupazione.
A fronte di tale coacervo, va an-
che segnalata e proprio nell'epi-

centro della vittoria del centrode-
stra e della storia leghista stessa,
la presenza di una società civile
più forte di quanto non si fosse
forse sperato, che ha dato anche
qualche risultato elettorale sor-
prendente ma che, soprattutto,
si è dimostrata ben viva.
Stanca di questi anni avvelenati e
rumorosi, stanca di vivere stretta
tra Padania e Roma Ladrona e
ben sapendo che un tempo, non
molto tempo fa, erano la stessa
cosa (la stessa Casa, anzi, nel
grande grembo doroteo, di cui
Lega e Polo sono qui eredi diret-
ti), desiderosa di respirare un'
aria diversa, questa nuova socie-
tà veneta domenica scorsa ha for-
se cominciato a esprimersi an-

che politicamente ed elettoral-
mente.
È una minoranza, anche se co-
mincia a essere solida (elettoral-
mente, attorno al 40 per cento).
Vede precipitare il consenso alla
forza simbolo di questi anni esa-
gitati ed esacerbati.
Vede, certo, spandersi ovunque
il consenso e la rassegnazione al-
lo strapotere mediatico e politi-
co del Cavaliere e dei suoi berlu-
scones, vede i tanti antropologi-
camente mutati a sua immagine
e somiglianza. Vede tutto que-
sto, ma non rinuncia a pensare e
a vivere in un altro modo. Non
c'è solo la Lega che cala, dunque,
nel Veneto, c'è anche qualche
pianta buona che cresce.

Questa Italia non è di destra

Maramotti

L’AMORE, I SERPENTI E IL GOVERNO

cara unità...

Sagome di Fulvio Abbate

Le ipotesi più pessimistiche si sono rivelate infondate
Il paese reale-ideale smentisce la presunta
acquisizione totale al verbo egoistico, liberistico
e para-razzistico di Berlusconi e dei suoi alleati

ALBERTO ASOR ROSA
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Siamo all’estero
ma vogliamo sapere
Giovanni Nobile

Siamo un gruppo di giovani italiani che sono dovuti emigrare per
poter affermarsi professionalmente. Rai international rappresenta un
ponte per mantenere vive le nostre origini. Come tutti gli italiani
abbiamo cercato di seguire le elezioni e grazie ad internet ci siamo
riusciti benissimo, purtroppo abbiamo il rammarico che Rai Interna-
tional non ha dato la dovuta copertura all'evento interrompendo la
trasmissione che dava i risultati elettorali, inoltre non avete trasmesso
"Porta a Porta", lasciando un buco di oltre 40 minuti nella vostra
programmazione. Lo scopo di questa lettera è di denuncia e la distri-
buirò a tutti i giornali in Italia, gli italiani all'estero non sono cittadini
di serie C, abbiamo diritto di voto e vogliamo essere informati in
maniera imparziale.

Piantiamola di litigare
era inevitabile...
e-mail di: frana

E' andata così perchè era ovvio finisse così. E se Bertinotti ha tolto
voti al centrosinistra, i diesse si sono persi autonomamente i lo-
ro...Piantiamola di litigare sulle nostre meschinità. Adesso sì che

dobbiamo ricominciare. Ricominciamo per l'ennesima volta. Senza
gli occhi foderati di prosciutto non si sa mai se questa è quella buona.

La sinistra? Un cappio
per l’economia
e-mail di: fabio

La sinistra deve imparare ad essere più decisa, pratica e dinamica e
sopprattutto deve pensare anche all' economia, non basta pensare alle
persone più deboli ma bisogna dar modo alle persone attive di
svolgere il loro lavoro con profitto. Ho paura che la sinistra in questi
ultimi 5 anni sia stata veramente un cappio per l' economia italiana e
gli elettori hanno reagito.

E no, questo proprio
non lo puoi dire
e-mail di: Federico

Non ho l'impressione che la sinistra sia stata proprio «un cappio per
l'economia», ma certo tutti avremmo voluto di più. Bisogna vedere se
c'era il modo di farlo. Io però ho una curiosità e vorrei che qualcuno
più esperto di me rispondesse: perché in Francia, Germania e altrove
il potere reale d'acquisto dei salari è superiore al nostro? Perché è
quello, che conta, non c'è bisogno di abbassare le tasse se i beni
costano meno ....

«Pronti a riflettere. E a ricominciare»

Operai al lavoro per rimuovere i cavi d’acciaio che sono serviti durante i lavori di risanamento della Torre di Pisa.

la foto del giorno

La tiratura dell’Unità del 15 maggio è stata di 184.471 copie

«Boicottiamo lo strapotere del consumismo».
«Non lasciamo a Berlusconi il controllo su tutte le tv». «Un
grande sito web per far politica insieme».
Le prime proposte sono già arrivate sul nostro forum on line

Risaniamo le ferite
invece di leccarle
e-mail di: satly

C'è poco da dire: siamo usciti sconfitti, soprattutto i
DS. Sembra inutile e patetico dare la colpa alla
mancata alleanza con Bertinotti o con Di Pietro,
sembra inutile anche guardare che la maggioranza
della popolazione non ha votato Berlusconi e che
l'Ulivo è addirittura più forte del 1996. Ci rendiamo
conto di che percentuale ha preso il primo partito
della sinistra, l'ex PCI, l'ex PDS? Si signori, poco
meno del 17% e tutti concorderanno che è effettiva-
mente troppo poco. Dobbiamo cucire gli strappi,
risanare le ferite all'interno prima di guardare intor-
no per una sinistra plurale. Sono stati fatti troppi
errori, iniziando con la mancata risoluzione preven-
tiva del conflitto d'interessi, con una riforma scola-
stica incompleta e decisamente di destra, con lo
scopiazzamento del modo di fare campagna eletto-
rale e politica dal televisivo e imprenditorialistico
partito del Cavaliere, con la poca attenzione verso i
giovani lasciati soli a scegliere se dare il proprio
voto alle belle promesse utopiche, populiste e irrea-
lizzabili della Casa delle impunità (battuta presa a
prestito da Paolo Flores d'Arcais, direttore di "Mi-
croMega") oppure ad un branco di politici incalliti
e inc...ti per le fandonie raccontate dalla contropar-
te. Siamo stati sconfitti, ancor prima come partito
(questo vale per me, Diessino) e dobbiamo prender-
ne atto. Ma è anche inutile stare a leccarsi le ferite
fino alla prossima campagna elettorale; è necessario
mobilitarsi immediatamente, fare opposizione fin
da subito e ricostruire un partito che per adesso di
sinistra ha soltanto l'aggettivo nel nome. Dobbiamo
tenacemente dimostrare agli italiani chi è veramen-
te Silvio Berlusconi tentando di fermare a tutti i
costi le sue riforme che puntano alla completa di-
struzione di quella cosa guadagnata con il sudore e
ancora oggi pilastro dell'ordinamento del nostro
Paese che si chiama "welfare". Arrivederci da Ma-
nuel

Italiani
da fotoromanzo?
Lorenza Valentini

Cara Unità, non ero molto ottimista riguardo il
risultato di queste elezioni, ma credevo davvero che
la gente avesse l'intelligenza e il rispetto per sé,per il
proprio paese e per la sua storia per entrare nella
cabina elettorale con consapevolezza e votare di
conseguenza. Invece mi sono accorta che solo Berlu-
sconi ha capito il vero essere di tanti Italiani, cui
basta promettere cose impossibili (nascondendone
tante,leggi la riforma sanitaria), mandare un fotoro-
manzo con una vita degna dei film dossier di Cana-
le 5, con tanto di lieto fine così non si disturba
nessuno e stipulare un bel contratto con Vespa (!)
che fa da testimone (ricordiamo i precedenti illu-
stri: Hitler e Haider...) per convincerli a buttare un
voto e un paese. Possibile che il mito dell'uomo
ricco che si è fatto da solo (con qualche aiutino...)
possa ancora abbindolare tanta gente? Possibile che
si creda davvero che uno tanto ricco, che possiede
mezza Italia sia entrato in politica per il nostro
bene? Le cose sono due: o io sono troppo maliziosa
o qui c'è qualcosa che non va. I 40 anni di malgover-
no DC,i mesi del governo Berlusconi... Perché la
gente non lo capisce? Perché sembra che tutti si
siano dimenticati che quei 3 al Governo già ci sono
stati e con risultati disastrosi? Si sono tutti scordati
che hanno provato a tagliare quelle stesse pensioni
che ora promettono di aumentare (e che forse pa-
gherà Silvio di tasca sua, dato che noi non paghere-
mo più tasse) o che hanno litigato per la loro sete di
potere (Bossi dava del mafioso a Berlusconi, che gli
dava del pazzo ecc. ecc.)? E non vedono adesso che
l'unico che conta lì è Berlusconi e che Fini e Bossi

non sono che i suoi lacchè? Dopo i primi numeri
sono stata invasa da mille domande. Cosa ne sarà
della Sanità? Faremo come in America, dove chi
non ha i soldi può anche morire? O chiederemo un
prestito a qualche usuraio nell'attesa del bonus che
il presidente operaio ci invierà insieme col contrat-
to da appendere alla porta delle nostre camere da
letto (lo ha detto da Mentana)? E infine Bertinot-
ti...Davvero crede di aver vinto o di aver dimostrato
qualcosa? È il più grande dei piccoli partiti, un bel
risultato, senza dubbio, ma il prezzo che ci sta facen-
do pagare per il suo narcisismo mi sembra eccessi-
vo. All'interno di un governo di Centro-sinistra
avrebbe potuto essere decisivo, avanzare proposte
serie,di sinistra, come piace a lui, portando avanti
un discorso e una politica veramente costruttivi. Mi
sembra che il suo unico interesse sia stato tenersi
qualche poltrona... Non sono un'ulivista, ma Dome-
nica la mia coscienza politica e il mio senso civico
mi hanno fatto votare Rutelli e la Quercia, perché la
posta in gioco era troppo alta. Possibile che debba
essere io a 21 anni a dover spiegare a Bertinotti e ai
suoi che cosa sia una coscienza politica che sappia
andare oltre le beghe di partito? Meditiamo.

Ha ragione Zani...
e-mail di: mistico

Sono d’accordo con Zani. Cambiare classe dirigen-
te e rimettere in piedi un progetto della sinistra.
Continuare con gli stessi errori sarebbe diabolico. A
meno che non si lavori per perder tutto.
Anche il mio voto.

Consumatori
all’attacco!
e-mail di: Pasionaria

Ci attende una seria autoanalisi del perché la sini-

stra ha perso il contatto col popolo. Bisogna trovare
un modo per comunicare valori di sinistra (solida-
rietà, libertà di pensiero, pari opportunità, libertà
sessuali, ecologia, pacifismo) con i mezzi moderni
di comunicazione che finora sono stati lasciati in
mano alla destra.
Secondo suggerimento: boicottare economicamen-
te tutte le aziende di Silvio e anche gli inserzionisti
pubblicitari principali delle sue TV e dei suoi giorna-
li.
Esercitare il nostro diritto di consumatori per inci-
dere sullo strapotere del consumismo, comprando
solo prodotti ecosostenibili e non di multinazionali
(consiglio la lettura del Manuale del consumo criti-
co).
Per idee d'azione in Veneto scrivetemi!

Non lasciamo al Polo
il monopolio dei media
e-mail di: Promond

Gentile redazione,credo che la vittoria della CDL
sia una vera sfortuna per l'intero Paese, tuttavia la
nostra azione d'opposizione non deve solo limitarsi
alla sacrosanta denuncia delle azioni reazionarie del-
la nuova maggioranza, bensì deve anche presentare
con forza, chiarezza e visibilità un programma alter-
nativo a simili azioni. Per far ciò è innegabile che
bisogna a tutti i costi impedire un monopolio berlu-
sconiano dei media televisivi. Un elettore di sinistra
che crede nella rivincita.

L’incapacità
dell’autocritica
e-mail di: Dante Pensante

All'indomani della disfatta elettorale è triste che i
vertici dei DS e dell'Ulivo continuino ad addossare

tutte le responsabilità a Rifondazione Comunista.
Pur non condividendo la scelta di Bertinotti, mi
sembra offensivo che i DS inquinino le acque in
questo modo...La sconfitta c'è stata, è stata netta, i
DS hanno perso più di tutti... adesso basta!!! Voglio
un partito di sinistra, orgoglioso e coerente...Basta
con questo partito confuso, incapace di una seria
autocritica...

Noi per la Margherita
E la Margherita per noi?
e-mail di: Gian a Dante Pensante

Sottoscrivo il tuo appello, io durante la campagna
elettorale ho lavorato senza discutere per la vittoria
della coalizione, nel mio collegio è passata la candi-
data della coalizione, ma i DS hanno pagato un
prezzo troppo grande.Noi DS vetero "comunisti" (
a detta del segretario dei popolari) abbiamo lavora-
to per la margherita, nessuno dalla margherita ha
mosso paglia. Ora mi auguro che si lavori per un
partito della sinistra "plurale" e progressista.

La persuasione
Sara, Francesca e Sonia, Napoli

«Immaginate la seguente situazione ipotetica: due
uomini sono in gara per il senato. Uno dei candida-
ti ha molto meno denaro da spendere per la campa-
gna. Di conseguenza per garantirsi il massimo di
pubblicità gratuita, accorda numerose interviste, tie-
ne frequenti conferenze stampa e appare spesso in
programmi televisivi del tipo tribune politiche. Gli
intervistatori in tali occasioni sono giornalisti che
spesso gli pongono domande difficili, talvolta ostili.
Il candidato si trova costantemente sulla difensiva.
Di quando in quando la telecamera lo riprende da
un'angolazione esteticamente poco lusinghiera o
nell'atto di grattarsi il naso, sbadigliare o agitarsi

sulla sedia. Guardandolo da casa, la madre rimane
sorpresa dalle borse che ha sotto gli occhi e dal suo
aspetto stanco e invecchiato. Talvolta, di fronte a
una domanda difficile o inattesa, ha difficoltà nel
trovare la risposta giusta, allora via agli ehm o agli
oh e a suoni articolati.Il suo avversario, con il suo
forziere ben fornito, non ha bisogno di presenziare
a simili dibattiti. Invece, spende somme enormi di
denaro per la videoregistrazione di spot. Dato che i
cameramen e il regista sono pagati da lui, il suo
volto viene inquadrato solo dalle angolazioni più
favorevoli. Il suo truccatore personale si dà da fare
per mascherare le borse sotto gli occhi e per farlo
apparire giovane e dinamico. La madre, che lo guar-
da da casa, non lo ha mai visto così in forma.
L'intervistatore gli fa solo domande preparate e pro-
vate in anticipo, cosicché le sue risposte sono ragio-
nevoli, concise e articolate. Se al candidato capita di
inciampare su una parola o di avere un'esitazione le
telecamere vengono spente e la scena è girata di
nuovo finché egli non vi appare nella luce migliore.
Una situazione del genere non è un incubo futuristi-
co; essa si avvicinò molto a quello che si verificò su
scala molto più drammatica nel corso delle elezioni
presidenziali del 1968 negli USA (...) e nel riferire
questi avvenimenti, Mc Ginniss sostiene che la tele-
visione è un mezzo potente per adescare gli elettori
a votare per le immagini dei candidati piuttosto che
per i candidati stessi. O, come disse un membro
dello staff di Nixon: "questo è l'inizio di un'epoca
completamente nuova. Da ora in poi i presidenti
degli Stati Uniti verranno eletti sempre così. I futuri
candidati dovranno essere attori". (...)
.........svegliateci e diteci che è tutto un incubo......

La voglia c’è
ma come «fare» politica?
Giulio Polimeni, New York

Ieri sono stato letteralmente risucchiato nella lettu-
ra dei messaggi comparsi nei vari forum presenti
sulla rete ed è stata una esperienza bellissima. Deci-
ne e decine di messaggi, da cui trasudava partecipa-
zione emotiva, passione, rabbia, voglia di riscatto e
cambiamento, mi hanno commosso quasi fino alle
lacrime.
Soprattutto, mi hanno spinto a concludere che il
rapporto che molta gente ha con la politica non è
poi così superficiale come si è in genere portati a
pensare, ma è fondato e si fonda su bisogni più
«nobili» che investono la struttura e i valori della
società nella quale viviamo.
Sembrano infatti essere tanti quelli che non percepi-
scono la politica come arma scarica o come ingan-
no, nè accettano l’idea di ridurla a pura funzione
amministrativa (dove i politici vanno in televisione,
i tecnici si preoccupano di far quadrare i conti e i
mercati finanziari prendono le grandi decisioni).
Emerge, al contrario, il desiderio forte di opporsi a
questa logica da «delega in bianco», riconoscendo il
valore morale di alcuni beni comuni (quali libertà,
giustizia, solidarietà, pluralità dell’informazione, lai-
cità dello stato ecc. ecc.).Se il rapporto con la politi-
ca non sembra così deficitario, è sul come «fare
politica» che si crea una sorta di cortocircuito. Pro-
va ne è la stessa ampia partecipazione ai forum, che
per definizione sono la sede in cui massima è la
forbice tra dialogo e isolamento. Mancano, in altre
parole, i luoghi istituzionali nelle quali il dibattito
politico si possa tradurre in forme di aggregazione
sociale. Certo, la frantumazione politica e culturale
della sinistra ha reso tutto più difficile, portando
con sè una frantumazione dei percorsi culturali e di
vita individuali (e, su questo terreno, le responsabili-
tà dei DS sono gravissime). Tuttavia, penso che
manchi anche un pizzico di immaginazione. Perché
non si prova a creare un grande sito web, che funga
inizialmente da sede ufficiale di dibattito per tutte
le formazioni politiche, i movimenti di base e i
singoli individui che si collocano all’opposizione
del governo Berlusconi?
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